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, Colatura dei fiori E dei frutti. Questa 

fespressione significa non allegare , parlando dei frutti , ed 
abortire , parlando dei fiori. Per ben valutare il valore’del- 
la parola colatura bisogna leggere 1’ articolo fiore , onde co- 
noscere quali sono le parti che compongono i fiori , come si 
effettua T atto della generazione della semenza , e per quali 
vie venga questa generazione eseguita. Nella desct-izione del- 
le parli delle piante si vedrkj che gli slami poruti dalle antere 
costituisconò le parti maschie della generazione , ed il pistillo 
le parli fémmine ; che i fiori sono, o ei-mq/roditi, che Retano 
cioè i maschi e le femmine^ o soltanto maschi, o soltanto fem- 
mine; che in alcune piante i fiori maschi si trovano sullo stes- 
so stelo , sullo stesso ramo con i fiori femmine , ma separa- 
ti ; che i fiori maschi o femmine finalmente si trovano so- 
pra alberi differenti. Questa unione dei sèssi in uno stesso 
fiore , o separazione dei sessi in cèrti fiori , è Un punto di 
fitto , dimostrato in oggi fino all’ evidenza , e da esso dipen- 
de essenzialmente ogni specie di fruttificazione ; una legge è 
questa inalterabile della natura: in tutto e per tutto il con- 
corso del maschio e della femmina necessario si è per pro- 
durre. Facile poi diventa il concepire come una copulazione 
tanto delicata, perchè abbia la conseguenza del suo effetto 
la combinazione esige date circostanze , ed una stagione prol 
pizia ; a motivo della tenuità delle parti. 'Una pioggia o 
troppo forte o troppo fredda , un vento impetuoso o freddo 
la sconcertano , il fiore abortisce , ed il frutto cola. 

Al momento della fecondazione le antere si aprono con 

VOL. IX. , • 
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rlasiicilk questo serbatolo della semenza sparge salla parie 
leiiiiiiiiia una moltitudine incredibile di globetti , d’ ond’ esce 
mi vajiore fecondante, che penetrando nel pistillo va ad ani- 
mare il germe. L’ uomo , die conosce un tal meccanismo , 
può produrle sui fìuri in un modo egualnieiiie deciso la ste- 
rilita e r aborto : tagliando le antere prima della proiezione 
degli stami , renderà il seme infecondo mal grado la sua 
maturità, come 1’ uovo di una gallina, che non fu coperta 
dui gallo; un secondo genere di aborto è anche questo. 

Concludere da tali premesse ben naturalmente si deve , 
che il freddo restringe le parti della generazione , impedisce 

10 sviluppo degli slami; che iin vento troppo caldo disecca 

11 vapore fecondante ; che questo vapore non può penetrare 
III un pistillo aggravalo dall' acqua della pioggia ; che la i 
pioggia stessa lo porta via , ec. Ignora forse qualche abi- 
tante della campagna , che 1' abbondanza dipende dalla buo- 
na fioritura delle viti , delle biade ; che I’ abbondanza quin- 
di viene sempre in conseguenza d' una bella stagione 7 Da 
ciò ])rovicne la solila espressione del canipagmiolo , le mie 
vUi , le mie biade hanno superato il fiore Jeliccmente \ che 
se poi il tempo c freddo, ed agitato da forti venti , dice 
mesto egli allora , le mie vili furono colpite dalla colatura. 

La colatura è dunque , come fu di già detto , per i 
frulli ciò eli’ è r aborto (ler i fiori ; la colatura segue sem- 
pre r nbortiiiieoto , ed il più delle volte c questo e quella 
liaiiiio luogo dopo un’ annata di buona fecoiidazioiie. Se ijiial- 
i;lie tempo dopo la fioritura sopniggiiiiigoiio per avventura 
piognie o freddi, il grano sì fonde ; questa espresssioiie, benché 
metaforica, è giustissima; ineiiire il grano talvolta si disec- 
ca quasi in un batter d’ occhio , cade , e non lascia , per 
esempio , sul grappolo nemmeno la più leggiera traccia della 
sua esistenza , benché la piccola coda che porta il grano , 
lòriiii parte del griqqiolo stesso : ciò si dica della biada e di 
tulli i fiori in generale. (R.) 

\ i sono pelò anche altre cause di colatura , indipenden- 
ti dallo stalo dell’ atmosfera. 

Oli alberi quindi trapiantati , gli alberi ai quali tagliate 
.furono glosse radici , gli albeii il di cui tronco tu manomes- 
so ili III Ilio da produrre abbondante effusione di sugo , vi 
vantili molto soggetti ; nello stesso caso si trova un albero * 
molto vecchio. Tulli gli alberi in generale, alcuni però più 
degli altri , sono regoliirineote sottoposti alla colatura dopo 
aii.i /raccolta abbondante , perché dopo una di tali raccolte 
ur s.ieeede rfinpre una od anche due di più deboli , e spes- 
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so perfino nulle ; ed cvideiiie si rende in lutti questi casi 
r el'fello d’ un indebolimiiito della forza vegetativa. 

Di fatti quindi vi sono piaute , alle quali la natura Ita pro- 
fuso i mezzi di moltiplicarsi , clic sterili diventano assni fa- 
cilmente. Io citerò la pervinca , i di cui frutti , per quan- 
to abbondanti esser possano, non (mono mai da molti bota- 
nici, fra i quali non ho rossore d’ annoverarmi , ravvisali 
come provenienti dai fiori : citerò la fregola dei giardini , 
che dopo qualche anno cessa di portar flutto. Si dice , che 
la pervinca divenga fertile , quando è piantata in un vaso 
ripieno di sabbia arida , e le vien tolta la (acolta di gettate 
rami laterali serpeggianti. Chi non riconosce di leggieri in questi 
due casi uua colatura per eccesso di nutrimeutu ? K nel ci- 
so medesimo si trovano quegli alberi fruttiferi che non fiori- 
scono, quando sono innestali sopra salvatico ., o collocali in 
una terra troppo ricca di priucipii di fertilità. 

Vi ha un terzo genere di colatura dipendente forse dai 
due precedenti simultaneamente , ma non esaminata ancora 
quanto merita d’ esserlo ; proviene questa da una troppo con- 
tinuata moltiplicazioue per via di polloni , barbate , e margot- 
ti. Di fatto , noi vediamo il banano non dare altro che frut- 
ti con semenze infeconde , peicJiè viene sempre riprodotto 
dai polloni. Aii.:he la canna dello zucchero , la quale si 
suole sempre moltiplicare a Sau-Domingo dalle barbate , 
4100 dà ivi mai la seitienza fertile , laddove sulle coste d'Af. i- 
ca , ove abbaudonala si trova a se stessa , ne somministra 
ogni anno : sono all' islessa condizione 1 ' ananusso , ed il frut- 
to da pane. Chi può dire d’ aver mai veduto il frutto del 
gelsomino bianco , arbusto moltiplicato sempre dai m.irgoiti , 
da che fu iiilrudoito uei nostri giardini ? Potrei qui all' iiifi- 
uilo aggiungerne degli esempi , prendendoli specialmente dai 
paesi caldi , perchè ivi la natura insinua nelle piatile uua 
soprabboudaiizu di vita ,. che produttive le rende con tulli i 
mezzi accessori alla seniiuagione dei granelli. La brillante fa- 
miglia delle orchidee , e soprattutto il genere degli epiden- 
idi , è tanto abitualiiieute sterile , che la m.aggior parte delle 
sue specie , osservate da Louriero , da Schwaiiz , da Dberto 
del Pelit-Thouafes , ec. ^ non furono mai vedute in fruito. Si 
potrebbe dire quasi lo stesso delle liliacee , delle quali tanti 
fiori auDualmente .'iborliscono. Questa non è però un’opera 
di fisiologia vegetale , ed io sono obbligalo di ritenermi nel 
mio argomento : bella da trattarsi nondimeno sarebbe una tal 
quisLioiie. 

Terminare nou posso questo articolo seuza indicare auchc . 

* 
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un' altra causa dell» colatura , che supponf>o conosciutissima ^ 
ma poco osservata : questa è quellaiche risulta dalla tempe- 
ratura del suolo paragonata con quella dciraimosfora. Io vidi 
un melo , che in primavera si caricava d' una quantità im- 
nieusa di fiori , e che non dava mai frutti , ma che diven- 
tò fertile ^ allorché si deviarono da esso le acque d' iiifiltra»’ 
zione che bagnavano le sue radici : vidi anche una fila di 
peri in pieno vento , e di già adulta , collocata in un suolo 
umido e grasso a tramontana verso un muro alto da sei in 
otto piedi che non diede mai frutto, finché stette in piedi 
quel muro , e che ne fu poi sempre carico dopo abbattuto 
il muro. In questo caso pare di riconoscere , che il piede 
aveva pia freddo che la testa , e per conseguenza vegetava 
meno di essa. ( B. ) 

COLATOIO. Piccolo vaso di legno ^ di terra colta , o 
di latta in forma di cono secato ed aperto sopra e sotto , il 
quale , dopo d' averne chiuso 1 ’ estremità più angusta con 
, un setaccio o con una tela rada , serve a colare il latte , 
Iter separarne le immondizie che vi possono essere mesco- 
late. Conviene lavarlo esattissimamente appena adoperato , 
perchè il latte che vi resta attaccai» , col farsi acido, rechi» 
rebhe in quello , che fosse colato in seguilo , princìpii di 
fermentazione , capaci di farlo diventare acido intierameu- 

COLCHfCO , Colchicum. Pianta a bulbo carnoso , piai» 
to da un lato d’ un pollice di diametro ; a foglie tulle radi- 
cali , lanceolate , intiere , lisce , d’ un verde scuro , vagina-' 
te dalla loro base le une nelle altre , lunghe da cinque in 
sei pollici , larghe uno ; a fiori radicali violacei, o bianchicci , 
lunghi talvolta quasi un piede , che si trova abboiidanle nei 
prati, nei pascoli di quasi liilla rpuiopa ,e che si conosce 
o deve essere conosciuta da tutti i coltivatori : forma ess i con 
due altre un genere nell' essaudria triginia , e nella famiglia 
delle giuncoformi. 

11 colchico , altrimenti chiamato zajferano dei prati ani~ 
•*» maza-cane, ec. , si rende specialmente osservabile, perchè 
fiorisce in autunno , quantunque le sue foglie ed i suoi frul- 
li non gettino in primavera. Questo fiore è 1’ ultimo reg.alo 
, dato dolila natura prima di riposarsi 5 e se animnziatore non 
fosse delle brine , considerato e piegialo saiebbe con vero 
trasporlo, per essere realmente hello : bello per lo suo colorcj 
bello per la sua grandezza , bello per la sua torma , bello 
per la sua abbimdanza , ceprcndo alle volle qjiasi inliera- 
iiienle il terreno ; dura esso voi diiiariamente non piu di olio 
gjoiiii, ed il suo bulbo peiisre ogni iii.no dopo di avello pio- 
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diitio ; se ne formn però un nitro al suo lato , che dà vita 
alle i'u^lie e ad un nuovo fìore uell'aiiuu seguente : ugui aii- 
uo'diinque spunta il (loie dalla tiri a , di>taute un pollice 
dal sito , ove spuntato era nell’ anno precedente ; e sicco- 
me questa distanza procede sempre dallo stesso lato , cosi 
dire si poirebbe , che questa pianta viaggia sulla terra. 

Al finire dell* inverno dal seno del nuovo bulbo spunta- 
no le foglie , e poco dopo anche i frutti ^che diventano or- 
dinariamenle maturi al priucipio deireslate , ìnuaiizi all'epo- 
ca della mietitura dei freni. 

Tutte le parli di questa pianta Iranno un odore forte ^ 
c nauseoso , per cui i bestiami non toccano mai le sue fo- 
glie. La sua radice lascia fluire ^ se viette manomessa , 
uu liquore latteo , agro , ed amaro j e- questa radice è- 
potente veleno , che si adepra per far perire i cani cd i 
lupi : i suoi antitodi sono, prima > vomitivi , poi il latte , 
cd i crislei emollienti : presa però a piocuin dose si rende 
diuretica , e diluente ; a dose maggiore poi emetica. U suo 
veleno risiede nel liquore latteo , giiiGcliè t bulbi vecchi pos- 
sono mangiarsi senza pericolo y. ed i nuovi perdeuto le qua- 
lità loro ntorlifere quando sono rapati , e quando- in acquai 
abbondante si lava la fecola , che risulta da tale operazione.. 
'Vi fu anche chi propose di tiatne patVito ad oggetto di au— 
nieiiiare i nostri mezzi, di sussistenza' ^ ma io non credo , che 
ci si possa riuscire , non solo perchè questa fecola , per quun- 
lo sana esser possa ^ ripugnerebbe a molti giacché sii sa be- 
ne , che le po|)olazioni intiere vivono del sugo della radice 
di cassava , il quale è pur anche utt veleno ; ma anche per- 
chè costerebbe troppo il fare sbarbicare questi bulbi , giacen- 
ti- sempre alia profondità di cinque o sei pollici sotto terra 
per lo meno , e di più ancora 1’ assoggettarli a tulle le coiii- 
peteuli preparazioni. Nello stalo ordinario della vita deve e- 
sislere una relazione nel prezzo delle derrate; laonde la col- 
tivazione y per esempio , dei pomi di terra sarà sempre me- 
no costosa , che la semplice raccolta dei bulbi del colchico. 

Le' foglie del colcliico stiacciate , o bollile nell’acqua , 
passano per avere la propriet'a di far morire i pidocchi degli 
Honiiiii y. e dei bestiaiuL; in alcuni paesi adoperale veugono 
per tingere le reti dei cacciatori e dei pescatori , le uov» 
dine , ec. li coloite esizatlo da esse è un verde sporco , poco 
consistente ^ ma opportuno nondimeno agli usi sopriiidicati.. 

Queste foglie nuocono bene spesso con la loro abbon- 
danza alla raccolta dei fieni , e perciò un buon agronomo de- 
ve estirpare , quanto più può. , il colchico dai suoi prati. 
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. Pfìi' riuscirvi non vi ha altro mezzo veramente efficace , che 
quello di strapparlo in autunno; quando è in fiore , con una 
vanga , sollevando cioè con tale stronieuto un cubo di terra, 
levarvi il bulbo , e poi rimettere la sua terra al posto : il 
jirato non proverà in primavera vermi inconveniente da ta- 
le operazione; vi sono [lerò dei prati , come fu di già detto, 
ove i colchici sono tanto abbondanti , che converrebbe rivol- 
tarne intieramente la terra con la vanga : in tal caso meglio 
. sarebbe anzi rivoltarla coll’aratro , e coltivarvi prima avena, 
poi fiumento , ed in seguito altre piante , che richiedono 
delle sarchiature , come le fave , i pomi di terra , e final- 
mente rimettervi il fieno soltanto ai quarto anno : in tal 

guisa si può essere sicuri di non aver più il colchico per 
molti anni. Del resto le sue foglie secche non fanno verun 
male ai bestiami , che le mangiano quotidianamente senza 
ripugnanza del fieno , con cui si trovano mescolate. 

' Vi ha mezza-dozziua di varietà del colchico, che pro- 

dotte furono' dalla coltivazione, e che spessissimo s’ incontrano 
uei giardini. L’ una ha i fiori più bianchi di quelli della 
selvaggia ; l’altra h'a i fiori più rossi; la terza li Ita screzia- 
ti ; la (juarta ha le foglie njollo larghe; la quinta le ha scre- 
ziate ; la sesta ha i fiori doppi , e v' è finalmente una , che 
fiorisce ogni mese : tutte poi danno moltissimi fiori , fi- 
T>o a venti , ed ornano realmente un giardino. Nei giardini 
paesisti collocate vengono o sulle aiuole , o in mezto ai pra- 
ticelli ; si coltivano anche in vasi , per metterle sulle fine- 
stre, sopra i cammini ; ed anzi volendone godere gli effetti 
nell’ interno delle stanze , non è nemmeno necessario di sol- 
terrarle , giacche i loro bulbi danno fiori auciie lasciati cosi 
nudi, e quando i fiori poi sono appassiti , si mettono i bul- 
bi in terra , ove continuano a vegetare. ■ 

Queste varietà del colchico sono dovute alle semine, che 
si fanno ordiuariamenie iu autunno , in terrine ripiene di ter- 
ra leggiera e sostanziosa, e collocale ad esposizione di levan- 
^ te: queste seniiiie vengono frequentemente annaffiate in tem- 
po delle siccità, e coperte di foglie iu inverno. I giovani 
piedi , che spuntano nella primavera seguente , richiedono e- 
giialmenie amiaffiamenti e sarchiature a tempo opporiuno , e 
non prima del terzo anno ripiantare si devono que.-ti giova- 
ni piedi in piena terra , in un terreno sostanzioso ed alquan- 
to fresco ; cominciano a fiorire nel quarto anno , o tutto al 
più lardi nel (juiulo. 

Il Colchico orii:nt4le , Colchicum varicgatnm , ha i fiori 
picchiettati a macchie quadrate, e cresce nell’ isole della Gre-, 
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c5«, e nella Turcliia di Asia. Si crede easerc quesJo quel- 
lo che somministra \' ermo dal li lo- delle iolicglic , orreio 
UH) piuttosto degli ermodatlili. I suoi bulbi fju.nido sono 
Ireschi , purgano per di sopra e per di sotto, ino (juando 
sono diseccati e tostati , mangiare si possono senza soUViriie 
verjn inconvenrenie. Per ieslimoniaii/.a rii Oliviero , autore 
d’ un viaggio nell’ impero Ouoniano, le donne delbi ^ina , e 
del! Egitto ne fanno un gran consumo per ingrassaisi. 

11 Colchico delle montagne Ita le fr'glie capillari , e 
si trova nei boschi delle alte montagne dell’ JCnropa. f il. ) 
COLLA. Materia , che applicata umida fra due corpi 
solidi, li unisce ben sovente diseccandosi con maggior forza, 
come se quei due corpi non fossero stali mai disuniti. 

Le colle pik fie(|iieiiiemerite sdoprate , a motivo del' 
poco loro- prezzo , e della maggior Cacibtb di procurarsele , 
sono ; 

!.• La colla di farina, che li produce facendo bollire 
della farina di frumento in una certa quantil'u di acipia. Ser- 
ve questa ad incollare le carte e ie tele, ec. , perchè non lui 
una gran forza , giacche in essa agisce soltanto la parte a- 
milacea del frumento. P^edi i vocaboli Amido-, e Frumento. 

a.* La co)la-fi>rte , la quale altro non è , che la parte 
gelatinosa degli animali separata col niezzo-dell’ elyiliizione : 
quella estratta dalla pelle è- la migliore ; viene adoperata' pei'* 
iucollare i legnami , certe siolTe , ec. 

Il sig. Fì-aiìfois de Neufchalenu neH'e- importa tiii sue 
lettere sull’ agricoltura della sua senatoria di Brusselies c’ in- 
4egna ,. civs i depositi rimanenti dalla fabbricazione de ila cul- 
la impiegati fupon» con- la migliore riuscita come ingrassi. 
Questa os-<ervazio»e dovrebbe essere giustissima- , poiché ta- 
li depositi non sono che un estratto della parte più solubile 
del corpo degli animali. F~edi il vocabolo Ingrasso. 

3.” La colla di pesce si rende osservabile per la sua bian- 
chezza e per la sua tenacità , ed estratta viene dulia vesci- 
ca aerea dello storione , e di alcuni altri pesci : serve essa 
principalmente a chiarificare il vino-, i. caffè , i liquori da-ta- 
vola , ec. ; tua è- rara e cara. 

Può essere riguardato come colla anche il bianco- d* uo- 
vo , il quale iliffeiisce dalla precedente soltanto per una gra- 
dazione. Vedi il vocabolo Albume. 

Ranno la propriei'a d’ incollare anche le gomme , come 
quelle del ciliegio , del pruno, del pesco, ec. ( B. ) 

COLLA DI PESCE. Di questa materia si fa gran- 
dissinao uso in Francia , principalmente per la chiarifirazin- 



118 dei vini bianchi, come quella che possiede eminentemen- 
te una tal proprietà. La colla di pesce è' composta dello stt- 
niaco , pelle della vescica , aletti , intestini ben ripuliti del- 
lo storione grande e piccolo , che si mettono a bolli.'e n>l- 
l'acqua, onde acquistino una condensamento sufficiente da fer- 
mare una pasta, che viene poi cilindrata, e diseccata sl- 
r ombra , per farla passare in circolazione di commercio. Gii 
Inglesi Ile l'anno un g^an consuma, ma unicameule pei le 
loro fabliricJie di birra. 

Anche fra noi si potrebbe senza dubbio imitare la pro- 
cedura ptalicalit dai Russi per questo genere di fabbricazio- 
ne . Non v' è nei nostri siagui , nei aottri fiumi , nel 
nostri mari quasi nessuna specie di pesce , la di cui vescica 
aerea , le parli sottili e membranose , quando sottomesse fos- 
sero alla medesima procedura, dar non potessero un glutine, 
gelatinoso , assai tenace , una colla buona quasi quanto quel- 
la a noi recala dagli Olandesi , ch^ la vapno a cercate in Ar- 
cangelo. 

1 saggi di gik intrapresi sopra questa naateria non per- 
mettono più di dubitare sulla probabilità di dispensarsi dal 
ricorrere all’ estero per provvedersi di ques.ta mèrce, , reperi- 
bi.le essendo, la materia stes^ tra le indigene nostre risorse , e 
potendosi a tale oggetto servire anche fra noj delle vesciche. 
Suotatorie dei pesci d' un gran volume, e d’.una folla di so- 
stanze rigettate dalle nostre pescherie. ( Par. ) . 

COLLA-FORTE. Il commercio di questa scolla è ri- 
flessibile. La migliore ci veniva altre vofte recata dall’ estero, 
ed era conosciuta sotto il nome di colla d’ Inghilterra ; nu 
ì nostri artefici a forza di tentativi pervennero ad ottenerue deU. 
la bella quanto, la {oresliera , la quale serve per lo più ai 
nCSU'i operai di preferenza o.in sostituzione. di quella, dì modo 
ciré può essere nominata in oggi colla-forte di Francia. Vie- 
ne questa preparata con i nervi , le cartilagini , ì ritagli dL 
pelli , ed i piedi dei bovi , e di tutti gli, animali , che si 
unno macerare e bolbire nell’ acqua , finché, il tutto diventa 
liquido , onde poterlo passare per un canovaccio , o per un. 
setaccio, c quando questo liquido è condensato abbHStanza 
versato viene sopra sJcune, pietre larghe, per poi tagliarlo in 
pezzi della forma che si vuol dargli : qu.esti pezzi si stendo- 
no finalmente sopra certe reti dì corda , perchè diseccarsi pos- 
sano in tutte le loro superficie. 

In un ragguaglio sulla colla-forte , proposta dal sig. Gre- 
net , PcUetier ed io , abbiamo provato , che io una circo- 
stanza , ove si adqpera upa dissoluzìpn,e di colla dì pesce , sì 
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poteva ad eisa sosliluire una gelatina bianca , preparata con 
una breve ebollizione di rapature d' ossa nella minor quanti- 
tli di acqua possibile. 

La natura della colla di pesce, e della colla-forte varia 
in ragione della natura delle sostanze , die vi si adoprnno.e 
vleir età degli animali d' onde risultano. La bontk della colla 
di pesce si riconosce dalla sua bianchezza , dalla sua traspa- 
renza , e dal suo statQ inodoro ; la colla fòrte poi è tanto 
più stimata, quanto è più vecchia, dura, secca, trasparente, 
di colore di vino , e senza odore , quanto più lisci e lucenti 
sono i suoi pezzi j ma la maniera più certa di rioonoscerne 
la buona qualitù , si è quella di metterne un pezzo neH'ac-, 
qua per tre o quattro giorni , ove si potrù assicurarsi della 
sua eccellenza , quando si gonfia molto senza fèndersi , e poi 
riprende la precedente sua siccità alcuni giorni dopo ritirata 
dall’ acqua. 

La colIa-fi>rte non serve soltanto ad eguagliare e congiun- 
gerc i lavori d’ intarsiatura , ed i legnami incastrati ; ma può> 
essere anche vantaggiosa per chiarificare le bevande vinose , 
ed è probabile , che preferita venga alla colla di pesce dai fab-> 
bricatori di birra a motivo del basso suo prezzo quantunque 
qm-sl’ultima ne sia di gran lunga migliore. ( P*a. ) 

COLLARQ. Parte delle piante intermedia fra la radice 
e lo stelo. Quantunque questa parte non si distingua sempre, 
perchè si unisce alle altre in un modo appena sensibile , es- 
sa ha nondimeno elfètii molto osservabili in agricoltura. Pa 
essa Spunta la più gran p.arte di quegli steli vivaci, che si 
perdo/io in ogni inverno ; in essa è concentrato il punto vitale 
delle piante annue, e bienn.ali , per cui se queste piante si ta-. 
gliano al di sotto del collaro , muoiono, immancabilmente. 
Vi sono anche molte piante , ed anche uiolii alberi , che muoio- 
no , se il loro coliaro resta esposto aLI’aria , levandone la terra 
che lo circondar, ciò che chiamare si suole scalzsrb : ve ne so- 
no delle altre , che non riprendono, o ch,e languiscono per 
lungo tempo , se trapiantandole troppo, profondamente soU 
terrato viene il loro collaro. F'fdi il vocabolo Pianta. ( B.) 

CO.LLAUO DEL CAVALLO. Cuscino ovale , fatto di 
alluda , ed impinzato di paglia , al quale attaccate ven- 
gono per d’ avanti delle piccole tavolette semi-circolari , det- 
te capponi } che si adatta al collo del cavallo allestito per 
Ijirare le carrette , ed ai quale. , passando sopra i copponi , 
aggiungonsi i tiratoi , che servono essenzialmente al tiro , 
tutti gli altri coreggiati , che vi concorrono secondariamente. 

Facile non è il descrivere le diverse specie di collitri: 
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adoperati in Francia , e meno facile poi il conoscere tutti 
quelli , che sono prelèiili nelle altre parti dell’ Europa, es- 
sendo queste specie quasi in ogni distretto Tuna dall’altra, 
difierenti ; per buona sorte però necessaria qui non si ren- 
dè una simile descrizione, giacche la loro Ikbbi icazione è. 
troppo diffìcile , perche i coltivatori vi si possano dedicare. ' 
L'economia della materia, è soprattutto la perfìpzioue dell’ o- 
pera esigono tutto il talento d’ un uomo , che applicalo si sia ' 
a questo genere d’industria fino dalla sua faiicjullezia : con- 
viene dunque , che i coltivatori si rivolgano ai sellai per lo 
acquisto dei- collari a loro necessari,. 

Lue sono le maniere d’ appoggiare il punto d’ altiraglio- 
dei cavalli da tiro sul loro petto , col collaro cioè ,,e col pet- 
torale. Molte esperienze comparative provarono , che il col- 
laro era molto piu vantaggioso e perciò i soli cavalli di 
carrozza portano il pettorale , come quelli che assoggettati, 
sono a minor fatica. 

Ma fra tutti i collari quale sarà il preferibile ? lo dirò, 
in generale , il meno- pesante-, il piu solido , ed il più adat- 
tato alla forma del collo e del petto del cavallo , che deve 
portarlo. 

Sorprendere deve il vedere certi collari, d’ un volume, 
tale, che un uomo solo può con fiiica adattarli al collo dei 
cavalli ; e pare , che deridere si vogliano quei poveri animali,, 
che senz’ altro hanno dei pesi tanto considerabili da tirare , 
caricandoli d’ un fardello soprannumerario eolanio forte . 
Non v’ ha dubbio , che un collaro deve avere solidità ; ma. 
la solidità non consiste sempre nella grossezza : cei-ii coppo- 
ni- con le orecchie larghe un piede contribuiscono forse mol- 
to ad una tale solidità ? lo non lo credo. Si osservino i due 
popoli che più degù altri dedicati si sono al perfezionamento 
della loro agricoltura , i Fiaiumenghi , e gl’inglesi : essi non. 
hanno che collari assai piccoli , ed i loro cavalli non so- 
no mai feriti , quantunque tirino pesi egualmente forti, quan- 
tunque facciane viaggi non meno lunghi , che quelli degli 
altri popoli. 1 celiali fìamraenghi ed inglesi dunque . i col- 
lari cioè piccioli ed impinzati di crine , sono quelli che più 
esattamente si adattano ai muscoli del petto del cavallo , al 
quale vengono destinati 5 i collari hammenghi ed inglesi so- 
no dunque quelli , eh’ io suggerisco* d’ adottare a tutti i col- 
tivatori. La forma di queste due sorte di collari è alquanto 
dififerente ; ma la principale loro distinzione dipende .dtiH’ es- 
sere 1 coppoui dei primi di legno , ma poco larghi e senza 
orecchie , e queUi dei secondi di ferro. 
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Un' attenzione , che ogni coltivatore es^er deve dai suoi 
servi di scuderia si è quella , di non imporre mai ad un ca- 
vallo il collaro d’uii altro ; imperciocché prerrdendo quel da- 
to collai'o la forma dei muscoli del petto del suo cavallo, di 
quei muscoli che in ogni cavallo difTerenli sono di posizione 
e di grossezza , meno capaci si rendono di ferirlo. Deve egual- 
mente invigilare il coltivatore, che i suoi collari conservati 
sempre siano in buono stato , ed il loro cuoio venga di tem- 
po in tempo umettalo con olio , per dar loro pieghevolezza. 

in ogni podere bisogna avere un locale destinato a con- 
lertere i fornimenti , se si vuole conservarli per lungo tempo 
propri al servizio: in questo locale saranno piantati nel mu- 
ro lunghi masiietti , ai quali si appenderanno questi forni- 
menti. ( B. ) 

COLLABO. Nodo corsoio di filo d’ ottone per i qua- 
drupedi , come sono le faine , le donnole , i ratti, e di cri- 
ne per gli uccelli , che si colloca in sili frequentati da que- 
sti animali , onde arrestarli nel loro passaggio. 

Io non ho indicato che queste due materie , quantunque 
i collari si possano fare con molte altre , col filo cioè di ca- 
nape , di seta , di ferro , ec., perchè a motivo della loro le- 
vigatura , e della poca azione dell' umiditi sopra di esse pre- 
ferire si devono in tutti i casi. 

Si mettono collari striscianti , vale a dire sulla terra , 
in modo che )il salvaggiume vi resti preso per le gam- 
be ; se ne mettono dei perpendicolari , ma a poca distanza 
dal suolo , pefchè il salvaggiume camminando vi resti preso 
per lo collo ; se ne sospendono finalmente in aria fra le sie- 
pi , ove gli uccelli sono arrestati volando. 

La caccia con i collari , quantunque possa essere fatta 
dai fanciulli, non lascia d' essere proficua in certi paesi, 
specialmente al tempo del passaggio dei tordi e delle beccac- 
ce. (B.) 

COLLABO. Parte delle piante intermedia fra'la radice 
e lo stelo. Quantunque questa parte non si distingua sempre, 
perchè si confonde con le due altre in una maniera insen- 
sibile , essa ha 'nondimeno effetti osservabilis.simi in agri- 
coltura. Da essa escono quasi tutti gli steli delle piante vi- 
vaci , che poi la perdono ogni inverno; in essa è collocato 
il punto vitale di tutte le piante annue e biennali , per cui 
se ([iieste piante sono tagliate sotto il collaro , mnoiono im- 
iiuiiicnbilmenie. Vi sono molte piante ; od anche alberi, che 
periscono , se il loro collaio viene «sposto all' aria , levando 
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* la terra o)>e lo oirconda , ciò ohe chiama scalzare ; ve 
ne SODO delle altre, che noti riprendono, o che languiscono 
per lungo tempo , se nel irapiuniarle sotterrato viene il loro, 
collare troppa profondamente. F^di il vocabolo Piakta. 

Auberi di PetiuThouars nega I' esistenza di questo punto 
vitale , e le sue ragioni sono fondate in teorica , ina in prati- 
ca non si può ricusare di riconoseexe , che una radice ntuo- 
se , quando il suo stelo è tagliata al di sotto di questo, pun- 
to , e che lo stelo muore , quando la radice è tagliata egual- 
mente a quel punto. (R.) 

COLLETTA DEI FRUTTI. Cosrsi chiama la loro rac- 
colta. Richiede essa precauzioni , come , a modo di esempio,, 
quella di scieglierne il momento opportuno ,, un tempo cioè 
sereuo , e l'ora della giornata , in cui i frutti sono più asciut- 
ti ; ipiella d’ evitare , ette non si ammacchioo , o che non si 
stacchino dalla loro coda , ec.. 

I frutti devona essere colli nell' istante della completa lo- 
to maturità , quaudo sono destinati ad essere mangiati suhi- 
^ to j quelli poi ^ ai quali la loro natura permette uua lun- 
ga costodia ,, come i fruiti d’inverno, devono essere racohi, 
quaudo cessano di crescere- sull' albeie. : la loro maturità si 
lennina sulla paglia. I^tdi \1 vocabolo Frutto. ( H- ) 

collettore. Paniere-grossolaiiamenle tessuto a gior- 
no , che gli abitanti della campagna adoprauo , per riporvi 
À fruiti da essi raccolti, e per trasportare in essi i frutti stes- 
si al mercato. Varia è molto la forma di questi panieri , ma- 
la vi^ta essenziale consiste nel farli leggieri , e di poca spe- 
sa. ( R. ) 

COLLINA. Piccola mootagna , il più delle volle isolata. 

La coltivazinne delle colline uou differisce da quella dei 
declivi , dei poggi , delle montagne alte , e perciò, non. è ne- 
cessario , che io mi vi diffonda. Nei climi opportuni alla vi- 
te le colline ne sono ordinariamente coperte dat lato di le- 
vante e di mezzogiorno : quando il loro pendio è poctr ra- 
pido , dal lato .di ponente e di tramontana danno frumen- 
to, ed altri cezealL ; in caso contrario coperte sono di bosco. 
Una collina diventa talora gran benelLtio per un governo cam- 
pestre , perchè gli porge sorgenti d’ acqua , ed un ii|>aro 
contro i venti di Iraqioutana , e contro i calori di mezzo- 
giorno. 

Siccome però quelle colline , le di cui vette ridotte so- 
no in coltivazione, vanno decrescendo ogni anno d’ altezza a 
ipolivo delle piogge, che strascinano nella ])iannra sempre 
lAiaggiur quanCil'a della loto terra , cosi dovettero in moUe 
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Kafaliiìi diminuirsi necessariamenie i sopraccitati vantaggi. Im- 
pui'la dunque mollissimo , che i proprietari si cotivincaoo 
quanto inieressaute per essi e per la loro posterità si fetida il 
ripiantare a bosco le vette delle colline, i vocaboli Moti*- 
t'AGNA. , e Poggio. ( ) 

COLLO. Medicina Vetérinaria. Comprendiamo noi qui 
sotto questo nome l' incollatura , il colio propriamente det« 
lo e la gokii 

L' incollatura ne forma la parte superiore , ed è prov» 
veduta di crini , ossia della criniera. 

Quanto all’ esteriore sua conlorraazione , vedi il voc-i- 
bolo iHcoLLArDRA ; il Collo propriaineiile det o n’ è la parte 
media , e da questa parte esce l’ incollatura t la gola n' é la 
parte anteriore , e dal di sotto della ganascia si estende fino 
al frammezzo delle spalle. 

Il collo va soggetto all’ etiHatnra , ed alla fìstola : l’en- 
fiatura causala viene dallo strofinamento reiterato del colla- 
ro , del gioco , e di altri corpi duri , dai colpi dati con vio- 
lenza sul collo , dalle punture fatte con istroigenii meccani- 
ci ^ e dalle morsicature velenose di qualche animale. 

Se 1’ enfiagione è recente ^ conviene strofinarla con 1’ a- 
cqiin salata : se dopo qualche giorno , ad onta di questo ri- 
medio , r enfiagione non mostra di diminnìre , bisogna sa- 
lassare r animale alia vena del piatto della coscia , per op- 
porsi a tutto ciò che potrebbe intaccare la trachea arteria , 
he arterie carotidi , e le vene iugulari , la di cui infiamma- 
tione , per quanto mediocre possa essere , merita sempre 
grande aileiizioiie ^ applicare in seguito sopra 1’ enfiagione delle 
stoppe inzuppale d’ un miscuglio d’ acquavite e d’ acqua co- 
mune ^ dare all' animale per alimento crusca inumidita e per 
bevanda acqua bianca. Con questo governo si evita la suppu- 
razione per lo più incomoda , quando interessa la tessitura 
cellulare dei muscoli del collo. 

L’ enfiagione del collo , proveniente dalla morsicatura 
d’ una bestia velenosa , vuole un trattamento analogo e par- 
ticolare f^edi Morsicatura. 

La seconda malattia , che intacca il collo , è la fistola. 
Nasce questa , quando il marescalco o ignaro o inesperto , 
salassando un cavallo od un bue, punge con la sua lancetta 
una valvola ; si ravvisa allora al silo , ove fu praticato il 
salasso, un’elevazione in forma di culo di ^gallina ed una 
piccol.a macchia rossa , e questa è quell.! , che noi cbianiia- 
rao fistola. 

Per assicurarsi ancora meglio dell'esistenza della fistola. 
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il chirurgo velcrinario deve servirsi della tenta : introdotta 
la tenta scaiiellata nel culo di gallina, dovrà egli scandaglia- 
re la vena in tutta 1' estensione del tumore : è questo il ve> 
ro mezze di far evacuare la materia , che vi è contenuta , 
e la linfa che vi soggiorna. Porrà studio di non inoltra- 
re la tenta al di lit del piccolo tumore , [ter teina di non 

occasionare un’emorragia, che poirehbe aver luogo j tanto 
più se il salasso fosse stato praticalo presso. alle glandule pa- 
rolidi , d’onde partono le vene iugulari, ciò che oliVirebbe 
un ostacolo alla legatura. La vena trovandosi dunque aperta 
nella sua parte dura e tumefatta , farà egli di là uscire ga- 

strati di linfa , che vi potessero essere formati -, passerà poi 

agli orli della pelle due o Ire cordoni per nmitenervi 1’ ap- 
paralo indi introdurrà dall’alto della vena e dalle sue pa- 
reti piccoli piniacciuoli carichi di digestivo semplice, che sa- 
ranno sostenuti da piinacciueli asciutti , collocati superiormen- 
te , compressi , e ritenuti dai cordoni passati per I’ orlo del- 
la pelle. Caduta dopo alcuni giorni la crosta , basterà , per 
terminare la cura , lavare due volle al giorno la piaga col 
vino caldo. Massimo sia il riguardo , di non seguire I’ esem- 
pio di parecchi marescalchi di villaggio, coll’ applicare 
bolle di foco sul culo di gallina : 1’ esperienza prova , che 
un’ulcera sinuosa, simile a quella di cui qui si tratta, non 
debba essere mai altrimenti aperta , che Cuti uno stromento 
tagliente - che la bolla di fuoco non può mai abbastanza apri- 
re la piaga ^ clic in vece di conservare la pelle , tanto es- 
senziale e necessaria, non tende all' opposto che a distrugger- 
la j e che il fuoco iu somma, ritardando la caduta della cro- 
sta , rende per conseguenza pm lunga la malattia. ( L. ) 

COLLO DI CAMELLO. Nome volgare del Narciso dei 
lOETl. ( 13. ) 

COLLOCAMENTO D’ UNO STABILIMENTO RU- 
RALE.' Architettura rurale. Ben di rado un proprietario 
si Irovn padrone di scegliere ^ il più convenevole collocamen- 
to per uno stabilimento rurale : si è talvolta obbligati di sa- 
cniiearvi il solo terreno, di cui si può disporre., e più fre- 
queiiienii'iite poi iiiiMiarsi couvieue a riparare una costruzione 
stabilita aiiticaibente. 

Nel solo caso dunque di edi6care un nuovo stabilimen- 
to ,. quando si è assolutamente liberi di scegliere sopra uu 
terreno d’ una grande estensione , si trova il proprietario nel- 
la circostauza di determinare il collocamento ad esso più van- 
taggioso. 

Prima di fissarne la scelta , esaminare bisogna il sito , 
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Ja natura del terreno , la situazione delle sorgenti , e la di- 
rezione dei venti doniinauli ; peilustrare-lo posizione delle stra- 
de circonvicine , Io stato delle terre coltivabili , e la distanza 
del villaggio; e dopo di aver calcolato i vantaggi ed inconve- 
nienti , cLe ofirir potesse lo stabilimento nelle differenti sue 
posizioni , deteriniiiare dovrassi quel collocamento , il quale 
a salubrità uguale ofliirà al proprietario la costruzioue più 
economica , ed al fittanziere la iinnor jierdita di tempo po»- 
sibile, per Soddisfare a tutti i bisogni della sua azienda eco- 
nomica e campestre. 

)i Si deve d’ altronde , potendo , prelerire un terreno di 
, declivio insensibile, onde piocurai si a piacimi iilo lo scolo del- 
le acque piovane , seuza violenza ed a poche spese , come au- 
cbe essere padroni di condurre le acque del letame ; nè om- 
mettere si deve l'autiveggenza di esanimare , se il terreno sia 
suscettivo di dare pozzi , la di cui costruzione possa reti» 
dtrsi comoda senza domandare una grave spesa, qualora man- 
cassero le sorgenti di acqua coireute h. Gamier Uechesnes : 
Memorie dtlìa Società agraria di Parigi. Tmn. 1. (Dt Peb.) 

’ , COLMO. Si dà questo nome a lutto ciò , cbe nel mi- 

surare i grani, od altri oggetti, soige al di sopra dell’ orlo 
della misura ; a quel cono cioè , che ha per base il diame- 
tro della misura .ste.ssa , e la di eui altezza vana in ragione 
della natura degli oggi iti misurali. Vi sono di tali uggetli , 
^ elle ili certi ^laesi si vendono a mi-uia colma , ed in certi 
altri a misura rasa. Il colmo in generale viene stabilito, fa- 
cendovi cadere i granelli pei aleuni pollici, senza il concor- 
so della mano , e senza ammonticclii iivi li grano ; ma trat- 
tandosi di frutti glossi come le mele, le rape, ec , se iie 
riempiono i vuon cou la mano , quando il compì atnie lo esi- 
ga. 13en di rado il c Imo è riguardato come misura legale ; 
ma dei paé.si , ove il suo uso è costante le sentenze di po- 
lizia lo considerano come tale. ( B. ) i 

COLOMBAIA. AnCHlTETTURA Hr;RALE. La colombaia è 
na luogo cbuiso da muri , destinalo alla diomra , ed ajl’edu- 
cazioiie dei piccioni. 

, .Mal grado la guerra crudele , che fatta venne a que.li 
^animali in tempo della rivolu/.i me , imputali di soinarre an- 
^^^untlmcnte una quantità grande di grani ai cousumu genera- 
, 1» « il loro buon gusto iiondimeiio come conmieslibile , I;i di- 

strazione dg essi portata a molti semi parassiti , ed u molti 
'-tBietli nocivi , l! eccellente concime poi soprattutto, die 
' -V aommMtnf ratio all' agricoltura , rendono una colombaia asso- 
ialincnta liccèaitria in uuà tenuta di grande coltivazione, .4 
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Due sonò te tpebife di colombaie , ohe «i cOnoscotao ; té 
colombaie cioè di pieno foudamenlo basato in terra , dette 
colombaie, a piede Jtrmo ^ e le colombaie sostenute da pila& 
stri , che noi diremo colombaie volanti. 

Prima della rivoluzione i feudatari avevano il diritto 
esclusivo di costruire delle colombaie a piede férmo ; gli al* 
tri proprietari non potevano avere ciré colombaie volanti ^ 
ed anche per 1’ uso di tale prerogativa possedere dovevano 
almeno cinquanta arpeuli di terra arativa con annessa loro 
abitazione. 

Ai giorni nestti pìb non esistono simili privilegi ; eia* 
scuno può tenere una colombaia della forma , che più gli 
piace, e popolarla di quanti mai piccioni può Contenere; ma 
non si tarderà mblto a conoscere la necessità di mettere un 
limite ad un tale arbitrio , di cui in alcuqé località si cO<^ 
tnincia di già ad abusare. 

Arabe queste specie di Colombaie hanno i loro vantag» 
gi ed i loro inconvenienti, che importa il discernere , per dc'^ 
terminarsi alla scelta di quella , che si vuole adottare.' 

A primo colpo d’ occhio le colombaie a piede fermo , 
costrutte per lo più a foggia di torre , sembrano meritarsi 
la perferenza per un podere di grande coltivazione. Il collo^ 
camento loro isolalo , la loro forma turrita mettono i piccio- 
ni in maggior sicurezza contro le frequenti visite dei rat- 
ti ) delie donnole , delle faine ^ di quello che trovandosi in 
quelle dell* altra specie : una sola stala spirale fabbricata nel 
centro della torre basta per visitare agevolmente gli occhi 
d' una situile colombaia ; ed il di Sotto poi, ossia pian ter- 
reno , ordinariamente ceutiuato , diventa serbatoio eccellente 
per i legumi d’ inverno. 

Una tale costruzione però diventa più dispendiosa , di 
quella delle colombaie volanti , e si rende poi anche quasi 
sempre impossibile di trovare nel Cortile del podere un sitOj 
che sia per essa esente d* inconvenienti. 

Le volanti al contrario offrono effettivamente una fa- , 
cilità minore per la visita degli occhi , ma la costruzione lo- 
ro altres'i è meno dispendiosa , e collocare si possono in un 
canto del cortile , ovvero anche al di sopra del suo ingres- 
so , senza inierroiiipere veruna comunicazione interna , e 
senza minimamente imbarazzare la sorveglianza del fitlau- 
ziere. i 

Ma qualunque esser possa la specie di colombaia , che 
si Vuole adottare , costruirla conviene sempre con le cure 
medesime , e con le medesime precauzioni. 
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La priiicfpale alteiizion|L comislé nell' i.*olare la colom- 
baia dagli altri fabbricali del podere , e nell’ impedire, clie 
libi! vi peiicirino i tanti nemici dei piccioni , onde popola- 
ti sono sempre i granai di tali fabbricali. 

A tale oggello s’ iinbraccano eslerionneute tulli i muri 
della colombaia coli uno sniaho di calce e sabbia ben li- 
scio , e si circoiidmit) ipiei muri con liba cintura o cornice 
di pietra dura di due decimetri circa di lilicvo esteriore , a 
livello del parapetto della finestra , che serve 3 ’ ingresso ai 
{iiccioiii , ipialoia fpiesto ingresso debba essere liel corpo dei 
muri j ed alla meiìt cicca della loro altezza , (jUalora l' in- 
gresso debba essere collocato nel colmò della colombaia 

Noi daremo a rjuesta cornice due desliiiazìoiii ; la pri- 
ma d'impedire agli tmimali arrampicanti di dndarb innan- 
zi , sotto pena di cadere capovolti 5 e la seconda di forma- 
re intorno alla colombaia una specie di galleria , sopra la 
quale passeggiano i piccioni , e si risc.ilduiio al sole.» 

Ad onta d’ una tale precauzione i ratti potrebbero an- 
cora tentare di ascendete nelle colombaie di forma tjuadra- 
ta per gli angoli dei loro muri ; ma per togliere loro aii- 
clie <|ueato mezzo j vestire conviene qué;^ angoli Con foglie 
di latta , o con lastre di terra cotta v^niciata a qualcbé 
distanza al di sotto del rilievo della cornice. 

La finestra , ossia ingresso dei piccioni , dev’ essere col- 
locala a pieno mezzogiorno, e provvedilta d’ una larga bau- 
clietla esterna , affiiichc possano essi prendervi sopra riposo, 
quando ritornano dalla campagna. Questo ingresso viene poi 
turato con ima tavol.i di legno , o di pietra scagliola in cui 
praticato dev’ essere uti foto proporzionato al foro voluriie; 

Colloc.110 viene talvolta questo ingresso nel colino del 
tetto della colombaia in forma d’ abbaino , accomjljijji'ialò be- 
ne spesso alleile da due altri più piccoli ^ nià ({tiòt' uso è' 
mollo cattivo. Al Caso di qiialcbe òragaiiO si co;re‘ pericolo 
di vetlerne scosso tutto il carpento, ed anche portato vi.à dal- 
la violenza del vento , clies' ingolfa nel Colmò della colombai'i 
penetrando per le sue aperture , ove si vanno coulimi.tnieii- 
te formando delle grondaie , che fanno marcire il C!Ìi|venlo . 

La pioggia in oltre e la neve penetrano ftcilthente per_ 
gli abbaini , e ne fanno marcire il p.ivrìiieino , optinie man- 
tengono sul inaitonaio della tuloinbhi.i una iimiaith nióliò' 
nociva. 

La loro posizione in fine troppo alta impedisce, cbe_ 
r aria c-leriore penetrar possa fino al pavimento della colom- 
baia . per rinovarvi 1' aria itilcrua j di- modo che i piccioni 
VOL. IX. ‘ 2 
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non i loro nidi , che negh occhi superiori , come i soli 

che siano baslanlemenlc venlilali. 

Per evitare tali incoiiveuienti si sopprimono gli abbaini 
del tetto , e vi si sostituiscono gl’ ingressi delle finestre, »»1- 
loeale alla stessa esposizione , e le une sopra le altre. La fi- 
nestra inferiore ha il suo parapetto a livello del pavinieiilo 
della colombaia , o lu-lto al più ad un terzo di metro sopra 
<|ui’sto livella , ed il suo cornicione serve di liparo all’in- 
gresso superiore. 

Alla fiiiestia inferiore si danno due metii di altezza , ed 
un metro di larghezza , e viene tinaia da una tavola di le- 
gno o di pietra plastica, bucala di fori , salva l’apertura 
iicisessaria per 1’ ingresso dei picconi. 

La finestra supcriore è mollo |iiù piccola , non può es- 
sere che un occhio di bue a gioiiio , provveduto da uno spor- 
to a banchetta esteriore per lo riposo dei piccioni. 

Con tale dis|>osizioiie si stabilisce nell’ interno della co- 
liindiaia una corrente d’ aria conlìniiala , che rende sano 1’ am- 
biente interno , senz’ aver b s 'giio di neon ere a cori enti d’ a- 
ria riilamale dalla trainonlaiia , la quale ralfreddaiido Irop- 
fio r interna sua temperatura , diminuirebbe necessarianitn- 
le i prodotti della jSj^lonibaia. 

L’interna sua cosliuzioiie non esige minori precauzioni 
deir esterna . Le due parli , che ne domandano I eseenzioiie 
jiiìi .accnra'ta , sono il pavimento e gli occhi. Se il paviiiien- 
lo c di legno , va soggetto ad essere ben presto bucalo dai 
ratti ; conviene dunque mattonarlo con la maggior possibile 
solidità , specialmente lutto all’ intorno delle p.ireti , perchè 
in quei siti trovano i ratti una facilità maggiore per rosica- 
re. Per meglio consolidarvi il nialionato , ricoprirlo si deve 
vicino ai muri con una fila di mattoni smontati , e sigillati 
nel muro e sul pavimento con lo smallo migl ore di calce e 
sabb a , in cui mescolato si trovi del vetro tritato. 

Gli 0 (clii poi dovranno essere ben collocati ; ponendo la 
piinia fila sopra un contro muro interno inclinato e ricoperto 
d' uno S])orio di tavola. 

Qui sto contro-muro avrà un metro di altezza , due 
decimetri di larghezza al basso , e quattro decimetri alla par- 
te .superiore; il suo sporto avrà un mezzo decimetro circa di 
prominenza ; il contro muro poi sarà intonacato e lisciato 
POH la Stessa accuratlezza come i muri esterni. 

Per completare finalmente tulli i mezzi , onde impedi- 
re , che i tieni ici dei piccioni non penelimo nei nidi , le fi- 
le loto su perioiij saranno licojierle da certi sporti di tavola , 
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« lisciare si faranno ezandio i vani delle aperture aldi 111 del 
piano dei nidi. 

La forma di questi nidi ossia occhi dev’ essere varia se- 
condo le località , o piuttosto secondo la specie dei materiali 
disponibili. 

In alcuni paesi fatti .sono essi di tavole | e divisi in al- 
trettante pelle di due decimetri ossia olla pollici circa per 
Ogni verso ; talvolta provveduti sono d’ un orlo , e talvolta 
Buche non lo hanno. 

Altrove si destinano a tal uso vasi di terra ^ ove il pic- 
cione resta più agiato , ma ciò dù difticolih per appoggiarvi 
le scale , senza spezzarne molli. 

Vi si udoprauo liiialinenle anche delle gro/ir/aie , delle /<•- 
^o/e , e meglio ancora dei mattoni uniti iusieiiie coi gesso , e 1 
anzi noi diamo la preferenza a quest’ ultima iiiuniera di cosimi- f 

re i nidi , per essere la più solida , e la piu guaieulita da 
ogn’ inconveniente. 

I nidi veitgoHO disposti a scacchiera sopra ogni facciala 
della colombaia , se la sua forma è quadialu ^ e se la forma 
è rotonda in tutto il suo giro. Con questo mezzo il loro com- 
plesso acquista una solidità surflcieiile per poter seivìre di 
Beala , quando costrutti sono di inaltoui ^ ciò che rende as- 
sai più fucile la visita delle colombaie ^ quando sono di for- 
ma quadrata, ( De Peb. ) 

COLOMBAIA. Collocata esser deve la colombaia sopra 
un terreno elevalo ^ asciutto piuttosto che umido , e nel 
centro del cortile , in modo che dominar possa un vasto o- 
rizzonle , ed essere quanto piu può lontana dai troppi fre- 
quenti passaggi , Onde i piccioni godano di quella calma e di 
quella libenù , eh' essi amano sopra ogni cosa. Timidi que- 
sti uccelli per natura , spaventare sì lasciano dal più piccolo 
strepilo , disertano per andare a stabilirsi in un’altra colom- 
baia , ove trovar credono una IranqiiiHità maggiore per essi, 
ed una maggiore sicurezza per le loro proli. 

La forma delle colombaie è varia «ccoudo i vari paesi ; 
qualunque però sia quella, che s’intende di voler dare ad 
esse , necessario sarà sempre , che abbiano iiiiomo uria cor- 
nice rilevata , prima per togliere agli iinìmali arrampicanti 
la facoltà d’inoltrarsi j e poi anche jier procurare ai piccio- 
ni una specie di galleria , ove possano passeggiare e riscal- 
darsi al sole , riposaiidosi nel rilomare dalla cfmpagna ; che ^ 

tutto 1 ' interno e l’esterno siano dipìnti di bianco, perche 
essi amano particolarmente questo colore , e jierchè permei- | 

le loro di adocdiiare da una distanza mollo più lontana la 
loro abitazione , ciò che non eli rado si rende utilissimo. 
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IIKLLIC ATTEMMOHI domandate da una COLOMHAtA. 

Siccome i piccioni cliiamati e ritenuti esser possono ÌM 
ima colombaia dai soli vantaggi, che in essa trovano perla 
loro agiatezza , cosi ben naturale si rende che quanto piìt 
sarò un tal ricovero ad essi gradevole , tanto più si coinpia>- 
ceiainio di abitarlo e di moltiplica rvìsi. 

Una della cause massiniainenle contribuenti a farli pe^- 
riie si c il cattivo odore emanalo dui loro fimo , quando 
lascialo viene giacente per troppo tempo nella colombaia , 
non polendo essi per lungo inIervalJo resisieie ad un germe 
simile d’ infezione ^ per evitarne quindi gii effluvi sogliono ni- 
dificare i piccioni nella sola parte superiore della loro dimora. 

Indispensabilmente necessario dunque si rende il ripuli- 
-re intieramente la colombaia per lo meno c|uatlro volle al>- 
l’anno la prima all’ avvicinarsi dell’ inverno , la seconda do*- 
po 1’ inverno e prima die questi uccelli comincino l’ opera 
«iella loro riproduzione , la lerza dopo la loro nidiala , c la 
«pinrta finalinenie dopo la seconda loro nidiala. f'edi il vo«- 
cdbolo Colombina. 

Si abbia la cura altresì di levarne con delicatezza , e 
con la maggior possibile speditezza il fimo , affinchè la ]k>U 
vere troppo non si sollevi , e non vada a coprire le uova ^ 
ed affinchè quelli ohe sono sono covatura non si raffreddi- 
no. Soprattutto poi tiasciirar nou si deve di portar via tut^ 
li i piccioni morti o liingiienti ^ perchè questi infettar pos- 
sono l’aria della colombaia , e di ripulire esaltaiueute i ni*- 
di , grattandoli e strofinandoli con una setola furie , ogni 
i[ual volta se ne vogliono levare i piccioncini ; saia necessa- 
rio del pari , prima d' entrare nella colombaia , di bussine 
alla porta replicalaniente , perdiè i picciuui , che si trovas- 
sero per avventura nejla parte iuferiore , non si abbiano a 
spaventare- t 

Il piccione fuggiasco è un uccello semi-doinesiico, uno schia- 
vo libero , che polendo allontanarsi , è IraUeiuito dai vantaggi t 
che noi gli procuriamo ; per cui se ritrova nella colombaia 
un ricovero agiato e spazioso , un riparo salubre , vi si sta- 
bilisce con la sua femmina , onde allevarvi Cuu essa la sua 
prole : perchè dunque grata gli sia quella dimora , conviene 
die sia maiiftiiula sempre rieilìsaiina , e la qui sotto ripor- 
tata osservazione servirà a dimostrar» quanta influenza abbia 
la nettezza sulla prosperiti) di una colombaia. 

Determinali alcuni proprietari di recarsi ad abitare nel-* 
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(e loro lemiie , amministuite prima da fìitnn/iei i per una 
locazione di nove anni , vi trovarono le còlomLaie , da essi 
Wciaie abbondantemente popolale , abbandonale afialin , su- 
dice , ed occupale da tutti i nemici dei fuggitivi. I..a loro ' 

prima cura ii fu di far imbiancare la colombaia di fuori e 
(li dentro, e di ridaurare i guasti dell’interno, di rinulirfa 
perfeitamentc , di provvederla abbondantemente di acqua s di 
sale : mediante queste sole {irecauzioui le colombaie si ripopo.- 
1 irono Come per iucaniesimo a segno, che quando essi si lolse- 
ro di nuovo dalle loro tenute , vi insciaron» per ogni colom- 
baia da cento cinquanta coppie di piccioni , ai quali non ve>- 
niva dato quasi nessun alimento. Tre anni bastarono per ef- 
fettuare un tal cangrainento. , ed invitarvi pppfìno i disertori 
delle altre colombaie in lutto il circeiidario di un intiera. 

' lega. • ■ 

Fra i mezzi proposti per rendere salubre una coluiu- 
baia , metleie i piccioni in salvo d' una folla d' ancìdeiili e 
di malattie , il più efGcace consiste nell’ imbiancarne l’ inier- 
110 col latte di calce , e nel profumarlo con iiu covone di 

} raglia infiammato di tempo in tempo, onde di<lniggervi 
’ aria pesante e mefitica , gl’’ ins.»iti e le loro uova , e .sicco- 
me poi sembra , die' t picc oni amino singolarmente gli odo- 
ri grati , COSI opportuno sari l’ appendere lungo le pareli , 
e vicino ai nidi alcuni mazzelli di salvine di lavanda. (Per.) 

COLOMBINA. Cos\ vien cliiamalo il fimo dei piccioui : 
e questo nome si estende poi anche sopra quello dei polli , 
cd altri uccelli del basso-cortile. ' 

La colombina vieti riguardala con ragione come il più 
potente di tulli gl’ ingrassi j il polviglio , ossia 1 ’ escremento 
limano diseccato , è il solo., che po.ssa gareggiare con essa. 

Questa sua superiorità è probahilmenie dovuta all’ ammonia- 
co in lei contenuto in abbondanza sì grande , che quando c 
fresca , fa perire tulle le piante , o come volgarincnte si 
dice , le brucia , se viene messa al loro contano. ■ , 

G.li agricoltori romani conoscevano i grandi vantaggi | 

della colombina. Oliviero de Serres , il più antico dei col- 
tivatori franpesi che abbiano scritto, sull’ economia rurale , ' , ^ 

ne parla come segue-: 

Il II yirimo ed il raigliore dii lutti i letami , sopra i ' qua- 
li si possa calcolare , è quello del jiiccioiie , a motivo del 
suo calore maggiore diogu’altro, pec cui si rende proprio a 

qualunque uso in agricoitura. , di modo che p(*co vab? jier ^ 

nuilto , a condizione però che T acipia sopraggiunga subito 
d(/po per correggere la »ua^ forza , aUrìineDli. sarebbe pib ^ 
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jioc.ivo cl»e profiUerole , fnenlre solo, senza essere temperata 
dall' umiilit'a , abbrucia liiUo ci'ò che tocca 5 adoperato esser 
quindi non deve , che in au lutino ed in inverno , sospetta 
essendo la primavera per la prossimità dell' estate ». 

» Il fìllio del colombo dev’ eSsere di'lfibuitd con discre- 
zione -, per tintore che la troppo gran quantità non ne bru-^ 
ci le semente ; a tale oggetto seminato viene questo fimo sul- 
la terra allo stesso modo , e qu^si posi rado come il frun 
mento o. 

In alcune parli della Francia la colombina è apprezza., 
ta per lo suo giusto valore, ma in alcune allfe non si sa a- 
doperarla sola ; vi sono perfino dei dislrelii , ove non si Ira 
veruna idea del.la s\ia eccellenza , e lasciata viene polà inu- 
tile immondizia dei conili , e quelli sono appunto i distreU. 
li , che hanno il maggior bisogno 4' iugrasso, 

1 coltivatori peruviani adoprano , sotto il nonie di g^ua-i 
no , una colombina eli’ essi, vanno a cercare in certe isole 
deserte , frequentate da una moltitudine d’ uccelli di mare , 
e questa colombina ha la proprietà stessa , come quella dei 
nostri bassi -cortili. F’edi Annali di. agricoltura , voi. XXyiI. 

D.ata la colombina alla (erra taì quale esce dalia colom., 
Faia o <ial poifuio , si oppone , come 1' o.^serya Qliviero de 
Serres. , a qualuuque vegetazione , fintanto che le piogge e 
l'evaporazion.e le abbiano fa,ito perdere una parte dei priuci- 
pii , ai quali essa deve l.a sua energia. Quali snra.nno dun- 
que i mezzi di aervirseue per appro^llare della totalil'a di 
questi principii ? 

V Due di questi tnezzi sono, messi in opera, ma per d,iscapi- 
to dell' agricoltura '^franpese non lo soiro da. per tutto. Il primo 
si è quella di ridurla in polvere , dopo d'essere siala com- 
pletamente discccaU in un luogo riparalo ; il secondo si è- 
quello di mescolarla con iioa sufficiente quaiptità cU terra , 
perché le possa comunicare la soprabfiondanza della sua al- 
tivià. 

Non b a mia conoscenza ^ che si §iauo (aiti esperi., 
inenti per sapere esatiamenie ciò , che succede nella disec- 
cazione della colonihina ^ ma vi è ogni ragione di credere , 
elle ad onta d’ogni precauzione essa debh.a indebolirsi per 
tale operazione. Varie volte io. stesso spezzai glebe di que-. 
sta sostanza nella medesima oolombsia , e mi parve , che 
avesse uu odore molto più auitnoDÌacale , che dopo d' esse- 
re rimasta per lungo tempo esposta all* aria. Gli abiianti di 
Lilla in oltre , che- hanno saputo in ogni tempo calcolare 
ip. materia d' ipgr^ssi. , spuh ben lungi, dai diseccarla perfar- 
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ne 1150. Il tnezio dunque , che preferir dcrono ì eolliralori 
sì è quello di mescolarla con la (erra , perchè coA non si 
sofFre veruna perdila ; ma questa pratica stessa va soggetta 
ai suoi inconvenienti come si clirà in a|)piesso. 

In alcuni paesi lasciala viene la colombina per sei mesi, 
ed anche per iin anno nella colombaia , e poi di là tolta iu 
grossi pezzi resta esposta per alcuni giorni ai raggi del sole , 
indi ridotta in polvere a colpi di mazza. In altri paed viene 
levata dalla colombaia dripo quindici giorni o dopo un iiiei.<r 
con una specie di rastrello di legno , che poi, trasportala sot- 
to una tettoia , rimane ivi per diseccarsi a poco a poco , 
e per esservi hnalmenle ridotta in polvere come snpr.a. Di- 
ventata polvere si conserva in mucchi , ovvero'nelle Lotti man- 
canti del fondo superiore fino al momento di adoperarla. 

Ai vocaboli Piccione , e GALLLN.Ì si conosceiìi quanto 
importi lo sbarazzare spesso questi volatili da tal iiialeri.a 
per la conservazione della loro salute ,e per P aumento deila 
loro riproduzione , e perciò fra questi melodi 1' ullinto è da 
preferirsi senza eccezione. 

La polvere della colombina si semina a tnaBO come il 
frumento in autunno prima dell’ ultima rivoltatura, special- 
mente sulle terre forti ed umide , lauto sola , quanto mesco- 
lata con la cenere di lisciva , come suol farlo il sig. de Per- 
thuis. Per poco abbondante eli’ essa possa essere , sembra 
sempre nociva alle terre sabbiose cd asciutte : agisce poi ef- 
ficacemente sulla raccolta del primo anno , e qnalclie poqu 
sopra quella del secondo , quasi uull.à sopra quella del terzo ; 
converrà dunque spargerla ogni secondo anno ; i st;oi effetti 
SODO eccellenti sopra i prati , ina per adoperarla a quest' uso , 
bisogna che sia prinia passata per lo crivello , per separarla 
dalle piume , che sempre contiene , perchè ingliiotlile quella 
piume dagli animali pascenti , ecrdterehbe in essi imporluhis- 
sima tosse. 

'V’ è chi ha r uso di portare ogni settimana sulla colom- 
baia o sul gallinaio una certa quantità di terra franca , e di 
stenderla ivi sul pavimento , di modo che il fimo dei piccio- 
oi o deile galline si combini iniìerameoie con essa , e nulla 
vi si perda ad eccezione dell' acqua ; lo sterco cavallinn od 
il letame, che a tale oggetto viene qualche volta sostiluilo 
alla terra , non rispondono tallio bene all’ intento , e iiuocono 
poi alla salute dei volatili: la paglia non produce quest’ ul- 
timo inconveniente , (na la colombina non forma con essa nes- 
suna unione. 

U miscuglio dslU colombina con la terra può restale 
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^lI)i^o iii^i quntlro mesi dell’ inverno , senza essere pregiudica- 
to , nella colotnhnia o nel gallinaio ; ma in tulio il le^to 
dell^aiiiio levamela bisogna tanto più spesso quanto fa più 
caldo , vale a dire almeno una volta al mese se non due. Vie- 
ne allora deposla in un sito ripai alo dalla pioggia , ove con- 
viene annainarla nondimeno leggermente di tempo in tempo,, 
onde favorirne la combinazione. 

Altri soglioilo levare la colombina dall’ abitazione dei ve- 
latili ogni settimana , e tr^spoitarla in una fossa sotto una 
leliuia , ove slrMifieala viene con la terra franca , in modo 
clic in dieci parti di terra vi sia una di tal fimo. 

Questo liietodo è preferibile al primo , peiclic domanda 
meno mano d’ opeia , ed è più vanlaggiusu alla salute dei 
volatilT 

^ , lìsponendo nell' imo o nell’ altro gasp la colombina al- 
l'aiia aperta, si va soggetti a vederne portata via una parte 
• dalle grandi piogge, ed ,a sollriine per conseguenza una 
perdita gfpnde. ■' 

La combinazione della colombina con la terra non si 
deve adojierare che dopo nn anno j ed adoperarla nel modo 
stesso come il poi viglio , di modo che la massa di terrà me- 
scolata è liuto ingrassò : questo vantaggio deve deiermitiarg 
ili favore di quest' ultimo mezzo , mal grado il piccolo inco- 
modo cJie reca. 

SuperlltVo è il dire , die la diseegazione di tal mlsciigbg 
dev' essere quasi comjdeta per potersi ridurre in polvere. 

' La colombina enii.a in maggiore o minore quantità nel- 
la terra d’ arancio , nella terra da garofano , ed in Inllg 
quelle composizioni di terra , ebe intese sono a date alle 
piante la maggiore possibile soprabbondanza di nuliiinenlp 
sotto il volume minore possibile. Mescolala col |eiamc nel- 
r qcqua .serve anche a diminuire la crude/zà delle acque di 
jiozzo , ed a dare broda agli idberi fruttilèri ed altri che sof- 
freno : bisogna però in questi due casi separ.arla con ]>rnden- 
za , giacche Teod. di Saussure ha provalo , che le acque liqp- 
]io caricate di materie animali o putrescenti erano spi$>o 
nocive alla vegelaziohc. 

Koi dobbiamo a Vauqiielin interessantissime esperien- 
ze sugli escrementi dei galli e delle galline , esperienze 
che spargono molla luce sul modo d’ agire della colombina. 
Egli ila provalo , che la materia cretacea bianca , la quale 
ricopre il fimo del gallo , è un vero albume o bianco d’uovo 
diseccato dall’ària; che questa materia non si trova sugli es- 
crementi della gallina , $e non quando essa non cova ; che 
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il residuo 4eJIa fcombuslione di questi due fimi era del car- 
honato , c del foslalo di calce , ed una considerabile (luanlir 
(a di silice. ’ ' , 

Io finisco formando voli, percliè tutii gli amici del- 
1 agricoltura riguardino come mi dovere d* istruire gli abi4 
fanti delle c.iuipagiie , ove ad<ij)eiBta non viene la jcolombi- 
pa , sopra i preziosi vantaggi di questa sostanza , indicando 
loro anche i, mezzi qui riferiti , per trarne il maggior par- 
tilo possibile.^ ^ ' 

J’er lo di più vfdi i vocaboli Ingrasso , e Polyvjlio. ( II.) 
C.X)LOAJBllVA-i Dar si suole talvolta questo nome al- 
1 Aquilina volgare, al I’igamò con le fdglip d’ aquilina 
e ad una varietà d’ anemone. ( fi.) ’ 

COLONIA. Nome ilato in certi paesi alle fennie^affit- 
falp a mela fruito, f, il vocalmlo Loc.tzioNK. f U. ) 

COLONNA10 DI \ l'.llDUJiA. fiosì si cbiama una se-, 
rie di alberi, , provveduti di rami incominciando dalla radi- 
ce , e tagliati a loggia di colonna.. II carpine e rollilo sono 
gli alberi indigeni , che tneglio si prestano a questa bi*zarra 
potatura , la quale ilei lesto più ado^ierala non viene, se. 
non in alcuni giardini dei ci^ielli gotici , non m,ai visitali 
dagli attuali loco ptoprielari. ( B. ) 

COLONO. Si dà qiteslo nome in ab uni .disivelli al-fit-; ' 
taiiziere , che prende in aireiida mia pos.s ■ssione a melà fiiil- 
tu j e .SI dà pur anco agli ahilaiili delle colonie. ( B. ) 

COLOQIHNTIDA , rncnmis QolocynlhU. Questo c il 
cpcoipero amaro di Laniarik. Piccola specie di cocomero , 
con le foghe |irofoiKl.imeiiie intagliale , col fimUo rufomla 
della grossezza di un pugno, li di cui |iolpa bianca e spuii- 
gasa è celebre per la sua! amarezza : diveiiloto secco fi, di- 
stingue questo luiIJo. pél- la grande sua leggereigia , perebà. 
dopo mi anno I idolCo si trova a meno d' iin nono del suo pe- 
so , sp.condo l'osservazione di Giteltard. Per lungo tempo ri-, 
guardò la iriedic-ina come efficace, rimedio la ci)loquijitid,a 
nei casi disperali. In Kiirop.i veniva coltivala sopra h;.'^ caldi- 
ni , ma non. c. mai L'inlo purgativa , conte ijiiandn cresce 
iialuralmeiile sulle coste sabbiose td ardenti drll'Aicipel go del- 
1. Pgii lo e dell Indie. Queste' coloqiiiiitide dolcificate sonimiiii- 
slrare forse poirehbeni un piirg.euie meno periroloso. (Dccii..), 

COLOQDINTI DA FaI.SA. redi Popone. 

C()].OQLilNTIl).A LATTLA. Varietà di ZpccA. ( B. ). 
CaLOr.ANTI ( COLIIVAZIONE DELLE PIANTE X 

Le piante proprie a dare parti coloranti alla tintura , die .su-1 
.sceltive siane di essere coltivale in Fraufia ,, si riducono lilla, 
\vTEU.i , a] Ci'ADo , alla Robbu, 
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Etislonq fra noi ancl^e altre piante , che lomministrano 
ingredienti dello stesso genere , ma queste «on vengono coli!- 
Tale , come sono i Licheni cbosta ed orcelea , il Crotone 
EUOTROFio , la BoatosEA TINTORIA , il Caguq , i Ranri , il 
SoHMACCO , il Noce , la Ginestrelea , ec. 

•' L’ egregio mio collabo rat ore Parmenlier dice , che dopo 
Jc piante fìlaiicce , cereali, ed oleose , dopo la yite ed il bo- 
sco , sembra , die le piante tintorie siano- le più meritevoli di 
essere prese in considerazione dai coltivatori , ed anzi una è 
questa di quelle verità , che non si possono mai abbastanza 
ripetere , specialmente io un tempo , quando la situazione politi- 
ca dell' Europa più difficili rende le comunicazioni con le no- 
stre co'onie. 

L* insistenza , con cui ho cercato d’ inculcare una verità 
simile nei diversi articoli delle piante sopraccitate , mi dis- 
pensa di qui ma«giormcnie dilTondermi. ( B. ) 

colorato. Si applica questo epiteto alle foglie , agli 
steli, e ad altre parti delle piante, che devono esser verdi , e 
ohe hanno nondimeno un colore differente. Vedi il vocabo- 
lo Pianta. (B), 

COLOB.I DELLE PIANTE. Dovendo io qui trattare 
dei colori delle piante non già per vaghezza poetica, ma 
per considerarli sotto le fìsiche e 'chimiche loro relazioni , 
dispensare mi posso dai far precedere in quest’articolo la de- 
scrizione dei piaceri , eh’ essi procurano all’ uomo , degli ef- 
fetti che risai tano dal loro contrasto , ec. 

Tutte le parti delle pi.ante sono colorate , ma tutte le 
SODO diversamente: un certo colore domina in una certa par- 
te , ed. un certo altrtx in una certa altra: un colore cangia 
secondo una cena nianicTa; un altro non cangia mai : in una 
tal pianta il colore è dovuto al parenchima, in una tal al- 
tra air epidermide , ed in una tal altra ancora al sugo pro- 
prio , ec. ; di modo che necessario sarebbe un volilme per 
isviluppare tutti i fenomeni d’ un tal argomento , se contem- 
jdarld io volessi con niuuta precisione. 

I colori delle radici sono generalnienle ó bruni o bian- 
chi ; ve ne sono nondimeno dei gialli come la carota , dei 
rossi come la barbabietola , e ve ^ue sona anche dei turchiul 
cangianti. 

Gli steli sono per la maggior parte da priocipiu Verdi 
sii’ esterno ; successivamente prendono quasi tutti degli tur- 
fiutni diversi , ma raramente li presentano puri ; lo stesso 
si dica del loro interno , ove il più delle volle si osser-vaaa 
'^l' iiupìuiui del bianca. 
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n verde domina nelle fogHe quando csue sono giovani -, 
falle vecchie , mostrano quasi sempre degrìinpiumi del ros- 
10 , del giallo , del Li uno , ec. ' 

I fiori comprendono tulli i colori- e lotti gl' impiumi 
dei colori possibili , eccettuato il nero puro : la variazione 
di questi colori si esercita sovente fra limiti molto estesi ; 
qualche volta però anche questa variazione è nulla , come 
sarà detto più sotto, ed al vocabolo FiQre. i 

Benché , come le foglie , anche i frutti siano il più del- 
le volte verdi' nella loro gioventù , questa è nondimeho la 
parte., che presenta la piu vasta latitudine di variazione nei 
colori , ed io non conosco impiumo a|cmto , ohe ad essi fos- 
se straniero ; lo stesso si dica dei sentii 

In tutti i libri vien ripetuto, cfie i oòlori delle pianto 
sono dovuti alla luce. Ma come può 'mai, colorare da luce ha' 
radici profondamente sotterrate , gli strati interni degli al- 
beri , i semi rinchiusi nelle grosse loro capsule ? Come può 
lare la luce , che certe piante a corolle turchine o rosse va^ 
rino s\ facilmente in bianco , e mai in giallo ? Come posso- 
no i frutti dal verde passare al rosso , al turchino , al gial- 
lo , al bianco , al nero , e'd a tutte le gradazioni di questi 
Coloiri , senza ohe i loro organi appariscano cangiati di natu- 
ra ? Una campanella turchina allevala in un locale 'privo di 
ìuce arriva bens'i ad intristirsi , ma il suo fiore conserva sem- 
pre una tinta del suo colore. Il vero si è , che la luce non 
agisce, sotto tal relazione, che sul parenchima v^«fe del- 
le foglie : non è già la luce , ma 1 ' ossigeno è quello. , che 
colora in bruno certi legni bianchicci , in turchino certi fun- 
ghì s ec. i ma i| giodo di diversi elementi della vegetazione 
e quello , che agisce senza dubbio nella colorazione dei fiort 
e dei frutti. Spiegare il coinè , è fuori dell’attMale facoltà' 
della scienza : si può nondhneno presumere che abbia in que< 
Ito caso una grande ingerenza.. 

Bertholet , la di cui autorità citare s> deve sempre coti 
soddisfazione , pose la tintura del girasole incontaito' col gàs 
ossigeno sopra il meteurio. , i." all’ oscurò ; a.* alla luce. Il 
primo si conservò lungo tempo, senz’ alterazione , il seconda 
si fece immediatamente rosso , diminu\ il gaz ossigeno , e 
produsse acido carbonico. J^ou si potrebbe applicare t’ dl- 
terazione delle foglie in autunno alla teorica di questa espe- 
rienza ? Ma perchè mai le foglie dieile vlù col frutto rossa 
si scolorano in rosso , e quelle delle vili col frutto bianco si, 
acolorahò in giallo?' Perchè mai segue quest’alterazione uu 
andamento regolare e progressivo , cominciando ora dall’estre- 
mità , ed ora dal ceutro , secondo le varietà ? 
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Non v’ è (la dubitare , che non esistano diverse nature 
èli principii coloranti nei vegetabili ; che il turchino dato daU 
r indaco sia per le sue proprietà assai diverso dal tiirchinCÌL 
aoinminisliato dalle foglie del pesco, o dai fiori (jeilu conso- 
lida.; che il rosso della radice della robbia non sia paragu-c 
nabilc a quello della radice della barbabietola. Siccome (te-, 
rò una tale qnlslione estrinseca diventa ,al mio oggetto , per 
ricntiare nel dominio della Kthiinicai e delle arti, rimetto co- 
sì il lettore alle Memorie di Fonrcroy , e di- llerlholM , inse- 
lilc ii^i tomi V e VI di>gli Annali di cliunica ed agli elemen- 
ti di Tintoria del secondo, di (jiiesii cliitnici. 

Lamarck osservando die le foglie verdi diventavano 
o rosse o gialle in autuiuio , quando . 1' azione della vita \e-i 
(ji.’iativn s' indebolisce , ne trasse la conseguenza , che la C'tlo- 
j azione dei fiori e dei frutti as'esse la medesima causa. Ardutx 
diventa peiò I’ ampietlerc (jnesta opinione , ((uando si consi- 
dera , che i fi ori sbucciano tiel momento stesso , in cui la 
vrget.izione è nella sua massinia forza , e che molli frutti 
come le ciliege , le albicocche., le jirugne , diventano matu- 
ri .molto Icnipo (irima , die ravvisare si (tossa - alterazione 
veruna nelle foglie degli alberi , die li p.ortano. 

L’indebolimento del colore verde delle f'glie in prima- 
vera ed in, estate è sempre un segno di [t ilimento nelle pian- 
te ; ma ((ucsto indebolimento le fa in seguito bensì passare- ’ 
nella loro (liseocaziojie al giallo , al fulvo , ed al brano- , ma 
gi.immai, dii, io sappia , ad altri inqiiiimi. Le querce ed i 
larici rossi , die si. colorano tanto vivamente in autunno, noa 
divenlano certamente, tali (ter |a caii-a sopraindicata. 

I latti die la (iiincì(ialè aUenzioiie si meritano dei fisio-, 
legisti e dei coltivatori , sono le variazioni delle corolle , e 
le screziature del|e foglie ; mille sisienii s’ immaginarono per 
ispiegarli, ma tolti sono, insufficienti , nè io cimentare mi 
voglio in una carriera , ove tanti altri si sono perduti ; mi. 
contenterò (j.uindi l icordare alcune (natiche osservazioni. Quan- 
do si .semina la calcatrip(ta dei giardini , pi.aji(a da gran lem- 
jio già coltivata , e per cbnsegnitnza alterala , se ne olietigo- 
iMj fiori turchini in tulle le gradazioni , viol.tcei in tnt-, 
te le gr idazioiii , rossr in tutte l,e gradazioni e fi-iialmenle 
Iziaiichi , con questo che, (irendendo il seme da un (tiede tur- 
chino , viol.ice.i , rosso , o liiaiic') , il colore del (tiede che 
s<mmiinislrÒ il seme , dominerà sempre solo nella massa dei 
piedi (trodolii , mentre il turchino è il colore dominante di. 
questa .jtiaiiia. Perchè ((iiesle varnraioni ? In qual modo per- 
XCiigOlio esse ad dfeliuarsi ? Il terreno , il clima , la stagione,^ 



♦ 

COL 

\oiVe lé 'cii‘costan*e*»oho le Slesse. Perché non ri si sviluppa . 
inai il color giallo'oil il nero ? Lo sti*ss« si dica del papaVe- 
lT> , del fioraliso , della balsairiiiia , della inarglieriia ojacgio- 
re, e di alcimls altre piante- aciutiC. ' 

Chi non conosce le migliaia di varietà di colori , offer- 
ii dagli oietahi di orso, daf gaiofarii , dagli anemoni, dal 
ratmiiceli ? t^ual è il giordiuiere , che nssicitra'rc pre\^ntìva- 
nienie si “ possa d' ottenere ceitt) dato impiumo dà certi 
■dati fiori? E il sorpieildeSile tulipano, il quale sviluppa le 
hrillahli sue Screziature non piinia d’ PfSeiè stalo per sei , ol- 
io , dieci , ed anche quindici anni confuso tra la Folla dei 
colori cetiiuni ? Come potrà .•.piegarsi la sua colorazione? Po'- 
Irebbe essere a questo senza dubbio , applicata l’idea di La- 
maick , ina si ravvisa lbr.se qiialclie iiidt liolini'ento nella ve- ’ 
gelazione delle ci[iulJe , die iianno jircso la loro Veste, ?, lo 
snsten'go di n<r. Vetli 1’ articolo Tulipano. 

>Vi sono delle piante, i di cui fióri offiono molto mf- 
nori varietà, che passano soltanto dal tnrcliiiio ,e dal rosso 
al -Lianeo ed il ninnerò di ipseste è Cous' tleraliilissfmo ;ess*e 
ìion danno all’ arte risorsa maggióre delle altià: , iiAscen- 
ilo tali vàrielà da senrplici aecidetittdi eotiibinazlojii , 'che 
non si jiosscmo spiegare, è sopra le quali Parie iibii può a- 
Vere ventila iiiflneuza. iSieconie poi es.se sono ricercale geiie- 
rtihuenle , cosi i' giardinieri ianuo tutti gli sforzi per fi>sai1é '' 
t iiiollipircarle 5 con la seperazione delle vecchie radiei , coti 
i iiiargolli , don le barbale', e se si Uatla d’albeii , coll’ih- 
Vieslo. Se ne vedono quindi molle nei nors'lri grardili'i ,'^ove si 
aumentarlo di grorntj^in giorno, e questa thiaipare si può 
realmente una Conquista fatta sulla nalmal 
' Gli àiiiiclii botanici davano molta iinporiàrrza .al carafi- 
teri desiurti ‘dai fiori. Linneo ed- i suoi allievi li rifìulaioiio * 
Ctìroe troppo fiicerll ; ina tanto gli uni chfe gli aliri'ebberó 
il torto, perchè fisi (Juesie disparità si può prendere un ler- 
iniiie medio. Alcuni colori''va'riisfno iiiDlti altri vàriatio ili 
limili assai cirdoscrilli , altri fiualnienle non Variatio punto ; 

) lercio il dbloVó k Sssai variabile nellé piante sopraecilaté ; 
o è ppcn nei fiori (liandhi e nei fiori gmlli • i priini pplratì-’*^ 
no passare al fosso , mai però- ài giallo nd ai turchino ; .gli'* 
ultimi non fatu o che cangi.aie d’ impiumi) , . pd ) niello va-» 
viabili sono eilsi di lutti i fiori , eornfc uiiclie si osserva , die 
il giallo si trova- meno f■|■♦•quelllemeute nelle vari.àzitini degli ' - 
altri colori , se pur vi si trova. Questo è il solò carattere , 
die distingue ben- realmente le eimle j è 1^ vbighe d’ oro de-i 
gli astri; r , ' ' . ' 
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Le screziature delle foglie e degH steli delle piante e 
degli alberi attribuire si possono alle loro malattie ^ perchè 
gli alberi screziali , come 1' olmo , il frassino , ec. sembrano 
«juasi tutti piu deboli di ijuelli che non lo sono : 1’ esperien- 
ze d’ Ingeuhouze, e di lieiuiebier provano, che le parti screziate 
non danno punto ossigeno sotto acqua ed al sole,z:iò che indica 
la mancaiizu in esse di carbonio j q si sa che il carbonio è I' ali- 
mento necessario delle, piante. Ria come si formano queste sere* 
ziiiinre che variano tra i limiti del bianco sudicio , del giallo su- 
dicio , e del rosso pallido? Non si sa, L’ accidetile solo le 
produce, l’arte poi le coglie, e le propaga*! gli sforzi dei 
giardinieri , e dei coltivatori di piantonaie non jrossono cre- 
arle. E soltanto di costante osservazione , eh’ esse meglio si 
conservano nei terreni asciutti ed aridi , che nei terreui fre- 
schi e grassi ; sèminare si potrebbero nondimeno migliaia 
d’ alaterni in un terreno della prima qualità , seuza che ne 
sorgesse uu solo di screziato , e meno ancora se vi fosse- 
ro piantati , quantumjue molli latti proviuo , che uu albero 
possa screziarsi dopo gian numero di anni . Se un pic- 
colo ramo si screzia, come io già lo vidi più volte nelle 
piantonaie ccnfldate alla uiia sorveglianza , basta innestarlo , 
perché; ne risulti una nuova varietà , che si perpetua iude- 
liiilti vaiiieute, c 1' albero noudiineuo, da cui fu tolto , non ne 
oflVe p.ù nè nell’anno seguente , nè nei successivi. Perchè 
dunque non ne ha dato che in un anno solo , quando l’ in- 
nesto he darà per tutta la durata della sua vita? 

Convengo io bensì, che nelle screziature il pareuchima 
è alteralo , ma come avviene poi , che quest’ alterazione si 
conservi nelle foglie negli anni susseguenti positivamente del- 
lo stesso modo , vale a dire o sugli orli o nel centro del di- 
sco , o in piccole o in larghe macchie ? Qualunque spiega- 
zione si rende vana per le difficoltà che presentano le cir- 
costanze concominauii : attendere quindi bisogna , che nuo- 
ve osservazioni ce ne facilitino la strada. 

Vi sono ciarlatani , i quali pretendono di conoscere 
i mezzi per far nascere a piacimento le varietà dei fiori , e 
le screziature delle foglie; ma si può dar loro una mentita 
in faccia. VihU gli articoli Fiore, Corolla , Pianta e 
FrìJito. ( ]'•. ) 

COLORITO. Questo è un modo di esprimersi per gra- 
dazione , inteso ad indicare ,. Che un colore è brillante, che 
vivamente riflette i raggi della luce. Questo fiore ha uu bel 
colorito , non è cioè fosco \ quello ha uu bel contrasto di 
colorilo , i suoi colori cioè , se nc ha diversi , sono ben pro- 
nunziati. ( B. ) 
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COLOSTRO. I medici hanno d.iio qiie«o nome a quel 
fluido , che ài separa dulie tnainmeile nei priiiii ittonieuli , 
die precedono o seguono il parto : esso è senii-Uaspurente , 
vi'^chiosu , graS'^o , d'uu biunc» sporco, d’uu sapore scipito, 
lilioso , e coiisinteule quanio uno sciroppo : il suo burro è 
‘abbonda 11 le , quasi del colore d'arancio, più spuiigoso , più 
aderente della creuin , e meno gusloso del burio ordinario. , 

11 colusiro Ululilo di tresco , e messo al fuoco , si coa- 
gula prima d' arrivare al grado dell' ebollizione' , e dà una 
quanlilà gr.ande di sieio bianchiccio , ciò eliclo avvicina aU 
l.> stalo linfatico , piuttosto che .1 ipn-Ilo di latte : nel quar- 
to giorno dunque dopo il parto comincia a|>|)riia questo flui- 
do a riunire tutte le condizioni del veio latte, non si coa- 
gula aliora'più al fuoco, c non ne difleiisce assolutamente, 7 
die nell essere bicuo ricco di burro , e più abbondante di . 
si. ru. 

Non v' è affatto dubbio , che questo stalo untuoso e 
linfatico del latte non sia una modificatioiic necessaria alla 
coni posizione dell' alimento , che la natura d'esliiia al neona- 
to ; il colostro nella sua qualità di corpo grasso discioglie e 
liquefa una materia peciosa e resinosa , .accumulala nello sto- 
maco e negl’ intestini nel tempo della dimora del'felo in se- 
no della madre j la espelle poi , ed impedisce che restando- 
vi troppo tempo non produca disordini , che presto .9 lar- 
di diventare potrebbero funesti al neunato a Si sa, che i 
bambini , fino dai |irìini giorni della loro esistenza, si fatino 
lirlvulta assai gialli , e muoiono , perchè il meianium animale 
( nome che porta questa moteria ) non è ancora intiera- 
mente evacuato, 

Nou potrebbe essere dunque il colostro consideralo co- 
me un fluido iodifl'ereiiie nel caso , di cui sì tratta ; e.«so è 
destinalo dalla natura , e dalle proporzioni delle sue parli co- 
siiiueiiii ad esercitare precisamente le funzioni d’ un vero 
medicamento, il di cui effetto, contribuendo' all’ espulsione 
del corpo eterogeneo alla vita dell’animale, dispone 1, per 
COSI dire , i suoi organi a ricevere , . ed a preparare i nuovi 
alimenti a lui nec(;s>urii per crescere e coti sei valsi. 

A questa qualità solutiva e lassativa del colostro , e' non 
alle materie acri ed ai sali ammouicaji , che non contiene , 
devesi dunque attribuire per certo quella speci^di diarrea, alla 
quale esposti si troxano quei mollali, che lo prendono; ma ta- 
li , evacuazioni , lungi damarsi nocive ai bambini , li purga- 
no di quelle materie, che producono in essi delle co li dir, ; 
ed anzi lo sciroppo di, cicoria, 'chc viene spesso preicritlo 



33 COL ' ' 

‘ V ' - 

pei prorocire 1 ’ u$clta di tale materie ,*noii Ìia inai la sÌei-> 
(a'riiisciiR del colostro , come Ini tanto Ix’ne òssérvalo il sig. 
Mowe , amico ed allievo del Cflfebre Sigaiil'f. 

» . Se una sciagura diventa pel neonato il non poter pren- 
dere la poppa di sua madre, appéna cornineia a respirare 
giaecliè trovtrebbe ivi la facoltà di liberarsi istantaneaiiicnté 
e seuza, dolore della secrezione ,■ di cui si parla 5 utia scia- 
gura ben maggiore potrà cbiainarsi quella di paSsari; Ira 
le bracfcia d’ una madre occasionale , ebe invece del coloStrei 
gli pòrge un latte piò o meno fatturalo j e quasi rrlai con- 
forme alla sua coslilur.ione , mal grado tutte le combinazio- 
ni degli ostetrici in rircosianze tali , sempre Criliclié per U. 
futn ra sorte de’ bambini. ■ '* 

Lungi dunque dal negare il colostro ai neonati secondò 
l’ojiinione degli aiilicbi, i quali riguardavano rjlieslo fluido come 
velenoso , conviene darlo anzi in totalità, perchè ])Os,sa. sup- 
plire alle indicazioni contemplati' dalla natura nel f ermarlo j 
cd .anzi togliendolo arf essi soi-to qual .si sia pretesto , alitò 
non si fa, che opporsi as,olntametiie' ai voti di questa' prov- 
vida madre , imperciocché la suS proprietà lievemente pur- 
gativa è pirecisarnentetuna delle qualità esseiieiali alle funzio-- 
•Ili ad e^so assegnale; ' ' ' . . 

1 ^mandriani dei contorni di l’arigi hanno I’ uso di mun-i-' 
gerej lè Vacche appena «gravale , e di far loro bere quel 
primo latte , persuasi ch’esse abbiano bisogno di purgarsi 
il secondo inUngimeiito vien dato ai vitelli , ai (piali non 'si 
permette mai di prelidele il capezzolo , per timore che la 
madre rrfìuli in seguilo il suo latte alla inuiigìtriCe , e pren- 
da una specie d' atlaccamenlo per la sua prole , ciò die ih . 
essa prftdttce qualche rivoluzione , qtiando si traila di sepa- ' 
rare la madre dal figlio in caso tale però pocò interessarti 
te.slrfeiide la' riuscita dei vitelli , die destinati non sono à " 
-foruiul'e degli allievi , ma cotidaunuti vengono , fin dal lo- 
■ioi*iBSCere ^ Vi macello; • _ *_ ’ 

-t't L’ La COSI sempre la smania di cangiar 1’ ordine 
stabilito dalla natura ; priva esso i neonati d’ un fluido esdu-' 
sivunienie preparato per essi : destinato a cornb narsi coti 
una certa Sjieeie di materia resinosa , che dà nua certa in-» 
(ouKtaiirra agl’ intestini , capace in sotnma di mettere quella 
materia in istigo d’essere espulsa senza sforzo ,' e senza rea- 
zione sull’ individuo ^ laddove dandolo alla madre , le si 
ti trangugiare un beveraggio per essa affatto inutile, perchè' 
iia nessuna specie di meconiuni da dover espellere. (Par.) '■**> -• 
,‘v COLPO JJl ARATKO. Si adopra ia alcuni paesi que- 
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sta i*<jiri*sJÌoné per contrasiegnare ano dei iaroK praticati 
con r aratro ni un campo,, elle -dev'essere ixiieccfiie volle 
nvolialo nel corso il’ un anno; esso è giiiuiliiuo del va<;aLo- 

10 Fattura. (15.) ' ‘ 

COLPO 131 G.^LORE. Quando nn da vallò', o qu.aluh- 
f|ué altro animale corre o tròppo , o lioj>|io forte ilei gran- 
di calori deir estate , o sotto un sole Ardente ^ i suoi polmO-' 
Ili , ovvero i tiiuscoli che li faiinò muovere , s' irrilauo , s'iu- 
fi immaiio , raiiimalc noti piip più respirai'^ e calde. Questò 
in molli paesi si bliiaiiia colpo di càloi.e ; alle volte cola- 
le aceideiite *lia per coot-L-giieiua là uiorle , alle vòlte dege- 
iiera in peiippeùnionia. 

11 prinio rimedio d? adoperarsi nel caso d’iin ^òlpo di cato- 
re, si, i quéllò, di far respirare àÌI’ anlmàle deti’ aceto ìavaiiv. 
dògli le narici, e riiileino della borcaj dì fargliene bere pios 
liiiigalo in lillà suifioiéiite (|naiiliik di ac*tjua di cidlocàrlò 
possibiimeiiie in nii luogo ombrepgihio , uia hmi t'reséio , pet^ 
cliè il passàggio pnb èssere inoliale,' s* è Ii<ip|i 0 repivitino. 
Se egli può rimettersi in piedi , .si farà òamn^iiare- le'tiiameii- 
le , indi gl) verr'a praiicaln un salasso , e 1’ esclusivo suo ab- 
hienio sar'a 1' ac(|u.'r liinnca. Pi'.r il" di più ee./) gù arlicolj^ 
ApOPLS.SIA e PKRIPNFUMnSIA. ( R.. ) 

COLPO DI SASGUK. Nóme volgare dell' apqplesia. Ijìt 
aiiimàli itoti mèno cbl; gli uomiui vanno soggetti <d colpo 
di lesta , e specialnienle il cavallo, a motivò dei violenti la- 
vori , ai quali tiSsoggeliiito ^ieiie in icmpb del gran eddo. 

11 rimeilio e il sidas.so , e 1’ aceio dato in lievaiida ed tu re- 
6pira/ione. /■’edt il vocabolo AtoplfsiA. ( b< ) 

COLPO DI .SOLC. Gli uomini , e quelli specialmep- 
là, die abilu.-iti non sono a vivere In tnetzo ai campi, eiposu* 
si trov.ano ai colpi di sole , a pt-nvare cioè sopra una parte 
iiùda del lóro cprpo iiu* inlìaEimatibne ciicoscrillla , e di una 
iialura paiTicolàre , che attribuita viene idi'azioiiè. d’ un fascio 
di raggi solari più caldi degli altri sopra i fluidi che iiiuinidi- 
sconn la pelle , fluidi ebd pienrloao nilo'ra una lemperatiira as- 
■#ai elevata , e che reagiscono sulla carne per bruciarla come 
1’ acqua bolleiile. Gli effetti dumpie d' un col[io di sole so-» 
DO assolutamente gli Slessi di quelli dell’ ar.(|Ma calda , e si 
- gu.iriscoiio anche con i mezzi niedesinii , vale ® due coH’til- 
tali volatile , con i dolciflfianli , cogli òlersi , td altri. 

Gli aniniali domeslicT, cojierli di p< li , ed abituali al 
gran sole, devono essere meno .soggetti dell’ uomo a ipie.sla 
nCcidiTilf 5 è ]irobal>ile però, che non ne vadano, del tutto* 
esenti , (juantiiiiqne non vedo , che iie facciano mènii.oiie 

Vot.nf. ‘ 

» Sr • . • . 
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«jttclle opere di medicinà Voferinarin , «die mi trovo, soli’ oe- 
c liio. In njis’o li(le, oltre all’ !i|i|ilif<W(oiie de> oatapUsiiii |m i- 
iira alcAliiji , e poi' oleosi , ridurre conviene gli animali alia 
cura deir acqua bianca , c liulresbarli con lutti i inèitzi pos> 
sibili. Alle vòlte necessario diviMila anche il salasso , quando^ 
r iiiliarnmazione cio^ va dilalaiuiosi molto. 

Tuli' aliró succede con le piante. I colpi di sole sono 
,per esse cpme una causa Irequeiue d’ allerasione , ed authc 
rii inoric improvvisa. I dilettanti di coltivazione hanno pur 
troppo spesso occasione di spi^'ìmiiilare questo iiicoii venien- 
te 5 "e (jùelle piante ''che si sogliono tenere negli stanzoni o 
Beile ar.'Uiciere vi volino più delle altre soggette: non si de- 
vono esse quindi mai esjxirre, finprovvisameule al solp , quan- 
do si tolgono, dal lofò seibaloio. Io mi trovai una volta 
j>cr' apciileiile lestiujonio . d’ un colpo di sole t osservava 1’ es- 
posf/.l.oùe delle pi.anle lev.ilè dall’aratjciVra di Versailles, quan- 
do gettando gli occhi sopra ' un grosso piede di stramonio in 
albeirt ^ tlalura) ^ vjdi due o ti e pollici della sua corteccia 
lepentimimeuie^mhiancarsi ; la l'ulcelta , che v’ intaccai to- 
sto , non 'mi "fece rilevale verini -cangiamenlo nella tessitura 
dètbi corteccia 



la 



, ep|>iire (juella corteccia era contutlociò inor- 
c còli venne , rigenerarla con mi cercine, conie se siala 



fosse iiilier.imcnte' levùila. Kou vi esistono altri rimedi contro 
gli efiiili del colpo di solft sulla corteccia degli alberi , sulle 
loro foglie, s<ii loip li ullì, più di quanti ve u'esistouo conilo la 
.SroTTATUH.v , la q|ia!b è puro* una specie di colpo di sole, 
questo vocabolo. 

Ilare voltd un colpo di sole colpisce un albero od un 
‘ anbtrslo in modo da farlo iuórire ; ma le piante annue peri-’ 
scoilo spesso istaiiianeameiile per tal motivo. 

Pericoloso tlivebia specialmente l’esporre al. sole le piaur 
te, Ovvero parli delle jikiiile ^tiistile : fo vidi un viale di 
giovani tigli , il di cui iranto era stalo iiiióllo con la pa- 
glia , peidere liilla la sua corteccia dal luto del nicv-zogior- 
iio , quando fu tolta la pagli.i ; vidi anche moltissiihe volte 
’fKTÌi'e arbusti tolti dall’ l^|■.•l'lic^pr;^ , piante levato da uno strato 
die le copriva , [>ci; essere pianlalé in mi parterre ; vero c 
però , che in quest’ iilliino caso se ne poteva incolpare la 
grande ei’aporazione.'. 

Contro il colpo di'sele, die intacca le.piAnte , non vi 
ha rimedio v< runo ; si può bensì prevenirlo con ripari ed al- 
tre. M^ec'auzhuii itiMcale ttailc circostanze della, loeiiluk , e.4^1 
jbióthsn,To. ( ■ ‘ì , y’ - ' u > r 

COLPO WtLA TESTA. Vi ioik» deicaWueri jbriita- 
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K , ciò, daAnpi-*p£t)o dei'w^» cqI màniéo delld sferza.,' '64 
aajcite cpu un bastona aulla testa dei doro cavati , senza con^ 
siderace, le cons^uenze , ette possono 'riliuHai-e da tali eolpi; 
Se ne ^vUaro alcuoi perder* la vKta , d{ ventar* (furio# , ' ca- 
der tnof ti per, ntotiro simile aeitza poterli restitdirr allo sta- 
io Io(*|sSV>tnra')e , p salvarli, pèr> quanti, metti 'sr-lbbiaiio 
petutp adoperaT*. i . >r- , ■(' ■ , s. ■ . 

. fj!. considerazioni, medesiaieialevonn aereir*' di norma nel- 
la condotta degli altri animali. Generalmente (tartaMo don 
bisogna spu. essi Wak'e la 'luelensa ,('lofae nell' alrbnii’ estremi- 
tà ; itppgrcioCchè st^i(iiene'»entpri'. piii COSI la- dolcezza.., eh» 
cou-, de busse.^.n* <quaiide’.p«i abituati già" souo>. a*' simili 
ylU^pdt.s •bisogna alinra .4i. cinrna- ià giovno.sitnre«uairné'l''n*- 
preg^'ja ./qualunque costo , ^no aPsegno di.' non ]KMer anda- 
te ptu'^y/spù* l 'Io vidi cavalli '.ed asini rendati' 4 tal itiodo 
cotanto insensibili yi da. pou poteS-'li 'più impiagare -a vermi 
servizio. ..w ..b' j ■ .n,-. 

COi-TELLAZlONE ( METODO W )■ D»» '''«»« 

questo nome .a quel ;inetodo , 'con-cui pert^ar*. si^sògliono s 
terreni iiigliiia.ti. all' ornaouie. , misurando non ‘g<à la super-' 
lìcie .propria di . quei terreni ^ ma, quella dello spàzio t, al, qaa- 
le essi cOrrispondpno sopra- -un piano orizzontale*' La ' pri-'. 
ma, di ;queste superficie è sempre > maggiore ''della ’seceuda , 
e..,la ' loro dill'erenzà si aumenta coir igclmazioAe' Jet- tér^' 
reno», Per, cpmpreadere ben ; chìaràmeiite vene èosa sia 
il 4Hiel.o^.« di tnoltellaiione basterà -l’ Osservare , die nel-' 
le 'Operazioni, .indicate,, ajl’^ articolo .A'GJUxnititma v lati' 
e gli. angoli della fìgusra sègnalà Sul -terreno v e Vnisuraa''- 
ta orizzonlaitneuie , dauii«>.nnd. mappa j'. che lévata di cpiesttr 
.mauiora quella diventa della figura , clie formala sard»be .d*t 
punti rimarcabili del terreno o dei pali.che -vi fnfoiio liiian-^ 
tati, se discendess^Oc'questi'verticannenie' 'sópra ton' piano- 
orvuonulé* opllóoatp -ed’ di -sopra- del lerretto. ' Ognuni bdn 
cobeepisos ,'".cbe. questa ;operasioti« etSbttuara in un campo 
situalo .»o{sra una 'collìaa', viene -a compreddnre quest* colHni^ 
tagfiata orìzzontaltnenie.aidt.'soitodel tnmpój-eci'sroceni'e liel-r 
la sezione i..piinli,€ONrispoiideali--.sotti> i -óMitArifì di 'questcr 
campo ; da tal risaltato proviene all' opcraziótiè ' il nómelòt 

coltèUaàiaitt. <I , i,-"".- ' -"V ' 

si volesse Inuàediàiamentè 'conoscère Pfsieoàlbne’ dt' 
q'tiesto «ainpn , convezrebbcf dividerlo in' trìui^gt^ ,'*i" di cui 
lati -cd. .aqg^ milBunsLÌ,:foeaerq -pamllelamenté tnla sua' siipér-r 
fìcie;i £ jdq^oàodp.fKn sulla carta.'tutti qócsti' tsiàngoli ; r 
quali sarebbero «1 pia delia volt* »ilttirti in piani jdifTei-entt-,' 
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»i,f(>r»erAl>* '.ìhm fl^ar»,in|ie rap^tr^iftereKte ’\b- ‘Sf^iiuppo-' 
U, l i |*«r I» m«iio in imt. niminr'tMMO più iippr'cu^iii» 

t>y»vy ù avrebbe ayubxpiù ouia <Ù inoltipliAafé i 

^«i)i , . ll(a«t«iMeiiÌeule ptr um^' abbraccHara in eia senno '-'di es«{ 
cìhi «jUeilki parti , ove>l' iaciiniizioiie del terreno nOn cùtigiti. 
■i> /.-hQiiesle niMiiera .di, operai «ioliU'iiia metodo di tvifuppQ,' 

• pej-bhè vi ii cnncépisce la superfìcievdek lerreno HiMperta dii 

H.(l. {iiviKippó ile*àii»ile^'(Hdùi itMte le parti ^ eslendouoéu Ho 
»U4>o piano» ^ ;• ••• I ' ■ 

1 ' Pa,(|uaoto‘fu detto (ìnaBai rwelie’, ebe il-rnéiodd dieol^ 

^ tcUaziooe ,, e queUo .di« svili^ppo ,< riwivoiie' due qliistiuiii 
geooaeirtclie., Bevdl (iinereiit) : tad^'atuo si iraua di ultenere 
area della proietione di<ii trm-no topra un piano òi-icBnÀiaJe, 

M elle' si ubiaina .il !tu». jp/onO grDMeteteOì;.;lidl*altFo 

\-area de) leifQiio stefso/^ Oomiderato Oonte *ùn èOmpleMovrU 
P‘“"U Wi ^/««//v).:3kaiice da 5 liò iwia ipiistione puia-- 
ineule econuinic'a 1 a -quale dei due melodi cotiverri» dare la' 
ptei^eqaa; f per iassegnare Iati» prc^riéi’a ’d ^n» lofo 'valore? 
Ùikogna, prima. tNptuUo o«i»»»v«ye y.'ehe quest’ ulliina qtiistirf.' 
uè Ppti’ a^[ui«la .qbatebe iiupmpiiuaKse non quyiftdo il deeli-' 
\ÌQ %. essai rapido^ iivulie |wr. |iguardo 4Ì terrmi poco, in- 

• rjidati > d'ffereoia dei,ji»ulia(i„dr una o'dell’altra procethi- 
ra.H»ot|i-ò.dl,,e4(l'iiaa'c<>usegiieM»i per^la.psiitica j^wa qùand» 
si aratta^ te r tea i , inolio iudioatr , data.'viene "^pwanco' la’ 

-prefereusa'ai ine.iodo d< coliétìasione , perchè il valorè dei 
campii si stima sulla quantità dd ieed -prodotti , e perclife f, 
ve^pt^ilik ’IOprait^Ùo gii altieii,. getlaado generaìmeate iirbna 
siM'^eio^ verpiude.ytlaiiiip sV.^ ohe uno .spàzio ineliDato -Hoa 
, ue^u#i •f dell' ÓKisaqptate sua^peoleaione. Q.oesto prin- 

■f, iticttjrtrare oppósrsioìié releirvanieD-- 

tPijiUe gre*vee\ ed aUe p^ie Ifasse-^ ma «i soggiùnge al - 
'’j ^f^Sts iClif i, terreni -iu penaio , 'fitenando .1’ mnidità' iiieno de» 
Il tuti' altre, ciroosianae 'pari ^ rnétio produi» 

celli«viizj«i«e ;è;piìi £«tieos(i ,'qaiu()i pib di» 
'*P?*i4i<si^» ..crie qocrU diveise ioireosume 'S^.emano t? iirtrinsé- 
po.Joto vàbx'e i ,p«. «uj ragiooevidrueirte ^'qàiando si cftnfron-' 
WtW. ffou i i^fiuài otitauiUalì caiou|'aSi'’ essi.iiMu per un' e» 

. ^etisrenq luiuore. o.--vU- i <•! 

latte questi considerazioni Hanno quasi in parità di' (S. 

' . r * -*“*®«^^*^* -^•■'dibero ;dì^ dfSMssioné'i^ w»a essén-- 

11’. ufP ^«« ,di già, s'tahiiiitoy rkliltare nen- yi potrà neftsup- 
‘fetuuoaq ài. pardediaer , og«i<jqiial«>olui |(;iaprru^«siZru 
ven^ èsegyiijk aeconde... la «lesso «etodb'^Vadii'ogtti jcàitjp»* 
PII lutUii uireai èomimib. ( L.€v) 
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COLTlVATORiK. questo voeobolo quel 

prn|>rÌFtartn,.i pl*? a 6 iU *<>pra Usuoi fondi , • che -ti fa- »i^ 
W-ie suMo. I «noi occhi da lIomcMK’i , e <Li iqierai gloriuliei,i. 

Alcuni fìviatuiet'i. rioclii tstriioi prendono egiialineato , 
il nome di coltivatori, qintiidu'diri^iMio. e «orvegliano la oul^. 
li vaf ione 'delle Icire lenute d» essi in arreiMhi. - i o 

Ihffci isfioato fs<i ilei lavoratori , percUà q 4 ie''li preMano 
Iti pri>pria loto opera te<tol«jido cioè 0 ‘hi le loro inani, ie 
alive dell' Itniiio , «d esi'giìendo tulle le operazioni della uol- 
Uvazioiie , o ioti , O aiutali da alcuni aubalterni. 

U« agricoltore «>l ma agronomo è quello , elle ai orenpa 
pili della teorica che tlella ptetica, che dà le regolo per cad- 
livare i catnpi , e<l «ecupaiidosi con ia medilaziorie aulì’ eilr, 
ed applicandovi le- com»H!»oiii acquistate^ ne.lle tkveriè parti 
della mineralogia , del'* chimica , della . lì>à;a , delle Moria* 
naturale-, e<:., può rèndete ad casa im|inrtanii easenzìali van- 
taggi. Dulunel e liorier chiamar .ni possono agncotnnà ; e ehi 
ha piìt. di oasi avuti antliie«za mii progreasl hiiti . dall’agi iool- 
tiira in Francia da merzo secolo in ipià ? i^nilasi all» h«ijo 
merDcri.'t 1 ' oiMaggto dell» hit;oon$o«nha- ' 

Quell* oiiorilicrv titolo fe.ihi però talvolta ■arvililtèfirl'ai 
càarlalani impu'ienli ,, che »e lo, allribniscono. Quaiitispadvi 1 
♦li faiivg-lia , quahU oneati |*roptii:l;»e* portati Corègo -• r»»!- 
riariu dallo men«ogi»Me lóro puomtvise , e dalla iierntStaria i»i- 
cure/.za con cui sanno ipacc.iarle? Qitaoti iie- potrei Bouuiuaa, 
che con no. solo, writlo e»ager|itanipute esaltato riai loro par- 
tigiani , recacoiuj all’ agricoliura. itn damM naaggiore deih» 
guerra la plh disailrosal Di fitto ,. 1 ’ nonio itq^aiinato diven- 
ta diffidente , e- non cnnle più henimeno all’ evidenza ; »io iiojj 
dubito quindi', die- I’ agricpliuca francese non ti troverebbe 
atliialmeMle in J«i;iU) (iiìi. prò, spero.., sa i vt?ri txdiivaioiq ,. e, 

f iiìt ancoi.a i l•vora^o^^'ave'se' o i^nalclie ynqfi>leiua in queC- 
e opere eccelleiiti , che inoiiiplicale si sono m qne.sii .ultimi 
tempi sull’ agriboJlora t •*’* 1 ’ esempio, .del pacato «oil iacesse 
loro credere animra calere tpiesle delle . tf/etula»ioni , /«l'sc • 
trfn ichn, immaginale . da cervtUl vjtoti , >> in^giniloi i , che 
’aspirarui g conseguire («usioui ^ od » gabbare I 4 . crèdula sem- 
plicità. » _ “ ‘ « 

liiiporu all’ interesse delle iipz'wni , «onte a qucUo de'- 

In scion/.:i , che i propnHari tlivvitfino Irmi coltivatoli. es»l 4-> 
lìirono- nò qiianilu lata 11 nelle potMilindoni 'aiito uiMor- 

rose.erano , taoio l'icciie , laiuo. ppienn. JBuèia cooiintiò a <le- 
cadere , da ctie le terre .dell’ Italia |>04si«nii<» li» le mani ili 
piccolss.iiumeta di iiiiiuglie atiicibiie col.sauhrggm del nuvi- 
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do y p^r cui oollirate no^ »chia»i . Nutrire 

pntdatno noi la luting» di vederci ricondotti mi gì(>rno a qnet> 
ìf> stato primitivo , vero stalo della natura dell’ uomo riunito 
in soeieli ? lo lo sperai per rjiialche inomeriio nei primi gior- 
ni della rivoluzione; in oggi temer debbo il- contrario . Da 
che i costumi cangiali non furano in consegiiertra della scossa 
prodotta dayCpiestu grande avvenimento , probabile si renile, 
cli’essi soggetti andranno soltanto a (]ùelle lente inodifìcationi, 
che slatino nella loro essenza , e die dipeudonodal mero att- 
cideiile . Non vedranio noi ora tinti i proprietari accorrere 
a Parigi per procurarsi preninrosamenle r aet[iiisto' di qnal- 
clte impiego? Se venissero essi -esauditi , noi vedremmo ben 
presto maggior numero di ainmiirisiiaiorì clip di amministrati. 

<- L' arte- del coltivatore èia più adattata alla digbitìi d'el- 
'•r nomo , quella die più facilmente lo guida alla felidlh. 
Quando k) cotisidoro tulli i piaceri , eh’ essa procura a colui, 
Iti qmde ad no’ anima indipendente accoppia uno spirito col- 
to , non- ko conCi'pire ) coinè voionlariuroente nuuiuiare si 
possa ad un tale stato. 

■ Facile sarebbe il lasciare libero il corso alla penna ; 
d’ argomento, *ch’ io tratto j è fecondo di principii e di appli- 
«àzioni , ma questo non è uè -il luogo , nè il momento di svi- 
lapparli. , L’Occuparsi di tal- materia in epilogo, sarebbe ein 
mutilarla : il ■ diffondersi -quanto puè essere necessario , esige- 
r ebbe II n volume. (P-) •* ’ 

, «COLTI VA TORI'l'i Specie di piccolo -aratro , proprio da 
SOiliiuirsi alla vanga ueil.e iniraversature , ehe in Francia. vie- 
’ne adoperalo assai poco , ma 'il di cui -uso molto propagalo 
sembra in Inghilterra, f^edi ramicelo AaaTao. 

L’ Invenzione e denoininaziaiie di questo stromento , tan- 
to eialiaio e celebrato dal sig, Diihdmel^ è dovuta al sig. 
di ■ Chaleauvieux , agricoltore frauces’e nella isreià del secolo 
decorso. i - 

Un semplice aratore-, tirato de un cavallo solo -, diven- 
ta uii buon ooltivalorè Bel' maggior numero dei -casi '; ma in 
certe terre forti e- que%te sono appunto queUe ' die iiatinc 
maggior bisogno di essere intraversate., un carreggiato, prov-i 
vcdnio di una sola ruota ne favorisce. 1’ azione. « 

Il carreggialo del collivatorie del sig. di Chateaiìvieux 
è composto d’ una freccia , che’- ha da tre e mezzo in quat- 
tre piedi di lunghezza sopra tre pollici tutto al più di qua- 
dratura , con gli angoli piallati : la stiva è doppia , e collo- 
cata in mezzo alia larghezza della, freccia , distante un piede 
dalla sua eslrcmità : 1' angolo, che vi forma , è d’ un quin- 
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lo piti jMccolo eli fjnelio de^Ii aratri ordinari ; la gn» ennues- 
aioue con la freccia è fn lilicala da una ganrbelU , collocala 
in un foro al termine della freccia. 

Il ironiero è molto piatto all’ esiremjih sua superiore » e 
pialle egualiiieule sono anche le sne due ale ; il .suo i^iaiiico 
•è ahjiianto ricurvaio , niplio on-'olare' anieriarniéntp , per 
fare le veci dj coltro. A.I termine della curvatura il maiilco 
è contitiualO da un altro angolo reno della lungliez/a di <|nal- 
ti o pollici e mezzo , all’ estreinil'a del quale soige un picco- 
lo perno d’un polficè e mezzo. L’ alfezia del vernerò , com- 

f irendendóvi il suo penne j è di nove iti dieci pollici circa : 
a sua lunghezza dall’ angolà , che, forma il manico con Tah 
fino alla sua punta, è di (jiiind^ci pollici. . 

Questo venterò è collocafo sotto la freccia iti fin inca- 
stro della lunghezza del m.inico , praticato a tale "ghet- 
to : alla sua estremità dell.a parte del carreggiato v’ è nir 
foro y ov' entra il perno del manicò , ed è fi.ssato e consoli- 
dato nella freccia cdn' ima sola ghiera o cerchio di IVno 
che non può sciyolare per 1 ’ ostacolo opposto da’ certe pic- 
cole tappe di legno , collocate fra la ghiera e, la freccia. .Se 
il vomero punta troppo nel terréno, vieti moderato dair'al- 
lonianaineiito della ruota , giacché' i lati del Carj-r'ggtato poiì- 
l-mo a tal uopo i rispettivi loto fori. Sr* può anche mètiére 
una piccola tappa fra il ftiaiiico del' vomere eia fi ecci.1 ^ jW 
dispensarsi dal cangiare di posto la ruota , /|uando .si vuol 
far puntare l’aratro piò o inenm Se poi il vDiiiero iiòu pun- 
ta abbastanza la t.ippa si mette fra la freccia ed il maiii. 
co def vomero dalla parie del carrvggioto j se punta iropjviji 
la tappa si mette dalla p.arte opposta. ' 

Que,sÌo aratto ,fe facilissimo h giiiiUr^i ; il bifolco Io man- 
tiene o dritto , 0 iiiolUiiiio dal loto che Vno}e ^ e' nella' pi^o- 
purzione stimala da bri iieijesi.iria. 

Per rjuajilo pictWo si.a il siió vhfpej-p / rivolta psió nem- 
dimeno la ■ terra in ìiUa sii|ierlicie della Ìargliezz.-i d’ nn pie- 
de : la sua punta , tdie dev’es-eie reuuia'^'mcliiiaia verso la 
terra , nel Tobderla bisogna coniporl .1 di biihii .aeei aro. Qnait- 
lunque poi quest’aratro non rovesci la teria , giafcclié ncade 
neljo stesso silo , dopo- d’ essere stata snlleV.-iia dal vn- 
tuero, la divide esso nondimeno, e la smìnii/zolu ahliiistanAg 
bené^ nianlenendbla Jeggrern e mobile . Le radici quindi , Che 
vi SI coliVano , possoiio facilnipiiie' peneirarla , e distender- 
si in traccia degli umori propri alfa loto vegelszioné. 

0 Se ili vece di nietieré a quest’ aratro un vomero solo , 
*« rie lueUouo due , se tic avrà uu doppio coltivatore, col 
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ti può fiire mollo l.ivoro iu poco lempp. Avendo ogv^i 
vonierp (|uiii(^ici pollici circa di larghezza, eJ esseiiJo la r^- 
speUiva lorò!. disianza di sei pollici » cgiii trailo riiiiovc due, 
piedi di lerr» circa. 

La fréccia di qiieslo. doppio coliiva^oxe lia dy'l'ci in 
quindici pollici di li\iiglie*za di pit| di qiiulla del cojlivalop 
i'e «eiiiplice , e vi si all^cc.ano due piccole frcjice laterali , 
nelle quali iiic.'islrali veiigonp i vomeri. 

■ L'aralro rappreitiilaiq al T'sl"' 111 > 

può essere coiisidi'riito come un i^jllivalore col dóppio vo-- 
riiero , non essendo da es^ eli? pocliissinio diflerenle, 

Quanlo più leggieri , Ialino migliori sono UVesli due a- 
ralri ; è d*. p 9 po quindi , che il kiro legname non sia trop- 
po jsesaule flè per la sua iiaiu,ra , uè pejr la sua .grossezza. 

Jo mi conienlo d/ parlare qui ai qufsp due coltivato- 
ri , perqfiò il mio collaboratore* ](vart iie ha figuralo un al- 
yo pel suo articolo IVjlAGQES^ , e perchè ripreiideiò io nikde- 
‘tiiDo questa nialeria all’ articolo VA^GA, parhnidq della >■««- 
ga^da iirt^ df'gl’ Inglesi, pqco iu realta diuereute dall’ aratro, 
di cui qui adesso si Iralla. 

'yi fq un tempn,^(|uando il •prezzo della mano d’opera era 
i\ bassOj pile, condannabile sarebbe stalo il sosiilu^re tè in- 
traversa iure„del coltivatore a ijnelle delle bragpia delf'iioiiio, ^ 
ma nel montento attuale l’iuteiesse della società esige , che 
i èoIli;fatpi;i adpperali siiino, anzi 'esclusi vajweiile a tal oso', 
per la Iiiancau^a d,’ operai iu ogni genere di servizio.^ Chi sa 
quanto le_ raccolte iutraver.'ate migliori siaiio^ ili quelle che 
non lo sono , si! unirà *nieco seuza dubbio a formare vo- 
li , a favole d’ un uso più generale del coltivatore iieb fg'i” 
coìiiira francese. P"edi l’articoln lisTRAVEasArtiRA ; dico più_ 
genei'.'ile, percliè vi soiiO paesi , come jier eseinp.io il Mèdoc, 
ove'6Ì adqpra Taratore |5èr ini.raversa^ le viti. (HO 
' COLTIVAJ^ÒNE. E sprime questo vccaLplo, nella sem- 
plice ed ordinaria sua adozinjse,"qU;iruiique operazione arato- 
ria' applicai^ alla terra, coperta o non coperta di vegetabili. 

In un .senso jjpi geiier.slé indica esso il sistema^ di ope- 

■ r.iz;oqi , adoll.-ilo per ollénere da tulli i terreni' coltivabili il 
più gl all prodotto possibile, l^erciò ik‘ 1 prinjo caso si dice; 
questo campo o questa piaiila ba. ricevuto -una o più coliiva-^ 
zioni ; e net secondo : la còltivazitmc di queste càmpagiic è 
buona o cqlliva. "V’ è 1’ egrieoltore , che nelle sue operazio- 
ni rurnli adulta miai coltivazione ragiounia , fondata ciob "so- 
pra priiicipii teorici confermali dq^la pratica y’ è l’ Ari- 
col i ore , clié segue un’ abitudinaria ed iùconiidcrala coTli- 
vaziet^ 
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Restringendo qqi 3 vociittolo doliivar.ione tjcil' uliiin.i »na 
adozione , clic comprende d’ ullrqntic la prima , noi diremo , 
phe ogni buona collivazióiv* suppone neccessariamente la sop- 
^ pressione dell' infecondo e dispendioso maggese col semplice 
cd ecuiipmlpo mezzo d' una successione giudizio'a di seiiWiiAi 
gioni e di operazioni preparaforifi e conseqnliye aytreduianiento 
pombinafe. ' ' ^ 

Tutti gli sviluppi dntnandaii quindi da (Tnesto vpfabolo 
si troveranno necessariamente compre^i nelle spiegazioni d'i noi 
^laie ai vqcaboli" Maggese e SuccESSioar dulle coLTiVAaiowi, 
ai quali noi nmelliaiuo il lettore , e dove dojio di avere as- 
soggettalo ad analisi figoro^a tutti gli argomenti addotti 
fino al presente in vantaggio e discapitq del mag"ese , de- 
ducendone le iioslfe cot\siq;up|iie ed i nostri prliici pii da' ragio- 
namenti attinti da fatti positivi ed anteiilid , oon'iderìaitió 
di una maniera assai vasta sotto la relazione della coltivazio- 
ne , rispettivamente agli avvicendaineirti , tulli i vegelubili siU 
.Eordinati alle nostre coltivazioni ordinarie iu pieno carrip^. 
£saminereino noi qiiiiidi pai ticularraenie i vantaggi ^grin-', 
convenienti , ebe ciascuno di essi presenta siTtto (|uesta impo:^ 
laniissima relazione, e T ordine di siiqressioiie più conveniente 
alla loro prosperità , ed alla .conservazione costante della ter- 
ra in uno stato di nettezza , di leggerezza , e i^i fecondità '^ 
Jodispeiisabite- pe,f a^sicnrt|f! il successo delle ratcohe di ntm 
maniera indéfiuiia. T'edi d’altronde gli, articoli ALTaasrAKE 
ed A wicÉSftoAMratTO. I^'Yvàilt. ) 

COLTRO. Specie di lama di coltello assai grossa , die 
ai fa entrare tiellà flcif'ci? fleiraratro. , e che diretta viene<*8l- 
cunì pollici più innalzi det voiiiero. Destinala è iinesia lama 
a iagliere la terra, ed a raciliiarc l'operazione della rivoK 
laiura. Iq alcune .«pe»:ip di aratri essa è nt^bilc, in altre è. 
stabile. A ed/ l’ articolo Aratro. (■ B. ) " ' 

'COLOBRO . Còhtber, Genere di SEitPEiSTi , chp fn per 
molto tempo confuso con qn'cllo delle Viperb , ma che ne 
dilfensce , ^>e^ch.^ le spwie , on(l''e composto , non liapno un- 
cini da veleno. P'e/U questi vocaboli. 

QuanlunT|ue imiqcen/issimi, i colubri ^spargono nelle cam- 
pague ,iiil tenore eguale a tpfello delle vipere. Quasi da jier 
fullo , chi può , gl^ tìimide bencl^è «y^no nlili ai cqltivalo- 
ri perche niaiigi.ino i 'sopì, / ratti, ed .-ìlrri animali no- 
civi della stelsa grandezza. Sarebbe da desiderare ,• che fi.- 
nalmente cessasse- quest’ assurda proscrizione priva afratlo di 
scopo. ■». ' 

I.à? tre .spaccia dj Colubri più coiquni nel centro della, 
Feanoia sono : >* 
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Jl' CuLDSRO COL COLL Ano , ColuhtT nniria , Lmi.*, gri- 
gio con ( 2 ualti‘o nie di maccliie nere sul corpo , e due gran- 
di niacciiie gialle dietro la testa. La sua luiigiiezxa ordinaria 
è di due in (re piedi. Questo si trattiene di preferenza sulle 
rive delle ncque, ove si alimenta di ranocclij ^ di ro«pi , e'- 
d’ ma'tii; fisciiia nella collera r morde , ina il più delle vol- 
le senza far male ;* toccandolo si sente trapelare "d.il suo cor- 
po un {iqiiorc biam^o , che ha un odore disgustoso. la al- 
cuni distretti esso è noininalo il serpeute, di acqua ^ il ser- 
’ piiiile nuotai pre. , 

il Colubro verCB k giallo, ha la schiena d' un verde 
giallognolo cpn una quantità di piccole macchie gialle; non di 
rado l.i sua hinghez/.a ' è di cinque in sei piedi. Questo è il 
colal/ro coniune di Daulienton , ed è abbondante vicino a 
Mouthar ^ patria di questo luiiiiralista. 

Il CuLuuBO Liscio , Coluber ausiriùcus , ha il corpo 
d’ nii grigio rossagnolo con delle serie di niaeclitc brune o 
ucce. Le sue squame sono lisce, e raranieiile è più lungo di 
• due piedi. I leireni aridi sono quelli , ov’ esso più cohiune- 
mcnte dimora. , • 

I colubri di EscuLAPto , Viperino , ed a Quattro file, 
vedono che irei mezzogiorno della Francia, e vksouo 
rati. (B.) • ^ ^ 

COLUTEA Cululea. Genere idi piante ,, elle fa parte 
della diadelfia decandria e della fumigltR dflle leguminose f 
che contiene una dozzin.i di specie , una delle quali sn col- 
tiva spesso uei giardini di lusso , e tre altre qipalclie yolia : 
<ijroVano esse quindi nei caso di essere qui nieutuvft^. 

La Colutea arborescente , detta 'anche co7u/ea Èesc/'cp- 

fna , o scita falsa , è un .arboscello alto da otto in dieci. pie- 
di , le di cui froiid^ sono qu’iQerose è biancliiccie , le fogpe 
alterne, alate con impari ; le foglipliùe el ittiche e tronche, 
o cooriibrmi all|i punta ; i fiori gialli, e disposti ùigi'.nppo- 
li ascellari , penilenti , ed assai flosci. Fiorisce questa alla fl- 
ne di primavera, e noti di Pndo .una seconda fiata al princi- 
piò d'autunno; è originaria delle piirti meridionali. de[r Eu- 
ropa f e non teme punto gli inverni delle parti setteiilrionu- 
li : produce uu bell’ effetto coH’ eleganza»dclle suc foglie, , e 
col colore oiancliiccio , che contrasta •còri quello de*gli altri 
alberi, con i grappoli dei, suoi fiori j citò durano molto tem- 
jio , finalmente con la siugolaritìr de' suoi frutti, rassomigliali-^ 
.p a vesciche piene di aria , che i passèggieri grandi e pic- 
cali amano a fare scoppiare rnmorosame lite -fra le dita. 

Ea cglulea uou si riproduce gUrimcnii , che dui senriy ^ 
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che spuntano cun inaitima fac 4 li(h, quando collocati souo 
iu primavera' vi una terra leggiera e toslaouosa , e quando 
ainlafflati vengono in tempo del gran caldo. Il piaiiloiie , ette 
nd proviene , è per lo jnu nel susreguen|e auliiuiio Ibi te ab'- 
baslaiiza pe^e^sere ripiantato iu piantonaia alla rispettiva distaiir- 
za di sei adotto pollici ; si. ama però in getierale di attendere 
piuttosto il secondo anno per lare questa- operazione , perclife 
allora il piantone collocato viene alla rispettiva distanza di 
• un piede, e perchè d' allora fino alla sua vendila ^ nel coPf 
so cioè di due anni , non si dà alla tavola , ov’ esso si tro- 
va , che i solili lavori di piantonaia. 

Quando leicolutèe si trovano al posto, non hanno d’uo- 
po di veruna cura. Molti giardinieri le potano ogni anno, le 
tosano anche a palla , ma^ agiscono coù allora da ciechi , per- 
' chè' la bellezza^di questi arbusti consiste nei loro Curi, e uhi 
loro frutti |>éiidenti , e questi nascono alle estremità delle 
fronde ; se qualche ramo nondimeno impedisce il passaggio^ 
o res\a spezzato dai venti, ciò che succede sovente , bisogna 
tagliarli presso al tronco , o raso terra ; giugne anche talvol- 
ta il tempo , quandi) sta bene lo scapezzarli completamente, pee- 
ebè quando souo troppo vecchi , cessano di essere avveiieuli : 

' il loro miglior effetto prodotto viene io generale quaiidosouo 
a cespuglio , ed tu ce^o , tanto isolati , che nella seconda fi- 
la dei macchiotii, e riescqiio .meglio all’.ombra degli altri alberi. 

Giiiamato.ftì quest’ albeio falsa sena , perchè le sue fo- 
glie russomigliano multo a quelle della vera sena , e purgh- 
ilo conte quelle ma in dose inaggioie . Siocome cresce nella 
lerre^piU cattive , così proposto venne di seminarlo nelle laiir 
de., per trùrne legne da fuoco , e per’ dariie le foglie alle 
pecore., che le amano molto -tanto fresolie che ^.cclie , e'piv 
ancora' il suo frutto i anche le api fanno una raccplta abboa- 
dante d.ii sUoi Hori. ' . 

Li COLUTEA oBiEJirALF. , Còluteti cruenta. Wild., b.a 
le foglioline delle foglie smarginate ,ed' un verde biancastro; 
* il legume aperto alla sua eslremiià ; ed i fiori d’ un losau 
nioro-dojaw) coti una doppia macchia gialla., Questa è ori- 
ginaria delle parti oiimuali e meridionali dell'. Luropa , for- 
imi un arbusto eguale al piecedenie , ma si alza nieuV> , e. dà 
cespugli, .più forti e più regolari. Se esso è meno elegante, .è 
pelò più briilaiqe : vieni; riprodotto & coltivalo del lullu 
r aljp stesso modo, ina vuole però un'esposizione alquanto 
più calda. 

La CòLUTEA DI Aleppo , Colutea Pococku, Wild., lig 
le foglioliue delle foglie quasi rotonde , mucronate r cd i ili^ 



i 



Dk. 



/ 



eoL 



y ^ 

44 

»i qiiAM tempre a due per due ; pmriene della 1‘ufchi.i »- 
■ietica , ed è parimente un arboscello , die pat<a l’ iiivnni» 
a piena terra nei contorni di Parig;i , piu piccolo però ,'e 
meno avvenenle dei preoedetiii , con i qmdi ha comune' la 
coltivazione ; ma fuori dei holainci è raro chi lo coliivi< 

La CoLUTKA DI Etiopia , Colìitfa/rutrscfns, Wtld., ha 
le fogliolhie holunghe ai di tolln , e le fromle «óperle <lt 
tiianchiS'imi peli. Questo è un ai busto- piccolo, sernpre verde, 
del Capo di Buona Speranza , che si alzo' a tie o- quatlro - 
piedi, ed è niello vago , quando ricco si vcd^ dei nu- 
merosi e rossi suoi ftori : non può stipjkirtare gl’inverni in 
piena terra, e non si mantiene ipnasi mai nella sua bellezza 
più di (jitàtlro anni. Si riprudiiuc dal semi sparsi in prima- 
vera nelle teiTÌne sopra letamLere a vetriata , per riportarne 
«1 piantone spuntalo., in picc-ili Vasi oollocalv nell’ aranciera 
in silo d-pitt ciiiaro e più ventilalo Io ne viifi [Mire qual- > 
cimo pass.ar T inverno In piena terra in buona esposizione , 
e dar jiiù fiori , che gli altri rinchiusi ; ma ciùdipeiide dal- 
la dolce/.zii dell' invel ilo. ( B. ) • ; 

•' COLZA , Mrasfica oleraira. Si dù volgarment» questa, 
nome a ([nella varieiù di cavolo , eh’ è meno lontana dal ti- 
po della specie , e clié viene oolliyaKA (irinoipalménl* per lo 
suo seine',’che soiiniiinistra un (ilio stimalo nello arti. Si ried- 
liosee-dalle sue f'>glie radicali pj(M:iol,i|e , sinna.te, s> lievemVnte 
iniagliate , e [lerikio talvolta [lennaic alk) loro base , e dalle 
sue foglie caalinavi sestili e cuoriformi ; le una del pafi dia 
le ahre lisoe [ e d’ un verde glauco , spesso di varia gran- 
dezza, seinpie però, più piccole dello altre- varietà. 

ÉsistoDOi due sotto-varietà df coka. U bianco ha t Co- 
ti bianchi , ed il frtftido li ha gialli; quest’ ultimo-' Iva le lo, 
ghe più grandi , piìi grosiq , e sopporta meglio, i rigori del-, 
riavcriio ; piò rende preferibile la su.i coiti vaztone. • ■ 

. Nòli lune le localUìi comrerfgtiiio all» coltivazione del 
(Milza : essa non si rende in Francia oggetto di grande im- 
portanza, -quaiu-o nelle pianure deHa Fiandra in vano ai ten- 
terebbe d’ l'iiirajirenderla iter di|iarivneiili nieridioBali » ove 1« 
siccità vanno, ben sovente as-ai prtdnngandosi , e<l ove -le ^ 
C(|Me irrigatorie sono rare. Soprattutto poi consultare convie- 
he In niìiura del tei reno : nelle siiUiie il suo stelo [Mreu^le 
poca consistenza , ed d suo seme resta piccolo : ae/le aigil'- 
le vegeta con lentezza , diventa presto giallo , e dà pOco-o- ^ 
lio ; uiM lerr.i intermedia dunque , leggiera e grassa , vale 
» dire la terra migliore da frumento , i? i|uella , che meglio 
convieue' al colza; e «eoessario, si rcotìe poi-, else uua, ttn*. 
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sitnile «Abta eia .ben riVnilata ^ ed 'abM>R(bffi<e<- ' 

niente cQtn^aiMia.* ' •• . < • 

ih. alcuiih aisti«ni si coi (iva il col 7 jt odme ii Rtvm^v 
questo vocabolo )', semiMaiidnlo cioè a.niauo voiao.* 
le ili pieno campo ; I* esperienza però ka provato , che il. 
metodo uai^ltore>è quello, di temiuario priipa io un locale par- 
licoiare,'*? pel ripiantarlo come gli altri' <^ivou. Fedi qhc> 

sto «vocabolo. • 1 ■ V.'.v : ./ ; ^ i.. n. «, 

U tsureiià dpsiinaift alla sètnSnagioÌDe del colza viene sed«. 
IO ordì nana mente jiiella viciòanza della casa onde poter soiy , 
ve^ttMCCOD inaggióre regolifriià le operazioni ob’. esig^. Ri>. 
voliare_>n «noie quel terreno con la Vanga piuttosto cheool- 
I ' .e>^r0 | e donctmarlo tanto più , quanto esso è -più magio 
di>saa ^natura , «o* smunto dalie precedenti raccelie. La. sua 
$B|ierfìcie~v eguagliata quanto è più possibile coll' er^noe .u 
*cnl ciliqdno , divisa vieue in tórnle di quattro o ciotjiie pie» 
di, separate da sentieri d’ un piede. *; ' - ’ 

* La «aeifiltragione cuinihcia geoerahnente in luglio : il se» 

me dev’ essete sparso con la miggior possibile uiiil'orn)itìi in 
piocoJq qaantitk , affinchè ì pianioai , abe ne provengono ., 
imu-’siaup troppa fitti : spuntali appéna questi piaatooi , ve’ni 
^>Ao aoMtltfau ,\se la sipeità iusiste, ratelatii e sarehiaù .al» 

t-' In Jngbilterra ove i»i>aoni «Oiliiv^ri hanno • generai» 
tnebte 'adoijaio il fnctodo di seminare io file o soicbi , vie» 
se cqsV collocnto anche -il colza facendo cioè dolio righe^uel- 
ia.rispctfiva disianza . di sei ad otto poUict eoli' estremità dét' 
mtanico di «ut lastrelto , 'e spargendoue il seme its qOeUe ri» * 
ghe a pkcoh piaziShi,^ che. puà si riuojM'ono di terra ÒQujuh 
aempiicc' colpo 'di raaii-elki. . i' 

• Fiottauto, cbé d. piastoue* -del colai^ si 'lòrtifiica nelle ta»-‘ 
vele dnlla semina sr pmp^a la terra ^stillata alla stabile, 
Àm ' dhàiora.'s.' V _ , ì»n> «I. 't 

leiva è 'qirasi sempre qu dia , che-povtù. del’ -fru>i 
' tnehio neli'-kniio stesso le < si dà sina pritua» rivpltalMra do» 
po d’ averla 'abbondantemente oauciinatà , ppeo tèmpo dopo la 
. enccoha ' Una - àeoondà -al pnnot]>i» od alla nretk. di seUeinbre, 
ed. una tersa nel. corso deirotlnhra ' queste rivoliaUire dp» 
vreniio -essere il p>ìs posti bjjaieiHe profoiule ed' iacreciòelliaie 
- riMlquammiee , ^ fine di' reiAlera il terreuo più siiHOUssolatOk 
‘■i i-.k> f^uesté ire rlvoiiatitre- potrebbero essere supplite. ocqiUna 
sola eivoltMarà. alla vanga , tua la sua -spàsa k),uu 'perrtielle 
di farla . cli«'<n piivchLe.poiaioni di terreno, tu qpiéUeeioè, 
ehe coltnraie-Veiiguuujilel > proprie Ui rio «lesso- q. dal fitt^hdqr 
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col proprio lavoro, « con <pien«> deila Ma ,-lcw 

¥oro che fiei; buòna sOiae non viene calcolaio ordioariamen-* 
telo »gticotUii«'; giacche 'molte opérazioui vi rimarrebbero 
trascurate ^ se si leuesse conto di ciò che coitaiio « C di'cii^ 
che se ne ricava in . denaro, 4 ' • ■ ' ' ' ^ 

‘ 'Io ogni caso qonverrà se/npro ricTuvre il-terreno in ta- 
vole convt'ète , onde dare uno smjo alla soprabbondTin za della ■ 
octlue , ed anzi sarà meglio ancora 1 ' aprire piccole 'fosse per- 
cpiaato scolo , quando lo, pernietta .la natura oel tcrrenof 

mese più. opporluuo per la trepiaBiagioDe; del colza h 
q^Ho d'ottobre : ài dovrà scegliere «a tal uopo.: un tenfpo' 
coperto , manche 'alquanto piovoso, affiWhè i l)iantQAi ripren- 
dano .più facilnientew Questi .piaoloni verranno levati dalluo-- 
go deUa seirùuh', non isirappandoli col seltr sforzo della ma-, 
no , nia,ddn Ja zappa , ris^ietlgndo le-loro radhù e le^loro*. 
foglie con, ogni cura possibile, e trasportati in. pani.eri^ sul * 
‘campo , ove devonq essere piantati; a misara -dcl bisogno. 

3 ai'h< baoe. il piantare iJ colza a -scacchiera a - quindici o * 
dicìoilo'polliui di' rispettiva .distanza , termine naedto , e con- 
ia -zappa piràtoste càie col, PIANTATO jo (. t'e 4 < questo vocabo> 
lo.)', pÀuCtosto, profondamente, perché ciò ohe cavoli si’ 
citiamo stelo , non è .che il prtdunganieiUO' del «ollaro- deMa.- 
radice , ed essendo qCeslo proiunganienlo suscettivo di da*- . 
re iiiinve -Itbrdle la -piaolarfAii pvoìbndamhote sotterrata sé 
nrtirisoa assai mèglio. .•■ , 1' ■> '*■ 

' fHv- effottuai'eàsoliecitamente quésta operazione, cdnviene 
'che rtn > operàio -faocia i buchi , ed un nitro collochi ivpiant^' 
•taiv, e iào»pia i.Ì»nchi , senza pigiase 'tfcppo la, terra intor> 
no^alle pgr imn dar lo^o una. polisione violaqta , 00-* 

paà ,dù portar 'npcnniento alla proiungaeionc delle loro radici^ 

* c* > M 'novearibre ^ quando lo permeila .il tempó ,nii piedi del 
. «nlus che: don- hannot. ripreso , si .^sostituirono -dei nuovi,}, 
ohe sé, ciò . non si piiò fare allora, si, risecbia questa, opieraziof 
MC'q>^r<i ’^iói ciorni di primavera , pei-* lo quale oggelip'si 
«onserra- tatupr^ nella seminagìoné *un nuniero di piantoni 
propOrzinoato alta, piantagione. j ■ vr 

‘ vi iQnfes** piantagione non si deve .più tloocare* fino amar-, 
sq «é^-'teche-ad aprile , saoondoehè'r inverpo 'sarà pib-o me» 
MO'Juàgo. >- A iqueH'epoca: converrà, darle una intraversatura ,* 
oateàiNlóné tutti i piedi:* si ripuliscono miche i- finsi > se vn 
ne hoao.geitaudone 'la' rérra sulla sommità delie prose: nel f 
nkse di maggio- si dà^^nua- seoonda , mlroveraaiura còusimile.' 

• Nei dipaniffletHiiseitentriDOali déMa. Frància , ové , co», 
me fu di ifiè detto -fi- colza ttralti coltivare «bbondaniemeav 
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te, ir*ne temi; drrehtft òrdirthrìamcnte matnrfl Te^.’h fi. 
np dì. tubiti . a inèz 2 'ò 2 [fa.riiói. può pssetìo un meie prima; 
flnclip lo %taio (leH aimosfora _couc^ìrrp ad acct*!prare o rltar.' 
d.ire 1 epoca della sua maturà’zioup ; si riconosce (juaudo tiup- 
sto seme dev’ esser collo al colore «rallaslro delirt steìo , -ed 
alla caduta delle foj,-lie. ii.fériori. Siccqfhe dalla sua tomple* 
»a maturila risulta Ja maggiore .-ribbondanza;, e migliòr^ua- 
liiA dell olio ,■ e siccome d’ altfonde si perde una quàmilà 
grande di seme, se ^lasciato yiene , che si maturi Sul piede 
^osi il talento dgl coltivfitore consisterà nello scegliere 11 pià 
opportuno moniènio p^ etritar^'anihi questi in con Venienti. 

^ I piedi del colta, pervenuti alla maturità , si tagliano 
con una falcetia a pcca distanza da terra : e per effeiluare una 
tale operàiione sceglieie coiivrene la mattina , perclii je scoisi 
da essa prodotte ^ inrtl grado le più esatte pi'ecaQzioNi faccia<à' 
no per dorè meno seme , avendo allora le silique nieno di» 
sposfz'ione^ad aprrrsi per essere gonfiale dall’ amfdilà .della 
«qtlé. Cosi tagliati questi piedi , si ripongono sopra «ina car* 
rètta , e si irnsporlano Alto vaste tettoie , il di'cui pavimen- 
to è Ben eguagliato e ripulito, oy'e restano ammonticchiati; 
lim non pigiati , in rnhdo cioè che 1’ aria possa circolare in- 
torno a ciascuno dei loro rami • ivi il seme lormina di ma- 
piArsrool mezzo ^del sii go- rimasto a^ora nello’ itelo, sugo 
ohe va sy.tpoiaiido assai lentamente. ■* 

In niiincanza di tettoie tipporcùne a tale Oggetto ^ so- 
prapponendo degli strati allernaiivi di piedi dittoUa è (fi’i'as 
glia si va ibrmaudo siti Campo stésso od in vicinanza ÀT1 *.i- 
liifazioiie una’ bica , clic viene poi" ricoperta di paglia , si^ 
periorménle-.e dai lati, in modo da' impedirvi T in'troduzioi 
«e delle acijue 1>iovane. Al vocabotó Meta t>idì le precau- 
zìpni da pfendeisL ■ •' -ìì» 

’ Quando gH stéli simó del tutto o quasi del lutto disec- 
•iati , batterli si possoho col dofeg^iato, per lare usciré’la 
à'emeirza dalle silique , ciò che si può' facilmehiè e‘ spedil;i- 
;meiHe eseguire , e poi si vaglia questo ^ettie\* come la biada, 
si' fa passatia per ‘èri velli hilti a posta , si ripulisce iu fina 
iqnpsiò s’emfe da Iqtti i corpi d^irsnei c8n ogni mezzo pòssi- 
*ile ìriB|)erciiwcliè quàilio è piìi netta, tauto. meno attrae 
1 Umidità, O ^neglio quindi può coosérvarsi. 

Siccóme il seme del coJi*a , quaiitunqAe proveniente da 
•steli perieUaméóte dÌ8eecittP.( ciò! che non ha sempre luo"o) 
'■conroi'va una- soprabboudon/b Hi uniiditìi , cosà s.arà bé/t follo 
il distenderlo pél- alqlini giorni -sopra delle tele, e sotiolérlo 
spesso ónde lacìlitare !’ evapórarione di tale umidità', ^i. 
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•viene riposto 'in sact^ii isolati, ché si vuotano e*rierapiono 
(ii quindici in qiiiiidici tjiuritj , lino al iiiuinenld , io cui oc- 
.(‘.ort'ti di poclai'io molino. ’ . » » 

Col iiic/.zo di tali precauzioni il seme si conserva senza 
preiidcre la tnnfla , senza' iisoaUlarsi , e tlà "uu òlio copioso di 
qualità eccellente, 

.Ailii.si pieiide troppa premura di far macjnarè il seme 
.del colza , avik minor quaittil'a d’ olio piò faqiie a guastar- 
si ; chi riiardu troppo , nè avrò ancora irieuo , è lo avra 
raincido ; nel primo caso la quantità sarò minore , pèrcliè il 
. pi'iticipiu inucila^inoso iioji eltl>e il tempo di trasformarsi iri 
olio j nel secondo r.aio laquaiirit'a sarò minore, percliè i se- 
mi si putrefanno e li altera lio* di uil' altra mauiertii il 

irocaholo Ouo. , ' ^ _ 

•; L* estrazione dell' olio ^ai semi del còlza sliolsl ofdiòaria- 
ineiue iutrapireudere al principiare dèli’ inv(>ruO , pniiia del- 
•le ^rll gelale t ed è anclie questa elTcUitameule l’ epoca 
più favorevole |>er tutti i inolivi. 

Io' non parlerò qui della iaòhiflcazlòne dell’olio di col- 
za , perche punlo iioii diltcrisce questa da quella degli altri 
•òli di lenii , che vieije se/iz’ altro diifusameute spiegata ai 
Tócaholi Òlio , e MòLiiio da pLici. 

La rimanenza dei j/emi dopo "estratto. I’ olio , oisla la 

iimtii , data viene al Lestiarui , e speeialmaote alle vacche 

ai porci , che ne sono avidissimi , e che -da essa'’ acquisia- 
mo inolia pinguedine) si può anche darla alla terra , al di 
Cui BuglK)riin>enio selve quanto il lelairie più ricercalo, r, ' 
quat volta si leva una foglia wna ad un vegeta- 
•hitè , e specialuieuie nd un vegetatile , che .le ha. tanto scan- 
se e tanto graudi , conte if colza , sf reoa dann^d al suocre- 
sciifiefjlo , e per coust^uenza alla produzione, d^ Suoi fiori, èd 
all.T grossezza dei Aqlii. Io .uc^ suggerivo dunque la pratica 
osservala in alcuni paesi di toglierf al colza le sué foglie 
per alimeulare i bestiami , ed anche gli yominn Per tal uso 
sarà iqeglio colilvaj-e i cavoli verdi ,3 cavali pomati ca- 
voìo-uavoDe di.l^apouia , i quali dauno assai maggior copia 
'di'iòglk che il colz 4 «, e ché pojsonò lasciarsele anche toglie- 
re senza iiicouvcuienie ,^iacchè consumati es^r devono prì- 
nist. d< montare in semenza. . ^edt una memori^ d* Arturo 
Young , nella raacòlla delle sue espcneuze . tft'e dimoiira il 
discapito di coltivare il còlza pòr servirsi delk sue .foglie. 

I. . Y Da- quauto fu detto ri rileva , che la coltivazione del 
colza diventa un benefizio reale nei paesi anco esi- 

ste la funesta abitudine di lasciare le terre in maggese : poi- 



ch^ piantato esso viene dopo la raccolta della biada , e rac- 
colto prima delle semine : entrare quindi deve nell' avviceli- 
dainemo di tutte le terre nei paesi grassi ed umidi. Le in- 
traversature , ebe questa pianta esige necessariamente , ripii- 
|i»oouo la terra dall' erbe cattive , e la dispongono alle rac- 
colte dell' auuo seguente. Skcome poi al pari di tutte le altre 
piante che danno olio , smunge troppo la terra , coti non 
deve esso ricomparire nello stesso sito , che dopo un interval- 
la di cinque o sei anni almeno, articolo Avvicendà- 

MBSTO. (B.) », 

i*i<' COMINO , Cuminum. Pianta annua dell’ Àfrica, di ra- 
dice a fittone ; di stelo ramoso , alto da sei a lutto al più 
otto' pollici ; di foglie alterne, sotiilroeute intagliate, di fiori 
purpurei o, bianchi disposti iu ombelle , obe.forma un gencr 
re nelle pentandria digiuia , e che si coltiva a Malta , ed ia 
alcuni altri paesi dell' Oriente per le sue semenze , il di cui 
odore forte, ma grato, ed il sapore aromatico mollo sono 
stimati. • . ’ 

.A Malta si semina il cornino sopra tre rivoltature ver* 
so la fine di marzo : spuntata la pianta , appena, sarchiata 
viene e diradata 4 la sua fioritura ha luogo ai priacipio , è 
la sua raccolta fine di mu:>gio. Questa raccolta si fa al- 
quanto innanzi alla maturiik 'del seme , per non ^spòrsi a 
perderne ùna parte ; ma siccome la pianta tagliata viene a 
raso terra , cosà può il seme perfezionarsi anche dopo , e 
trebbiato non viene poi , se non quando è gik diseccato com- 
pletamente. 

■•-->4' 11 buon cornino dev'essere verdastro^ ben nutritola e 
d* nn odore assai forte. In medicina adoperato viene come 
vtomacale e carmiufitivo : i Turchi lo fanno entrare in tutti 
i loro intingoli , gli Olandesi nei loro formaggi , i Tedeschi 
nel loro pane. I piccioni ne sono ghiotti , ed in Oriente vie- 
ne mescolato con la terra saloiirata , per formarne Beile mas- 
se , che si ripongono nelle colombaie, per determinare que- 
sti uccelli a nssarvisi. (B.) ' ^ , 

COMINO DEI PRATI. Fedi Sbskli. (B.) 

COMMESTIBILE. Tutto ciò che 1’ uomo consuma , o 
può consumare per lo suo nutrimento ; il pana , il.carname, 
i legumi sono altrettanti commestibili , il vino stesso ed al- 
tri liquori prendono spesso un tal nome. Quasi la totalità 
dei commestibili è prodotta dall’ agricoltura : il salvaggiume 
il pesce sono i soli generi , che la natura porge in quantità 
maggiore ^ che porgere non saprebbe il lavoro ; ed anche 
fra queste medesime due classi 4< commestilùli , vi sono dc- 
■ Voi. IX. / I 4 



6o 



COM 



eli srlicoli , oome il ciniglio ed il carpione , che riguardare 
si devono per domestici. Questo vocabolo potrebbe dunque 
servire di testò ad uu trattato, capace di abbracotare tutta 

r agricoltura, (B.) ■ . jv • 

COMMISSIONARIO. La divisione dei lavori dà in a- 
cricoltura gli Stessi vantaggi come nelle arti, procurando 
cioè prodotti in maggior quantità , ed a miglior prezzo 
Coloro die si offrono per mediatori fra d coltivatore- ed il 
consumatole , che fanno evitare al primo delle Iraslocazioiii 
c delle perdite di tempo, sempre incomode per clu conduce 
bene i pi-opii affari , sembra che prestare gli dovessero un 
gran servigio; c|>piire costoro, che si chiamano commissiona- 
ri , sono un flagello d«lla oollivazione* ^ 

Rozier nella sua indignazione estese contro quest» coffl- 
laissiouari un aiticolu , che non produsse verun effetto. Fin- 
tanto che vi esisteranno coltivatori poveri , al qu.ili si 
fata sentire ogni anno il bisogno di vendere pioutamenle, spes- 
so anche prima della raccolta , si troveranno sempre spe- 
culatori avidi , che coll’ esca del danaro contante , spesso 
anche d’ una debole anticipazione , logliotanuo loro ogni spe- 
ranza di benefizio. Quanto più il male è inveteralo , tanto è 
più iliflicile a sradicarsi , perebe il bisogno di denaro per pa- 
care le imposte , per riparare gl’ islroipenti rurali , per rino- 
vare i bestiami ; per vestire la famiglia , per fare delle prov- 
vigioni , ec. si fa sentire ogni anno più vivamente. Un com- 
missionario già ricco, die rovina iru dislrcUo nondtmeno 
necessario a quel disiretio , e la sua partenza diventa spesso 
lina calamita , piycliè allora niaucauo i fondi , e piu Ire- 
quelite si rende 1’ urgenza. 

I commissionari esercitano con maggior successo Je foro 
rapine spocialiiienie nei paesi di vigne> a motivo dell incer- 
tc*za delle raccolte, delle variazioni del prezzo del vino , 
delle penlile dipendenti dalla sua custodia , ec. I piccoli 
proprietari , e talvolta aiiclie i grandi, non sono ivi che i • 
lóro fittaiizieri. Coloro che pagano tanto cari i vini eccellenti 
della Rorgognn , siwiteranuo a credere , che i primi proprie- 
tari di quei viiiCsoiio ridotti a non bere che .acqua, cd a 
non mangiale che cattivo p.ine. ^ 

Vi sono però dei coiniiiissionari , che trattano i loro van- 
taggi con delicatezza. fB.) 

COMPASCUO. Questo vocabolo derivante da pascolo 
si applica più parlicolatmciiie n quelle pr.neric paludose, die 
servono al pascolo delle maiidre in comune. FeUt gli arti- 
coli 1*ASCXH,0 , e COJtUSAI.1. ' 
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In alcuni paesi h- esprime ceti qiipsf.r parola semplicp- 
meiite.ati cattivo pascolo, e<l in alcuitj altri applicala viene 
tale espressione alle Lande. ■ 

COMPLETO (FIORE). Così si chi.ima quel fiore , die 
comprende tutte' le parti della generazione, vale a dite, il 
calice , la corolla , gli stami , ed il pistillo. Fiore- incom- 
plelo « quello , che manca di qualcheduna di queste par- 
ti. (R.) 

•COMPOSIZIONE DELLE TERRE PER LA - COL- 
TIVAZIONE DELLE PIANTE. ì^vdi 1’ ariieohv Terua. 

COMPOSTO. Questo è-il tiome generico , di di'!- si- ser- 
vono gl’ Inglési' per contrassegnare nn raisciiglip tendente 
a fertilizzare la terra. Formalo è questo ordinariamente di 
so.stanze prese sulle aiuole , nelk fosse , e "nel fondo ,dei 
nucelli delle pozzanghre e degli-slagni il tanno, la fihgi- 
iie , la creta , la calce , la marn.a , li? spazzature delle stra- 
de , e delle grandi vie , 1^ fecce e rimanenze delle materie 
fermentale , le zolle erbose, la polvere di torba , le ceitei'i , 
le foglie degli alberi, la sansa dei frutti , cd'i vegetabili die 
servirono di lettiera . Tulle queste materie producotib buo- 
ni elfèMi ^ basta il sajseisele appi ojtriare , e disporle a strati 
alternativi : si vantio esse penetrando recrprocarilente nel tèm- 
po che soggiornano insieme prima di' essere sparse sui cam- 
pi i e formano con la loro riunione- un ingrasso piìt atti- 
vo ^ che- non sarebbe ciascuno di questi oggétii , se -adopera- 
lo venisse separatamente ; conviene però che tali, comporti si 
trovino éollooali in quella maggior vicinanza dell’ abitazione^ 
che lo- può permelierc la Ipcalith , e rbtivieiie poi '.guardarsi ■ 
bene dal rimestarli sotto il pretesto d’ ticcelei-ai-ne >la niatura- 
ciope- , percliè accrescendosi così l,i superficie della massa , 
e Tettando essa più lungo tempo-esposta all’ aria indeboli- 
sce , si disecca, perde del suo • volume , e dell’ energiche sue 
proprietli. ■, 

Traggono gl’ Inglesi nn gran parlilo da questo modo di 
preparare ingrassi con una folla di msianze , che senza 
questo olile impiego sarebbero alFaUo perdute. Scavano essi 
ogtii terzo an-no il- terréno ‘deHe sl-.aderie , delle stalle e degli 
ovili alta- profonditi d’ un piede, estraendone una terra ne- 
ra e 'salnili-ala , che «parsa- viene sui campi all’ avvicinare 
dell’ inverno- , é dai campi poi -recata viene la terra dèi cam-i 
pi , onde sostituirla al terreno levato da quelle dimore , e 
quando anche questa è sufficientemente iiupi-egiiata d’ oriua , 
riporiàrla. nuovamente si suole nei c.-impi. ' - 

Quante 'sostanze offerié ci vengono dalla natura , che noi 
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iiou pensiamo nemmeno Ji mentre a prodito per un uso si- 
jnile ? Certo si c fialtiinto , ebe il mezzo più sicuro per ot- 
tenere ubboiidaiiti raccolte consiste , nel variare le- differen- 
ti specie di semi nello slesso suolo , nel comporre degl’ in- 
grassi di ogni sostanza, c nell’ adoperarli sempre in propor- 
zione iilla qualità del terreno ed a quella delle piante che 
vi si vogliono seminare. Imitiamo il saggio KIjoog , il So- 
crate rustico della Svizzera : egli non perde mai niente di 

ciò , ebe dar possono i bestiami , per migliorare ogni anno il 
fondo delle sue posses'ioui , nel mettervi a stabbio perfino i 
])orci. Uimclliamo però al vocabolo Ingrasso questa interes- 
sante materia , da me già considerata nelle diverse sue rela- 
zioni con la vegelaiione. ( 1 ‘ar. ) 

L'esperienza ba provato già da gran tempo , che il le- 
tame e la lena vegetale , disposti a strati alternativi , for— 
ipaiiu una massa d* un elletto mollo piu cousiderabde , ebu 

S uelle di (|uabinqne di tali coiuposti che questo risultalo 
iveula più considerabile ancora , se si adopera la marna iu ^ 
vece della leira, o se alla leira mescolala viene della calce 
u della ceueie. Pare duuciue , else miscugli simili dovessero 
fsscie pralicuU dovum|ue ; ma 1’ ignoranza da uua parte , il 
timore della spesa dall' altra , o la nccessilà di risparmiare 
il tempo degli uomini e degli animali della coodotta agraria 
servono talvolta d‘ ostacolo alP esecuzione di questa operazio- 
ne. lo non couotco iu Francia nessun disuctlo , ove que- 
st'uso sia generale, se non ebe sulle spiagge di mare a mo- 
tivo-dei 'i^AKEC , delle Alghe ( vedi questi due vocaboli ) , 
<-d altre piante mariue , bencbè molli islruili particolari lo 
p)-ulicauo iu parecebi dipai tinsciui. Sembra, ebe In Ingb il ter- 
ra aia più die fra uoi Irequeuie lo studio di comporre simili 
ingrassi , per lo ineuo lidie tenute coudoUe da collivalori 
ricclii ed ìusn-uui. • 

Relativamente ai varec è cosa riconosciuta , ebe sotter- 
randoli isolali , rigurgitali iq>pcna dal mare , »i conservano 
intani per divei;si anni consecutivi , e uon rispondono pec 
conseguenza all’ oggetto nel moiiienio desideralo ^ laddove dis- 
posti a strali della densità d’ un piede., alleruativameute cou 
degli strati della dimeusioue di lena del campo, che si vuol 
conciniuie , si decompongono uel coeso del primo aiuio , e 
foriu.njo un terriccio di cpialila^ eccellente , die agisce iinme- 
dialumente sulle terre , o'.’’ è diffuso. 

Si è credulo , die nocivo fosse il formare un composto 
col letame , prima che il letame terminato abbia ivilalameu- 
Is Ja sua faruientazioiie. lo non só se i falli , sopra i ^ali 
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f'HxJala renne qnesl' opinione , siano stali hrn comprorftli , o 
hene osservali , ma la teorica non pare a tale opinione favo- 
revole. 

Di fatto, roggello principale* del composto si è quillo 
di fissare nella terra o nella marna i ‘priix-ipii volatili , die 
risultano dalla decomposizione del letame , e die si perdono 
■ortìinariamente nell’ atmosfera , principii die formano r^rta- 
inenie la sua parte più atiira ; ma la ma^sa più grande di 
questi principii si sviluppa appunto durante questa lertnenta- 
zione : lo non parlo già del calore, bendiè punto non dubi- 
ti deir utilità della sua aaione in questo caso , peieliè tanto 
è il calore più debole, quanto sono meno d/'nsi gli strati del 
letame , più densi gli strati della terra , e perdrc va bene 
che la fermentazione si operi con molla lentezza , vale a di- 
re senza un grado troppo alto di calore , afllndib le nuove 
combinazioni abbiano il tempo di effettuarsi. 

A me non consta , ulte i fenomeni chimici , operanlisi in 
questo caso, siano stati esaminali per anco con competente 
attenzione. Offrire devono essi per certo un canqio del tutto 
nuovo all’ osservazione 5 ed io desidero vivamente , eUe qual- 
che amico dell’ agricoltura si accinga a coltivare un tal campo. 

Lit calce , in poca quantità , può- essere con mollo van- 
taggio introdotta nella formazione dei composti <, specialmente 
nei terreni argillosi e quarzosi; ma convivile , che essa sia del 
tutto spenta, perchè nel caso contrario giungerebbe a carbo- 
nizzare il letame , e nulli renderebbe i suoi elTetli. yedi il 
vocabolo Calce. La. cenere dà i medesimi risultati „ ma ad 
un grado minore. 

Nel cosirirife urt compostoj , bisogna evitare di farlo trop- 
po o troppo poco esteso in altezza , in larghezza , ed in lunghez- 
za. Troppo alto , gli strali superiori gravitano sugl’ inferiori a 
segno di nuocere alla separazione dei gaz , e d' impedire l' in- 
troduzione dell’aria atmosferica, nqces^>aria senza dubbio alla 
separazione di questi gaz ; iropjzo piccolo , si risente con lìi- 
cilità delle variazioni nella temperatura , e si dissecca ben pre- 
sto ; troppo grosso , prova gl’ inconvenienti coiitrart. Io non 
credo però di dover indicare certe precisò ‘e rigoroso misure , 
perchè mille circostanze possono renderle inesatte , e perchè 
nocivo ad esse realiiieiile diventa solo l’eccesso in più od in 
meno. Per la densit'a degli strati , è stato riconosciuto , che 
non debbano essere nè meno densi di sei pollici , nè più di 
dodici o quindici , con la precauzione , che quelli della terra 
siano sempre di alcuni pollici meno densi di quelli del Iclumct 

Il tempo , durante il quale deve sussistere il eonqiosto 
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sia fra i sai ud i 'lodici mc-i , fecondo la tua grossczsa , la 
lemperatiK-a , e 1’ umi>ìiia dell’ aria , il bisogno cl»e si può 
avere d’ adoperarlo , (?c. : iitilissiiiio si rende sovente 1’ anaf- 
fiarlo in circostanr.e di Ifinga siccilà. 

Vi fu chi propone di fabbricare , ed anqhc chi fabbricò 
realmCnlC i composii nella lena , in modo ciré la loro sora- 
niifh fosse al livello del terreno . Benché ci sia vaniaggio 
IH'1 seguire qiieslo nielodo, pare, che non debba adollarsi , 
doiisidefundo la maggiore diflicollk , che ha I' aria in questo 
caso di penetrare fra gli strati. Del resto noi non abbiamo 
sopra tale oggetto che' nozioni assai incomplete resta esso 
quindi uno di quelli , che domandano premurosamente 1’ e- 
same della scienza. - . • • 

Scopo essendo dell.i formazione dei composti il fissare 
nella terra che vi partecipa i principi! volatili del letame, 
si può credere importantissima cosa il mescolare quella terra 
e le rimt^ieiize del leiatne con la terra del campo , che si 
vuole concimare, onde impedire 1’ evaporazione della soprab- 
bondanza di tali princi|)ii; non bisogna dunque distruggerli , 
non trasportarne i materiali c distenderli, se ‘iu>ii pochi gior- 
ni innanzi al giorno destinalo alla rivoltatura del terreno : ò 
probabile, che 'piesta semplice considerazione iufkiisca mol- 
tissimo sul prodotto delle raccolte. < _ 

11 prescrivere la quantità di materiali dei composti pp- 
porluna a 'spargersi sopra una porzione di terreno, cosa 
impassibile , dipendendo essa e dalla natura del tèrrepo , e 
dal m.aggiore o minor bisogno cb' es^o può avere d' ingrasso. 
Tocca al disceriiimento del coltivatore il (ireiidere le compe- 
tenti misure, potendo regolarsi anche sulla qzianlilò di leta- 
me , che si ha 1’ uso di «lare alle terre del suo distretto. • 

Dare non si può il nome di composto al miscuglio di 
iliversi ingrassi ed accoiicianienti col letame , perchè i risul- 
tali sono d’ una dilTerente natura. Miscugli simili praticali ven- 
gono in molli paesi , ed Jianno una riuscita vantaggiosa , qnan- 
iiimpie geueraimeule eseguiti senza metodo. Vedi il vocabolo 
Letame. 

,I compisti ben di rado fabbricali vengono con le sole 
terre c sosl.inze animali , quantunque questi siano i migliori: 
vi si. possono far entrare le carogne . non solo , ma il san- 
gue ezianriin., le corna , le unghie dei bovi e del montoni uc- 
cisi ai macelli, i peli, le penne ec. 5 ed anche le 'materie 
fecali umane , la coUiubina , 1’ orina , ec. guadagnano mol- 
lo nel trov.arsi così combinate : la filiggine produce allresà 
due buoiiissinii effetti. La calce viva mette sempre ^esteso- 
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stanze' In attivili , midolla però in fìnìsUma polvere , e da- 
ta in piccola quantità , spolverizzando con essa soltanto le 
meterie. ( B. ) ■ 

COMPOSTO. Il senso dato a questo vocabolo non è 
tempre ■ lo' stesso." Alcuni chiamano composto P np^regalo di 
quelle terre , che destinate sóno a ricevere la seitiinagione 
della stessa natura , di grani; altri danno questo nome ai tei*- 
r«;ni seminati di piante , che rendono la terra mobile ; (altri 
finalmente caratterizzano cOs'i .quelle terre ■che restano uh an- 
no*" in riposò. Una espressione' tale pzrò raramente viene 
oggidì adoperata. ( B ) • 

‘ COMPOSTO ( FIORE ). Questo vocabolo contrassegna 
la .riunione di vari piccoli fiori in nn calice connine . Que- 
lli fiori ' sono , o semplicenietile a fioroni come quelli "del 
ciRClorq , ovvero a femi-fn>roni come la pei.osella , la ci- 
coria ; ec., o composti di fioroni o semi-fioroni ad un tem- 
po 'come i radiati , e la tcssilaggiNe. ( R. ) 

COMPRESSIONE. MmnciNA vrTKniSARiA. Qm-sto ter- 

mitie ha nelParle nostra diversi sigiiiiìcnii : indica esso nmi 
estensione violenta e sforzala dei lendini , dei legamenti di 
una parte , d’un membro qualunque , ed in t.%1 caso vuol 
tlire lo stesso che Sforzo , Stortii.atcra. P'cdi questi vo- 
caboli. Si adopra anche il termine di compressione , per con- 
traségnare una contusione esterna , occasionala da qualche 
pigiatura , come quella , che risulta dalla troppo forte .-rp- 
plidazione e slrofìnamenio della sella sopra il' guidalesco (^c- 
di Guidalesco ) , quando gli arcioni troppo larghi o trop- 
po aperti, lasciano cadere la loro curvatura sopra questa par- 
te. Una specie falc di compressione cede uU' uso delle frizio- 
ni d’ acquavite ^col sapone. ( R. ) 

COMUPfALI. S’intende generalmente per comunali taluni 
heni fondi appartenenti ad una comune , ogni abitante del- 
la quale ne hall godimento , determinato alic.volte dal im- 
raaro def fuochi , o dei capi di famiglia , o dalla (fualiià 
di ùrpenti , che ciascuno possiede , ma più spesso Idsciati 
HI comune ed al primo occupante. 

Si dovranno alienare questi comunali , farne delle affit- 
tanze di lungo terminerò lasciarne I’ usufrutto 1 ibeio? Que- 
ste sono tre quislioui lunganicnie discusse, gi'a da venti anni, 
adottale e rigettale a vicenda , difese e combaltuicda plau- 
sibilissimi ragionamenti ^da lina parte e dall’ altra. Percorren- 
do come agricoltore' una gran parte della Francia c discor- 
rendo Spesso sopra quest'uso coti gli abitanti delle campagne, 
ebbi campo di cdnytncermi , che lutti bauuu ragione , clic 
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ogni siitema ha i tuoi vantaggi ed inconvenienti , che tutto 
dipende dalle localiia. Io voglio in poche^parole spiegarmi, 
ed il mio breve discorso potrai illuminare le cbmuni sopra 
il vero toro inieresse. • 

. Vi sono certe proprietà comunali , di cui altrimenti non 
si puh godere che in comune. Se agli abitami di quelle mon- 
tagne , che suscettive non sono di es.<iere dissodate , tolto 
venisse U pascolo in comune , qual altro ‘trarre se ne potreb- 
be mig’ior partito ? Dirò altrettanto di certe lande e brughie- 
re , il di cui suolo compensare non .potrebbe le spese del- 
la coltivazione , ma può bensì nutrire per alcuni mesi dei 
bestiami in proporzione alla loro estensione. Cosa mai si 
potrebbe fare d’ uh terreno simile , cosa pe potrebbe ri- 
cavare iin (ìttanziere che tutto lo avesse in arreudà ? Ec- 
cettuati però questi soli due casi , ogni qual volta suscetti- 
bile si rende il terreno d' una buona coltivazione , anche in 
pascoli e praterie, io mi lusingo di poter sostenere., che 
il generale interesse richiede di. non godere in comune dei 
comunali , ma di ajinearli , o di aflittarli a lungo termine : 
ini spiego. ^ 

, L’ a|ineazinne , eh’ io propongo , non ò gik unk vendita 
in denaro , ma un cambio d’un bene , il quale per ottene- 
re un valore esige capitali considerabili , die aver noa 
possono le comuui , verso una possessione in pieno valore , 
e di un ..prodotto assicurato. La locazione a lungo termine ha 
lo scopo medesimo ; questa dev’essere fatta coll’incarico di 
mcllere a fertilità un suolo lasciato infecondo , che non sa- 
rk mai posseduto in comune. '< Mi resta da provare, che in 
questi due Casi sia vantaggiose a tutti , e specialmente ai 
poveri abitanti , che >1 comunale venga alienalo , o locato. 

La discussione non sark lunga ; "bisogna però premet- 
tervi una parola sull’ interesse dello Stato , che , ben inteso, 
è composto dell’ interesse di tutti. Se mi si accorda , <die le 

S aludi infette , i boschi rovinati , divorati dai bestiami , le 
rughiere suscettibili d’essere piantate 'a bosco produrrebbe- 
ro assai di più ridotte a buona coltivazione , evidente si 
rende ,cbe l’interesse dello Stato consiste nell' ottenere dal- 
lo stesso terreno il maggior possibile prodotto territoriale ; 
una comune proprietaria sark nello stesso caso , pee. essere 
anch' essa un piccolo Stato ; inutile poi diveuta lo sviluppa- 
re i motivi d’ una tale asserzione. 

BestiiQo gl’ interessi particolari degli abitanti , e4 io vo- 
glio cominciare dai meno agiati ; parlar voglio di quélla vac- 
ca del povero, di quella sostenitrice .della famiglia che da 
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dieci anni ha deainto Unto inieresse. Come si può dire , che 
il povero gode con (|unlclie vantaggio dei comunali , se il 
godimento ne viene fì^t^ato dal numero dei campi posseduti? 
Se il povero ne possiede appena alcuni pochi ari.? Se 1 * uso 
II'' è libero il ricco manda i suoi armenti contro la pecora 
del povero , che iiutrila male in estate , venduta esser deve 
in inverno per mancanza di pascolo : il figlio di casa , in ve- 
ce. d' imparare a lavorare .vicino al padre , si avvezza a non 
far niente, e ne prende 1’ abitudine : in estate si possiede una 
vacca , ed alcune) pecore ; in inverno altro qon si fah che 
miseria: il vecchio impotente, l’orfano, la vedova, obbli- 
gata di attendere ai sani fanciulli , qual soccorso trovar pos- 
sono nel comunale ? Non ne percepirebbero essi uno più rea- 
le , se coll’ affittare il comunale procurare si potessero al vec- 
chio , all’ ammalato dei sussidi in un buon ospizio , ai fan- 
ciulli presso un artigiano o presso un flltanziere , ove collo- 
cati verrebbero fino al momento di potersi guadagnare con 
• la propria industria la sussistepza ? In cosa consiste dunque 
1 ’ interesse di conservare 1 comunali in natura ? Io non oso 
dirlo, ina temo molto, che qiie.sto sia l’interesse di colui , 
che ha minor bisogno , e maggiori mezzi di farne senza. AI- 
r appoggio di questo ragionamento citiamo un fatto , eh’ io 
suppongo notorio ; le comuni meno ricche , ove si trova la 
maggior miseria ed inerzia , ove si commettono ì maggiori 
delitti, sono le comuni , che hanno comunali , perchè l’ozio 
è il padre di tutti i vizi. Mi appello qui alla testimonianza 
degli amministratori e giudici delle campagne : io amo 
troppo i lorp abitanti per guardarmi dal parlare contro i lo- 
ro interessi ; ma non ho riguardo di dir loro , che .vi sono 
degl’ interessi bene e male intesi ; e credo d' averne osserva- 
to abbastanza per poter asserire , che nel numero di questi 
ultimi è forza il collocare l'usufrutto in comune ed in na« 
tura dei comunali, salva sempre l’eccezione di alouni casi, 
e di alcune località. (CnAs). 

COMUNICAZIONI RURALI. Architettura ed econo- 
mia RURALE. Le strade pubbliche e particolari sono i mezzi di 
comunicazione d’ un podere con le terre della sua coltivazio- 
ne. La loro vicinanza o lontananza dall’ abitazione non è una 
circostanza indifferente per lo fìuanzipre , e quota circostan- 
za entra come elemento nel calcolo dei vantaggi ed incon- 
venienti del collocamento d’ uno stabilimento rurale. 

Le strade pubbliche sono di due specie : le grandi vie 
carreggiabili , i camini di traverso , di vicinia , di confine, 
nuelh cioè , che senz’ essere selciati , uè ferrati conducono 
da un villaggio all’altro. 
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QUMlé <)iie olatsì di («rade noo leryonn cbe accideiitifl - 
mente e-«u(SÌdiariaiDenté ai bisogni della coliivazb^nc , 0 spe- 
rialmeiitey da es$i dipendenti sono i vioUdlì per lo fiasporlo 
delle messi» ' ' . . 

Noi ora esamineremo r influenza di queste diverse coma- 
nìcazioni sutì’ agricoltura , dnduceiidone r in lerèsse, 'che i pro- 
prietari devono, prendere alla loro conservazione , ed esponen- 
do i mezzi ,cli’ essi devono adoperare per eonservare in buo- 
no stalo quelli , il di cui mantenimento appartiene loro per- 
sonalmente , /> confidalo re^ta alla sorveglianza delle ammi- 
nistrazioni municipali. 

‘ SEZIONE PRIMA. 

- • • i * 

'DELLS GBAHDl TIC GARnECGUBlU. 

L’ amministrazione dì queste strade è confidata ad on 
oorpo merilamenle stimato , t\ corpo cioè delle acque e strade^ 
ci potremo noi quindi ben dispensare di parlarne , se queste 
s grandi Vie non avessero 'moltissima iulliienzà' sui p?ogresli 

dell' agricoltura , e se necessario non fòsse dì spiegare ciò , 
che i proprietari temere o sperar possono dalla loro prossi- 
miiliv 

Nel calcolare il numero degli arpenli di terra occupali 
in Francia da queste grandi vie, un sedicente agronomo, 
reputando come perduta la loro superficie per la produzio- 
ne delle sostanze , trovò' probabile la maggior 'frequeliza 
delle carestie ,.se non venisse imposto fin limite alla molli- 
pHoaziòne d’ un tal benefizio. 

Ecco in qual modo , privi della debita esperienza , fra 
le pareti di un- gabinetto , creare si possono dei di fettt alle 
più utili istituzioni', giacché il calcolo amministrativo , e 
r aritmetica politica non segue inaile stesse regole dell’ aril- 
iiielica del geometra. ‘ ■ 

[ ~M:i se questo 'economista fosse statò informalo della lar- 

ghezza l>en sovente 'Smisurata 'delle vie trasversali , del loro 
iimnero soprabbondame , e delle difficollh opposte alla sop- 
pressione di quelle che sOno evidentemente inutili j se os- 
ierv.ito egli avesse , Kjhe le grandi vie' circoscrivono i 

t iubblici cammini in cèrti limili naturali, e snfficìenli ' per 
a ficilil'a e sicurezza del le comunicazioni , e che indipenden- 
lemente dai vantaggi ‘economici , eh' esse procurano al com- 
mercio per lo trasporlo rtelle derrate e delle merci , 'sfavo- 
riscono esse anche - la coltivazione delle terre , e contri- 
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bulscoiio tniiabilmeiile al loro mij^iorameuto } te riconotciu- 
to avesse* egli tìnalnièiilà , cha la moltiplicazione delle gran- 
di vie soiiiiniiiislrò i mezzi di stabilire sui loro bordi quel- 
le piantagioni di alberi lauto utili per i viaggiatori , tanto 
necessarie; per lo consumo generale , e tanto ammirate dagli 
esteri , sarebbe anche' rimasto convinto , che lungi dal com- 
promettere le sussistenze della Francia , le grandi vie acce- 
lerarono i . progressi della sua agricoltura , ne allontanarono 
la earestle e vivificarono l’industria. - ■ 

Se Ile potrebbero forse citare alcuna , come fece il sig. 
Arturo Young , la di cui larghezza eccede i limiti compe- 
tenti ; ma queste 1’ opera furono certamente della sorpresa 
o deir ostentazione di certe provincie privilegiale , ciò che 
ti renile tanto più certo leggendo le diverse disposizioni dei 
decreti dei nostri re, pubblicali in tal trmieria dall’anno 1669» 
fino alla risoluzione del consiglio del 6 febbraio 1776* 

Non si ptiò negare" però , ' che ’se le grandi vig procu*- 
rano vantaggi considerabili ' all’ agricoltura , riescono esse 
nondimeno di qualche danno ai proprelasi limitrofi. Le loro 
possessioni sono più esposte dulie altre ai guasti delle greg- 
ge, ed alle ruberie dei passeggieri ; 1’ omlifa in óltre degli al- 
beri , e r estensione sopratluilo delle lorp. radici recano 
pregiudizio alle raccolte delle terre , sopra le quali sono 
piantali , e quésto pregiudizio diventa sempre maggiore , 
a inisura che gli alberi vanno crescendo. Secondo i decreti 
3 maggio 17^0, e 6 febbraio 1776 • proprietari limitrofi 
aveaiio il diritto di plantare a loro ptofiup lungo le gran- 
di vie ', ma esercitare 'non possono questo diritto se non nel 
primo anno del loro' stabilimento. Nel secondo anno il pa- 
drone della via poteva mettersi nel diritto del proprietario ^ 
limitrofo, se non era stato da esso esercitato prima J che 
se nè l’uno, nè l’altro di questi due proprietari si preva- 
levano di tal diritto , il governo faceva eseguire nel terzo 
anno piantagioni a sue spese e profitto, lungo tutte le nuove 
grandi vie. 

Pare , die ben pnclù proprietari litnitrofi , e pochi pa- 
droni anche delle vie pubbliche approfittalo abbiano di una 
tal facoltà ; mentre all’ epoca della rivoluzione quasi miti gli 
alberi delle grandi vie appartenevano al re. Anche in oggi 
tutti i proprietari limitrofi hanno un anno di tempo per pian- 
tare sui bordi delle grandi vie, e questo anno decorre dalla 
formazione delle strade nuove , o dall’ abbattimento [degli 
alberi delle strade vecchie. F'tdi il decreto imperiale. 
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SEZIONE SECONDA. 

DBl 8EHTIER1 DI iRAVERSO. 

Se i lentieri di traverso fossero mapteauti con quella 
éura ed inteIRgenza che domanda la loro conservazione , 
non si- vedrebbero tante conuini prive ogni anno di comu> 
nìsazioni per 1’ intervallo non di rado di sei mesi. Il cattivo 
stato di' questi sentieri fa molto torto all’ agricoltura , a mo- 
tivo delia gran quantità di bestiami, ciré aitaccarp bisogna 
sovente ad una vettura per trasportare il letame sulle ter- 
re , e per riportarne raccolta ; ciò derivano le grandi 
spese di coltivazione, che diminuiscono necessariamente >1 va- 
lore locativo delle terre. 

Ma questo non n' é il solo torto senza sfoghi pratica- 
bili. i coltivatori di quelle comuni poca attenzione mettono 
alla loro coltivazione ; che se qualche volta le terre hanno 
ivi un certo prezzo pinttosto rilevante di' coltivazione , dovuto 
è questo soltanto , come fu di già osservato altrove , ad 
una locale industria agraria , i di cui prodotti sopportar 
possono v^ntaggiesamente le spese nelle strade cattive. 

E ben vero , cbe . il loro mantenimento cade ad aggra- 
vio delle comuni ; ma quest’ aggravio noti sarebbe molto o- 
neroso , se i’ sentieri di traverso da una parte circoscritti 
fossero in ogni comuqe ad un numero , riconosciuto sufficien- 
te per poter comunicare con tutti i villaggi . o casoni cir- 
costanti , e se dall’ altra parte il loro rìstauro e manteni- 
mento osdinati venissero con competente intelligenza eco- 
nomia. V 

Di latto le piogge abbondanti sono quelle che guasta- 
no le strade. Se esse sono in pendio , 1’ acqua porta via la 
terra, e ne ^ sprofonda le rotaie ; se sono in pianura in un 
terreno ghiaioso, la stagnazione d^lls acque vi produce del- 
le pozze : per mantenere quindi i sentieri di traverso nel loro 
stato migliore , guarentirli bisógna dal corso ràpido delle 
acque piovane , non meno che dalla loro siagnazione. 

Per conseguire questo intento , chiudere si dovrebbero 
sempre questi sentieri fra due fossi pome le grandi vie , e 
fare scolare in qnei fossi tutte le acque piovane , che vi 
decorrono dalle prominenze dominanti.. I sentieri di traver- 
so Don potrebbero allora restare scav^ali dalle acque , o spro- 
fondati dalla loro stagnazione. Converrebbe soltanto costruire 
i fossi in modo che non venissero ueinmeno essi troppo sca- 
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vati nei declivi, e vi »i riuscirebbe sbarrandoli di tratto in 
trailo piu o meno , secoudochè il pendio del terreno fosse 
più o meno rapido. 

Nella pianura non è da temersi un tale inconvepieuie per 
i fossi 5 nondimeno bisogna avere 1’ attenrioue di ritnondarli 
ogni secondo o terzo anno , e di procurare uno scolo natu- 
rale alle acque, die vi si troveranno raccolte. Quando per 
lo pendio le acque non poirauuu altrimenti evacuarsi , che 
attraversando la strada , converrà praticare ad esse un pas- 
saggio con una strada coperta, od io qualunque altro modo 
secondo la natura del terreno , onde reudere il passaggio sempre 
praticabile per le vetture. Le sbarre da noi suggerite per 
iinpedfire la rovina dei fossi nei sentieri iu jieiidio dallo sgor- 
go delie acque , sono d’ una costruzione semplice e poco di- 
spendiosa , e si possono anche adoperare per dare il colmo 
e livello alle strade le piu solcale e scavale dalle acque piovane. 

Si tagliano i borri di distanza iu distanza con diverse di 
tali sbarre , le quali trattengono il corso delle acque piavaue, 
le costriugono a deporre negli spazi tra una sbarra- e l'altra 
i iassi , le sabbie c le terre , che trasportano seco , e così 
si va rialzando il terreno. Si ripete questa operazione qual 
Volta viene' riputala iioces^uriu ; ed allorché il borro è tutal- 
liicule rialzato , si lasciano scolare le acque nei fossi dei seulieri. 

SEZIONE TERZA. 

\ DUI SESTIERI PER 1.0 TRASPORTO DELLE MESSI. 

Questi sentieri, che dai Romani chiamati venivano agra- 
ri/ , mantenuti esser dovrebbero a lutto carico sullaulo di 
coloro , per i quali furono stabiliti. 

Il numero di questi sentieri potrebbe diminuirsi di mol- 
lò iu ogni comune , ed il loro silo potrebbe essere restituito 
air agricoltura ; ma per renderli meno frequenti , conver- 
rebbe cangiarne spesso la posizione , aibucbè ogni sentiero 
comunicar possa immediatamente con tutti i pezzi di terreno 
di una divisione di territorio; e quest’operazione, che van- 
taggiosa sarebbe per tutti i proptielarii , non può essere in- 
trapresa , che coJ concorso della .loro volontà » o coll’ assi- 
stezza del governo , a motivo dei cambi che si dovrebbero 
fare jier conseguire tale intentò. 

Nei viaggi agronomici del signor senatore Francesco di 
Neufcbalcau .si trova una relazione dei vantaggi , die can- 
giamenti simili , eseguiti prima della rivoluzione iu alcune 
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comuni della Coila»d’ Oro , procurarono ai loro projiriftiri. 

■ *I sentieri per lo trasporlo delle messi vaimo in oltre au;, 
nualmente deteriorandosi per le cause in dcsiine , che rovi- 
nano i sentieri trasversali 5 si dovranno. dunque adoperare gli 
stessi mezzi per ripararli e conservarli in buono stalo. (De Per.) 

CONCA. Misura per i grani , impiegata altre vòlte in 
diversi paesi. Il suo peso era di 70 libbre, ^edi il vocabo- 
lo Misvra. < I 

CONCHl'TTA,- Vieu dato enfaticamente questo nome 
ai giovani tulipani , prodotti dai semi , quaiido cominciano a 
mostrare le 4 oro screziature. Fedi {'articolo Tulipamo. (B.) 
r CONCIlliTTA. Questo nome appartiene anche ad una 
varietà di viole. (B.) ^ . . ' ... 

CONCIUGLÌE., CROSTACEI'. Queste sosianze , qne^ 
sti avanzi delle, madrepore , dei litolìli , quest? rimanenze in 
fine' dei ricoveri di tutti i testacei , sin di uiare , sia d'acqu.i 
dnlce 'sono quelle, a cui dobbiamo attribuire ,.la furniazio- 
x»é degli immensi frantumi della Tureuaj; questi rimasugli, 
noWerizzaii , ed attenuati all' eccesso , sono quelli , ai q^ua- 
li la loro origine devoao la creta non- meno che la pietra 
calcarea, i marmi, ec. Per rendere ragione di questi fe- 
nomeni , considerare conviene le copchiglie sotto tnj diff* 
retiti punti -di vista- . -, 

i," Le concliiglie intere sono state raccolte in massa , 
e spesso a strati di vari piedi ; tali sono quei grandi ban- 
chi d’ostriche, lunghe spesso quasi un piede, e larghe da 
tre in quattro pollici, delle quali, le simili iyivenli si dice, 
ch’esistano in oggi all’ Indie orientali. Si trovano di que- 
ti banchi diventati fossili nel basso Delfìualo, nella bassa 
Provenza , nella bassa Linguadoca , e quelle oslridie mesco- 
lale sono con argilla piu o'meuo pura , alcuue conser- 
vate» tuttora nel primo loro jialo , altre petrificate soltanto 
iii'-psrte. lo credo , che la sostanza s.lessa-deU' animale si^ 
nna delle cause, principali , che massimamente contribuirono 
alla loro petriflcazioue j ma in questo stata non concorrono 

! < , - * 
- I II vocaboli crostacei non si deve prendere come sinonimo di con» 
cbiftlìe , siccome pare clic abbia inteso 1’ autore di questo articolo ; ma 
come copulativamente aggiunto al vocabolo conchiglie, coi quale designar 
si viioli ogni sorl.n di gu.<cio o di rivestimento calcare degli auimali luol- 
liisebi di maro e di terra. Il vocabolo stesso ennehigUe considerar si deve 
in questo luogo in un .senso assai più ampio di quello che dai naturalisti 
viene impiegalo ; altrimenti abbracciar non suole i litofiti , i zooliti , e le 
niatb'i'poie , die tulle insieme sotto tal nome vengono comptese, (CosT.) 
f Hata detf edil. napolil. J • ' 
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I« ooneliiglie al migKoraméntp dei CAmpi nè pi& nè mena di 
ua pezzo di pietra nalcarea. , ‘ 

~ Se la -coDcbiglia rimase nello stato suo naturale, cd in 
.questo stalo ridotta poi venne in piccole particelle, allora lo 
sU'ofinamenlo di tali particelle fra loro'^ col logorarle, e li- 
ip 9 rle , ne converù una certa quantità-in calce ualurale , ciò 
che capaci le rende di formare un ingrasso eccellente. 

Se queste conchiglie, e de loro purUcellò ridotte furono 
tutte ‘allo stalo di polvere , simile a quella della cajee spen- 
ta all’aria ; te questa polvere arrivò a forniare delle masse 
considerabili, ne risultano di;i banchi dircreta: se poi que-s' 

»ia polvere più minuta trovossi unita all’ argilla purissima.e 
finissima , questa -unione dà 1’ origine alla marna , e forma 
il principio della sua fecondità. . * 

Ma come mai queste conchiglie hanno potuto essere strap- 
pate dal foodo del mare é dagli scogli , ove Si trovavano at- 
taccate 7 Quando^ e come disseminate furono esse sulla nostra 
terra, per farvisi vedere o in banchi ,nO in masse. smisura- 
te , o sparse qua e là ? Questi sono altrettanti problemi , che 
io noii intraprenderò qui di risolvere, e che risolti non fu- 
rono nemmeno finora in uù modo del lutto soddisfacente. In- 
gegnosissime sono per verità varie 'ipotesi pubblicate sopra 
tale.' argomento ', peccano esse però tutte da qualche lato, ed 
inutile poi aifaitQ diventa per l’agricoltura l’ esaminarle.- ' 
t .-La conchiglie , le madrepore , i coralli , tutte «u somma 
le dim<)re degli animali crostacei, fabbricate da .essi, si tro- 
vano attualmente in due siali : o fossili ,' cangiate r cioè in 
pietra j .od intatte, aenza avef sofferto' cioè veruna altera- 
zione. Nel* primo caso formano esse la pietra calcarea', che 
fioi riduciamo in calce , e quésta calce serve ad acconciare 
le nostre terre , ed a fabbricare le nostre case ’ ; nel secon- 
do-caso , quando la conchiglia cioè si trovai intatta , conw 
uscita dàl mare somministra essa un polente ingrasso : por- 
ta ta. «ai ‘nMtri campi comunica loro- in primo luogo quel 
sale marino , di citi è impregnata , indi vi si. decompone a poco 
. la poco in.fiiirza dell’ azione delle meteore, in^forza degli stro- 
finamenti delh' aratro , ec. .; e va poi dando successivamente 
quella sostanza calcarea , che incorporandosi con le rima- 

■•r . ' , * ^ 

calce die risulta dalla calcare conchiglifcra non si prest^ molto 
Lene alla custiuzioiic degli editici ,.a causa della magnesia che abhonderol- 
tiieiile cuniiciiè ; Quindi c poco tenace , c nera : c dove la in.uicanza di . 

calcare ann|'a(la pi iiniliva o sccondari.s impone far uso di niiesla specie di 
raloib'^ le costruzioni divengono molto ddioli • e gl’ intonachi spi-cialmeute 
sono di poca dt}ral.s , e crcpacciosi. (Cosi.) f dett eilit. lUjpiJit. J 
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Dente dei Tegetabili fortpa' ^'Atimut . oisla /erfa Vegrta/« pe* 
eccellenza ( vedi Teraa vegetale), la sola che sia verameiiU! 
•olubiJe nell’ acqua y la soia, che costituisca la oosiruzione e* 
lementare delle piante. ' „ ■ 

‘Varie sono le maniere di fecondare 1 caMpi con leeoni 
chiglie.' 1 . Se «eno fossili ed in corpi solidi , riducendole in 
fina polvere ; 3.° Se la natura le ha di già' ridotte in poU 
vére , e se questa [lolvere o sola od unita ad altre parti ter^* 
ree forma delle masse solide , converrà tritare anche queste) 
3." Se la circostanza di tali masse è molle , poco unita , po^ 
co colhpatta , come sono esse quando formano la creta , lo 
strofiooineuto degli urti più lievi basta pèr distruggere 1' a- 
desiotie delle loro paiii ; 4*" lilialmente qnesta polvere u> 
nita soltanto si trova con una terra qualunque , senza essere 
fatta solida, come la marna, si scioglierà essa sui nostri campi 
col solo contrito deir aria , del sole , delle piogge , ec. Ec- 
co quanto si può diré delle coni;biglie fossili , ridotte ad uno 
alato di calce dalle mani della iintura. " ■ ' •’ * 

Le conchiglie , come esistono in oggi, come estratte ven- 
gono dal seno del mare , o come si raccolgono snlle spiagge ^ 
diventano , per industria dell’ uomo , un ingrasso eccellcHie, 
secondo le circostanze e la natura del suolo , eh’ esser deve 
ingrassato, f^edi gli articoli Avvicendamento ~ed ingrasso. 
Varie sono le inaniete d’ adoperarle. 

I 1 .® O" facendole calcinare come là pietra calcarea ; ed 
allora ridotte vengono in vera calce , eguale ,a quella' ado- 
perata per Io smallo ( Vedi ciò che si è detto all’ articolò 
Calce ) ; 2 .® o facendo loro provare un grado di calore ca- 
pace dixpenetrate nelle loro parli, senza convertirle in cal- 
ce; 3.® o portandole sul campo, come ritirate vengoné dal 
mare.' Con lo primo metodo il campo resta ingrassato imme- 
^atamente : col, secondo 1' operazione diventa più lunga ; se 
-n^ sperimeOta però. 1’ effetto nel! anno stesso , perchè il ca- 
lore impresso alla sostanza della conchiglia comincia a distrug- 
gere il nodo dell’ adesione delle sue parti , ed a poco a po- 
co r aria , la pioggia , ec. pervengono ad isolarne ciascuna 
parie col terzo metodo fìualmenle i' ingrasso si va insensibil- 
mente stabilendo a lungo andare di anno in anno in forza 
della decomposizione delle conchiglie. Io preferirei quest’ulti- 
mo metodo per le nostre provincie meridionali , e soprattut- 
to pei- 1 terreni poco ricchi di vegetabili, ed il suolo dei qua- 
li ha poca tenacità. Da questi principi! di teorica passiamo al- 
la pratica , ohe deve conformarli , ed a tale effetto riporte- 
rò le seguenti esperienze tolte dal giornale economico del lue- 
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!M.di ftj*os40 nell’anno >j43- Questo articolo iu, tratto dai 
('(ornali inglesi : la inef\»ona è intitolaln.: 3ionytra fTinprof- 
sare le terre, con le corifhiglie di mare nelle /irnvincie di 
Londonderey ^ e di Domegall. in, Irlanda publiUeitia dnl- 
V Arda, 'scouo di Dublino. *i J>ulla spjaggii^^dt marfe l’jiigras- 
»o ordinario, consiste in .oonc^igliu » verso là parte orientale 
della liaia di Londoiiderry vi *oij'> pareccliie ^liucuxe , che 
51 rendono visibili .soltanto , ipatido Ja marea è. bassa; com- 
jKisle esse sono di conchiglie, di ogni sp'cse< Gli abitanti del 
paese vahnò con battelli in tempo ^ di acifna b.i‘&a , e tras- 
jiorlano carichi intieri di lab conchiglie; le lasciapo, poi 
amiQonliccb.iate sulla, spiaggia , flutantn che % 0 rio dlseccntif 
del tutto’; indi rimesse nei b^ltelliJ rimonyiilo ,i (lami , ed in- 
saccale in seguilo ne caricano i cavalli per 'farle pioriare a 
sei o sello miglia fra terra , ove /SQ ne,.a(loperano ijn qunran^ 
ta iiuquarautacinqno bardi Ogni, àrpetito. Qnegip conchi-', 
glie sono buone per le terre j^ln^lnse., argillose ^nU'i'Ia , co,jn- 
palte, come anciie per le brughiece, non piai per le tppr« 
sabbiose. Un ingrasso tale dura ijulo tepiipo , cìvé iressnno- 
può. <letermiparn.e .un- termine. ciò proviene prob.àbrfmciiie. 
dalla ppopriclìl delle, concbigtle, di .sciogliersi di. anno in art. 
no a poto a poco, fino all’ intiero loro es^ilmeiito, , pep 
cui vi . vusde un lenspo a^ai' lungo y l.addove ^a Calo? opera 
Imnie.diauinente; oorivie«^o.(i>sei'viw:.e però , cheli terreno di- 
venta tra sei jn. sette anni' colanlo.ìpn'ero , obe la biada gei* 
ta rrpppo ^Ljjoujbjn^ieiiieiite , e,dh paglia patito Idtjga , 
da non potersi sostenere ritta;' In .4al caso l>l«oanà Ifl.s^iar- 

^1* I 1*” 

riposare .la tona, per uno a due afnii ^ oipla rallontare la 
ferinentaziorte ed- mimetilafe ta .sii.f cnusistetrza , dopo di ciré 
la 'ierr.'^ ripodurrh di. nuova) cdiitì,nuandi» ad. esser fe'l’lile ’|)é.,r 
velili (iuo a.Srty)!’ irani.'fii quegli an«i,-<jn.'iii’dò la terra noti viene 
rivoltata , produce eisa un bcl^‘. la'ppeto v^rde-'sra.aliaio .di 
margiror’ile . c nulla v’ è 4> '•P#!' vc(terq iin.i 
montagna afta , e scoscesa, la quale pochi, anni prima eró tut- 
ta nei.p di btuglviera , apparire mito ad un tratto ^co.peria di 
verdura e di Cori.' Quesló ingrasso rende l’erbetta piti .fina, 
più folta., piu corta, contribuisce a distruggere, Tel-ba r.ai- 
tive , p per lo mqoo non Ut prbduce come . il letame, 'l’alo 
!S^ è ii metodo , che si adopra per migliorare Je terre sterili 
e paludose, 

^ « Gli abitanti del ppese sprlrgonO stilla Ipria una piceo-;- 

la qunuiiilt di letame p di lettiera.^ c vi sgminaiif) sopra del- 
le coDcIyglie j quando vogliono' far vi crescere i j»omi di le:- 
ra, cl»e vcjy;ono. o atì."» distanza ri>pcMiva d’ un piede ,’o nJ.. 
VoL. rX. ' • 5 ‘ ■ 
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le volte nei tolch.' nU« dÌMunfa di iei in »elte, piedi : »U’ ar-. 

tiooló Pomo DI TiiBRf si troverà il ■ metodo di coltivazione 

praticalo' il» quel paese. . L j.:' 

Nei tre priori auni tutto 'il terreno e ivi occupato dai 

pomi di terra ; ,rivpltatii> viene quindi al *1081.10 anno , e vi 
si semina Forzo: la racco»U '«»« diventa eccèllente per v^- 

ri anni di séguito'. v '> . 

„ Si osserva, che le conchiglie riescono meglio in quei ter- 
reni paludosi , ove la siiptrficie è di-torba, perche la toi'ba 
è il Vuodouo dèi vegehibìli ridoni m lerrice o, le d, èui parli 

calÌD6 ful’oiio' porti! l<; viii (l«iH ac(ju«*. , j. * ► ^ . 

^ Scavando aOa pfbfo.idila d] un piede in quasi «IIU i 
cóntorni della .biiii • d. ,L'ondOnJeny s. trovano CO.jchl- 
ulie, che /òrniaiio Iwiicln luiie.n ; ma tali coi duglie ben- 
ché nih intiere di quelle liMportaie da hchelUstal.d non 
som,; comrf queste;, buone per- ae-.oncmre la terra. (.Qm lo 
hiirde do^ifio indicare Ja d>l)ennzn esistente Jra h 
tocbie 'di oUlstè dtiUè antecedenti cachi gite. , o ' dirti se 
Tono le "suL. Io reputo k cirnchigire fede ostnC^^ 

■ njgliori ipeichè cAioiw plà pie^o un aclàne delie nute^ 

re^a- nìàuv ielle loro porosi th , é' degh strali squamosi 

«h-dé sono formate. ) • . ■ , • j ’vti 

M La terra viciu.a, alla 'costa -piodoW biada passabile , 
nia le oònchiglit solo irou producono già questo effetto se non 
vi siaegitinee nu ucTco di letame ,i.^ » 

'Quest' ultima os<eivaiiope dell’ ÀrciVwcoV'o, di Publiiio 
giustilica iJ principio. laiflo spesso da me ripetuto , e che im 
i inpiere ancora spéssissimo nel corso di 



di òonch'igKe riesce nelle terre IpniaUe dai mare , e non »e- 
sce sulle %e' spiagge fino ad una certa, distanza dalle me- 

desime ? • PeVchè' il terreno viciiid'. al mare è p^vycduio 

senz’altro di sale. portato d.# umidi venti ma»ini , e tlepo- 
s'Io ivi.'piima che' quei Veni»' abbiano potuto inòllraisi no 
ad una certa lontananza sulla terra : quel suolo non ha, dun- 
que più bisogno' d’ ingrassi purainenld kaliui , ma d pigiassi 
in vece crassi., animali, oleosi , ec. affinché quel sale si Coin 
bini d>u quegF.iuiiasV \ e .formi eoo essi i^u corpo sapou*- 
CI O. Nei paesi' più dUtanl? ,dal mare; la parte salina, si trova 
ili* una iroupu niccula ] quindi Ja fa marna , 

J« oouchiglie , ee. producono un elìètto indio miglior^ : l 
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parie animala all' opposto vi esiste in qnantìA pik generosa; 
quindi il Sale in a ri no , ed il sale da euéiiia di venia quivi un 
ingrasso-giovevole/, fvi un ingrasso nocivo. Ma ciò non basia: 
se il Ihetoda pubblicato dall; Areivescovo di Dublino adope- 
ralo fosie senza réslrizione uri paesi coldi ed asciutti , mite 
Je raccolte di grani vi andrebbero peniuie • il calore troppo 
forte, le piogge lrop[>o poco abbondanti , e railivila del sa- 
le recherebbsro uociinielilo alla vegetazione. Ksaimniaino ora 
y paese da noi abitato , eoricoiiosciaino se esso si trova nella 
stessa circostanza dijqueilo , r di cui si p irlag primìi di ydot- 
lare fe pratielie buone per loro stesse , lua iu generale calti- 
_ ve. L’uso delle concliiglie pn^ essere» ulilissirito per i dislrel- 
ti iiatiir.dnKiilè e piovosi e jceddi , come in Normandia , ucl- ■ 
1 Artesia , in b iandra ^ in l^ioaivlia , ec*''; saiA por nocivo 
in Provenza , e lungo la costa della Liiigiiadoea. 

M.d gi ad ) però quauto ho. detto fin ora , io adotto deci- ’ 
sivamente I’ uso delle* cdiiftliiglfe , imcbe per questa ultime 
pVoViiiCae , .oon la restrizione sicguentp. lo vorrai , che in uua 
fossa, .ove Si potesse condurre I’ aivjua a- piacimento , si lòr- 
ina,sl! un letto di concluglie ; edam letto di letame , quest’ ;il- 
linio al doppio piu grosso- del pruno , e cosi iu seguito fin- 
ché la^' Ibssa s’i trovasse del tutto piena ; in tein'po d* esltAe 
riempirei la fossa d' acqua , alfinclife quest’acqua aumlla dal 
c.ilore del letame ki leippo delia sua fermeutazioue , peiie- 
tiasse negli strati iorniati dalle coiiciiiglie ; a'. poco a poco vi 
si stabilirebbe la combinazione sapmiacea , per cui uno o due 
anni dopo nell' estrarre dulia Tòssft le 'concbiglie , si irovereb- ^ 
bere queste o dislwilte , o penetrate per lo tneuo del tutto 
dal sugo del letame. Se a questo . letame data viene tropp' ac- 
qua , la fermeiitazionb sara debole ; converrà dunque darne 
quantd basta qiér noanleiie,-tf la sua unndilà , e nulla più. Nfi 
paesi caldi la prima acqua evit|>orera ben pvesto , e làcile si 
e il • comprendere , die l’<atiività -del sai calcareo si diinì- 
iiuisce ; che mediante la sua unione pon lo sostanza crassa ?>a> 
esso di già lorniato la sostanza sapon.'i^a ; che .la massa in 
somma delle coiicliiglie è più 'suscettiva di esseri? decomposta 
dall aria , dal solb , dalle piogge ec. 

. lo desidero in oltre, cbe-qucsle conchiglie die questo 
letame siano sparsi sulle terre in riposo , oif in maggese fi- 
no dal mese di nove*nl>re , per poi sotterrare liilla ^questa 
materia con un lorle oolpn di àrairu coll’ orecoliione; la ma- 
teria audrà' lavorando niirabilinenie in quell’ anno di riposo , 
e non fibbriicèta la raccolta dell anno Seguente. ( B. ) ' 

Consólo queste conchiglie marine adoperata esser posso-* 
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no iitilmenle <il miglinrainonto dclf? terre , roa quelle cwtm- 
<iio d'acqua dolce. Vi .sono dei sili, ove te ftiarmr/ie', le 
ncriti ìe,.{iiiodonte \ le. mo/el/e e ie deicidi s<h»q larrto'ab- 
lond.anii , clie"'rai'éo(;li<Te t* j'ossono con i r.astri a- dejilf piu 
(> iiie{)o Qui ; queste cisiichigtie agiscono^di due maniere , con 
1 ’. ingrasso cioè, die dh I’ ammnla in esse iinc{liuso , o- col- 
]' aceoiiciameotn derivante dalla cutlnra in piccoli iVoininenti 
ddle coiirliigUe slesse, nelle terre argillose- , .avendo' esse Uit- 
le, ad e.ccexione delle niolrtte , la «rosta' assali soAiile. 

Reca 'sorpresa II vedere , Cohie questo eccaHeiile-iqgraiso , 
olDerln dalla natura alla disposiiione dei coUiyatori vicini al le 
j»aludi''ed ai fìunii , snon veii^a da essi più ^cercato. y_cro 
■ c * -che in alcuni paesi si La il costume di sirappai'c iu esta- 
te le {liaiile act|naliclie , o jier Irasjiorlarle direltaineiiie sopra 
le terre, o per me.soolarlè' col.- lélanic , o per islratificaWe 
sulle'spiBgge con la terra';-, io altri paesi si rùnondimo ogni aii-^ 
no, 9J ogni secondo 0 terzo anno' i* rn!!C<;ili , i fiumi., le . 
jK)}z.angliere per adoperare aU'ìsiesso uso le lord terre , od 
tu tali scavi si levano con la terra Hiollis.sime conchiglie , die -, 
siqipliscono allo sCojio ora da me comeiliplatò ; ma in nessun 
]iaesé ho piluto-, viaggiaudo , ’ ossiTvare-, che' si .ra'ccogl les- 
sero nnicaiiicule le conchiglie come so , che si suol fai'e in 
Inghilitrra , e nella' Ggrinaiiin^ciienlrtoHale. ' < . . « 

Chi. non si è avvi-iizaio ad. osservare le pfothizioni nell.a 
iintiira , chi vide passegg,i.ando soltanto -qualche piccola con- 
chiglia sulle rive delle acque , crederà torse che la .spe.s.t. 
^ella loro estrazione deblia csjeré seijip'ré maggioro del profii.- 
to,| ma lo non suggerisco già ai coltivatofl di scostarsi dagl' im- 
porlant'»- loro lavori per .raòcogliere con le mani le oolichipfliè.; 
raccogliere si devono esse con le pal^V P^*' caric.irne ca- 
rente. Di fatto io villi paludi, diseccate , il di cui foll- 
ilo II’ era cojwrlo perllno-.alla proiepdilà d’ un piede , vidi 
all resi, di quelle fontane, elle scorrono per. le., pianure , ^ per le' 
jiaTiidi esseriiB tutte piene an estate ; da alcuni stagni si posso- 
no estrarre pescando ./fa cecchi carichi (V arnidotile , 'e qui-.sle 
si possono racujglicre con la ntano ,. jierchc sono spesso. Itin- 
gfie un mozzo piede : vi sono anche dei- .piccoli fiumi tanto 
]iieni>dj moiette , che se ne possono cstarre a duzmne i.cfeogni 
irallo di raslrelio. 

Ariiifo rilcrisce., che in Irlanda si raccolgono le 

coiicliiglie dal lòndo dei laghi (let: adoprarfe come i'ngiasso , e 
elle producono ell'etti sorprendenti Ufi ter-iTeni argillosi e sie- 
iiii. . - 

La stessa operazloue yien falla stille rive - del mare , con 
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■ J.T di/TcTeqJa , clj,l« 3 setMlcp Je •òoiicfiiglie.iuaiiùe 4>»ù- giuss<r 
delle fluviali', .coiivieae polverizza ile , .per, linuije »i 

agricoltura. .7 . - 

' i Dedicarsi bisogna in Francia rila-ricerca dèlie conchiglie 
di ac(|ud dolce •'* esUte , ed anzi jp p^te 'tsc!usiv;uneule per- 
chè nell’ inverno si sprpfoijaano, nel t'augji , in certe bnclre 
sol lo le sponde, di modo, clu; le actjue -4nche più.f,i>:qhe di 
co^liiglie ilon ne lasciano' vedine nessun*-. • *■;< 

1 ^ • L’ ingsiisso BomiBÌnistr^rO' dalle oonclugHe. di anijua dolce 
dev’essere.! pi'obabiljiiente ' 'collocato nell* serie dogi”.lngrassi 
noifiinati freodi; coiiviene quindi adcpp^-arlo jielli?, terre asciut- 
te e «aldeni e’speciaTmeute in' qnt;Ue fra queste' ultime che so- 
vio argillose;, ove- i Iriluini, (Ielle lóro croste agiie possono 
meccanicaureutB' dividendote. ][(> noti lio. dall sufliei'euii per 
deter*|)inare 1 ’ epocCi delia durttìa della loro azione, .ijia 111^11 
la'erécl» ùoUo estesa qifcsta jdura-t.a , purché 'gli ainmal! -a- 
equaUci ia'i generale , le coiudriglie in particolare conlcngf.U'* 
Dittile patii di più imicilaginpse che filtrose ,^e le piiurp.nitiJ- 
t(>j«iead^ d’.azolO’ ohe le nltime^, 6 po(i*u 1 o l’ aualisi .chiiiiica , e 
ascondo. Tiesatne ^ki , sènsi ; imperciocché per (pianto' lèjidri sia 
•uòf'COHChigli’* tpulrefqtta , vi, si distingue l’odore dell’ atji- 
meiiico meno che in unr pezzo di cariiaine della siC'Sa gi'os- 
sezztk ( B.’ ) 

CONOilGLlA. Cosi si c^ma r inviluppo secco di n!- 
!Ctidi friìtti, c(><nè' la -noccUa e hr noce :>si chiainaiiO' còsi pu- 
re quei diségni imitau|j Fp, coociiiglie di niare , che si fanno , 

^ 3 Non aaprciniM con-igllaro ai nostri (yillij aluii I’ uso dcllf; ronchigiKv 
' ingrassare i tcrrcnii senza lai- pompa (li trivok priiiripii , clic,iielllyip- 
plicàeione divengono o pócivi , o coiitrarii all' eamomiiw PocUi som* i luo- 
ghi del. legno delle due Sicilie tire il Irrrcuo noi> siii più o meno (lifizjos» 
ai avanzi testacei c crostacei j iiKiUisruiii qmili io cui ecccssivaicenic 'Jire- 
dqmuiaiio eJ i pochi siti J>er i (piali l’-iograsso di ‘coiichig’io rinsi'ii ' po- 
Irtlihe assa?’utiIo , sono cotanto lontani dai banchi coneUiglitc i-Fs IqssiU o 
dàlie spiagge (ilei ni uvr ove le- ■c'iicliKjlie sl'tcovano aiumoulivclnaie.,' (he il 
dii loro ienpiggo cUrerrehhc necessari aiutai tu iiuiUo costoso^-*: iq.zh ,‘oinpeu 
fata de riiuarrehhe dal [iro.fitltp , 1 siili lérreni * per i (piali convenir potrrh- 
lic P inipiego delle conchiglit; sono fe (eilnili ed i j aiitani che, si Ir'n.rno 
nelle vicinanze del mare, qiiaiKio attoodér si potesse alla di lori) tx'inU*»; 
ni.r disgraziataiBtìih: (fnesii terreni si trov.auo- molloi,l"ntaiii ’dal)e-po| o}a- 
ziout agricolo, c li-d:Joro boniUca.iioii ò che nu duviderio |icr(iinu, iiVi 
che non è iiossihile rializzaré seuza \edcr cresicrè’ priiiti hi (■*|io|a/iol :e , 
tanto che il Uisogiio spingo a'hi ’eollivazionc dr qnisti ciniipi/ Ma liooceini 
inopcrosr’iediaiiio ^1 inianere "per molti in'«i uon pochi ttriv'ni.-iértili'si.lin* , 

0 carichi di ii’i riccio '( /aoims' ) ,seiUMetjl>e> del ladicolo iL-coiisigliore iiitlp- 
prese cotanto dis|)entli(*c.pcr otleiicrc no /itn (liocre krr.no calea.ie 3 i no 
pac'M; in cui la calrc preduniliia nella coiu|sosizi.iuè‘ dì (piasi tallo il Suoki 
(Cosi.) Y' JYoca deit edit, nc!piiUt'. J‘ ' u . i j' 

' ' , ... ,7. 
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o pialtouo'ché 'li fncev^ano nei psA^rrr, gifochì inr)^gi più 
nuli si vcdonrr tal! disegiii , che negli esticht giardini alla 
francese. (8.) , \ 

CONCREZIONE! Grani ossei , che si irovanp in certi 
frutti ,■ di cui la natura non è 'per anco ben conósciuta. 'Si'ri- 
giiarda, |Tcr cousimile alU petriera ed al tasso. ( B, 1 

C 0 ND£NSAZ!GNE._ Una delle\,proprietk‘<- aelj' A»»*. 
Vedi (iiipslo* vocabolo.- > ' • i ^ 

CONDOTTO, C.anale o tu^o , che. Serve nei giacdioi a 
dirigere ed a far passarrf.'da' tiri Jtidgo.in un a^ira le acque , 
il fuoco', il calore , ec. •' ^ 

r fiòhdotii sono di ferro, dì piamBò , di latta di legno , 
o di stoviglia , secondo l’uso che se ne vuol'fire-, o 1’ eéjo- 
uomia clic si <-uo1 mettere ' i>cl la lor'o costruzione: essi. rieri 
sono alle Volte che sem|ilici rigagnoli.' ' ' > - 

•] condotti di ferro o di gni'o^, e quelli di l«^no, adOpe- 
>oti vfrn^Otfo'Snhanlo per ccndurre- un volume di acqti^ ^liut- 
tOsto cbiisiderqbile' da qiialchè fiuinfe in ‘un gran- backio , -per- 
chè il diatiistro Loro piu piccolo è'* «Li quallro. poirioi per lo 
meno ; servono questi pifr lo più a cotid-uire le acque da lo- 
calità distanti ai serbatoi collocati nell' interno delle posses- 
sioni. * ' •* • ' • . , 

I tubi di piombo sbno di uso quasi generai; nell* interno 
per condurre le acque da' osi serbatoio ai divei-si bacini qira- 
ticati in varie parti dei giai-llirii ; jipr dimiiiisirè talvolta 
la primo spesa di acquistò ,, -si sogliono ad essi* sostituire tu- 
bi, di tena cotta o djj stoviglia , i quali pe(b , se costano 
meno , duralo anche meno , ricliicdonp ‘ frequènti rislaiy-i , 
elle fanno* spesso perdere tutto il frutto promesso dall’ ecopo- 

mb>< * . „ ’■ , 

IJpgli-'ofU”, .e nelle p^lud^ soprattutto ^i fa «so di riga- 
gnoli di terra , di muro, o pUrè, dj gi-oiidaìe per oondurre le 
acque della 'superficie della terra nei baciui o nei pozzi , od 
in diversi scavi ove occorrono. Vedi il vocabolo RtfrAGNOCO. 

Si cljiamano condotti di caloi-e. certi cartóli fatti di fnal- 
Mni o di latta , ebe distribuiti vengono negli stanzoni caldi , 
per mantenervi il grado di calore competente alla natura 
delle piatite, che vi si colliv’ano'. Vedi Canale di calohe. 

I eomloitl del fuoco souo quelli , che ricevono il fumo 
nciruscire dai forncLIi , e lo cooducatio negli stanzoni caldi 
pe^ riscaldarli 5 qugsli costrutti vengano oi-uinariamente con 
mattoni : sono tabula di fatta , e ben tlj rado di pietra. 

I condotti di aria non sono iu u«o , che negli stanzoni 
di tanno. Sono questi altrettanti tubi di latta collocati nel 
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irmio circa ataazcui , id di^cui est'remitk internit .risii- 
le -J:>vcupat.'i Ha un turacelo, clic si n^tle eleva ad art.iiiio 
e di coi Kaltra- estrpinilk , lerniina(c in gomito a baiidcruu- 
.la , e»ce aJ di' fuori-. Questi. condotti servalo ad espellere 
d.'tgli stanzoni il sitperQuor dt;l calore c didruiCidit^ snpfabbuu- 
dante.. ( Th. ) . : ’ ^ 

■ «i- CONDRILLA , Gjiiere (|i piante ^ella sin- 

genesia 'eguale , e della fam-'glia dplle cicoriacee.i cln; coi»-‘ 
tiene tre .speaie , una delie quali GOH>,uiieiDeuie si trova nel- 
le vigne e nei campi di terreno a'itdloso, , per cui merite- 
vole si . . rènde dedr ^tlenZione dei’ coltiva lori. _ 

La specic"da qui. meazionarsi, è la Covoaii-LA sottilk, 
ChondriUa ^a dl-cui radice è vivace, le foglie 

radicali merlale, le_ caulinari alterile , ca^ùilari , iiiiiere ; 
gii steli fragili eda»<ui frondosi ;J. Cori gialli solitari a|l' e- 
stremtlb de^i: steli e delle froridc , etfe fiorisce per quasi 
tqlta' T cslatei Viene stimata, come apriliva , e -spe-zzat.-i 9 
ferita; manda un umore latteo, che sì condensa tosto , c fa- 
cendo evapcrrare; la soprabbdndaoztf della sita -parte aequos;t, 
diventa una pania , propria a prendere gli ucbelli, 

CONpuryORE ELETlRrCO. Q uando FraneWin. ri- 
conobbe .' l' identità dedl’ E lettricità’ con il FolmiHe ( v^Ji 
questi due vocaboU )l non gli ràuscì più diffìcile il cunchiu- 
dene., |ch£ se le‘ punte iftelaliiclic.. attraevano l’ eleitricilà da 
iKM artifizialiueute prodotta , Hovevat<o esse altraere lygual- 
mente quella iiaiuralrneiUe formala nelle noUi ^ e che per 
conseguènza estrarla si, potrebbe da queste , come èsifal ta ' 
viene da una batteria caricata col mezzo' d'. un disco: di vc-,^ 
irò ^ [claè va, girando, e slrpfiuaudo i vicini sooi cuscini 
di Quoio, L’esperienza non tardò '’molto a con vincerlo .della 
'retfiiadine della sua maniera di vedere. Avendo fatto Imial- 
zare una verga termìnara da una punta metallic.i , questa 
punta ofFfi nel primoigiomo di lempesU, in tempo t^i. notte, 
un razzo' laminoso , ed .il corpo della verga offrì mia correli- 
fé considefa'bile>di materia elettrica -, chd andò g disperder- 
ei -nella lerra di una maniera -in-seneibi le ; ciò che indicò 
vidcntenjenle , che le nubi ,soprastanii prondeu.inó dsll,a stes- 
sa fflaiiiera queir eleùricilà , che .avevano ,pccumul.lto,, ,, 
t’.ossjrvasione'd’ altronde di lutti i secoli aveva jirovR- 
to,cl)e,il fuliniue cadeva di préferenza sopra gli Alberi più 
grandi , sopra i più. eminenti eJifizi. ' 

Esisteva quindi la certezza', che collocando delle ver- 
glié terminale da punte mcialHche sui fabbiicatf più alti di 
una città , si perveuiVa ' a guèranfire quellg città <Pi peri- 







coli ,~cfic' »oVo luuio spcsiO'U coai«^eti3a d(dh) oadula- dei 
TMÌ>nini. , • ' ' ■ 

I Uopo queir epoca fe.ease delle persone ripche eJ-iifrut- _ 
le , iniii In Riirp'^ior porle 'di quelle , {che oi>q(t;i'(SÓu<> degli 
slabilimeMi piibìdict , prìiicipolrueiilé ì ittognK^i.ui d^ polv«;re 
di Filadelfìa , Londra , Pirici , e delle altre ciUà ^uudi di.A- 
'iiieiieu e di lìuia>p^ , qve ai aoalieue la ripXiUiaioue di una 
Speciale collura , provvfdulé s<uio di .queste vergile 4 alla 
quali dolo vciiiiq il nome -di coiiduitori elettrici. Molti 
Viuprioiari dr eastcHi j-' O tua'nitatfme isvlobi iii. mezzo al> 
le caiiipaj'iie , ue feoaro -del pori inalbale , per crearsi utr* 
sicurezza contro gli occideuti di quest;! generei ... 

L'<esperiet>ka di un mezzo iik^ulo e piii ncru'periiiette "iq 
oggi 'dì più dabilaro delf efiioacia .di questo me^u , e. per- 
ciò i •coadutlori eletlrioi -vanno sempre più di gknùo in gior- 
'''no' aumenlandusi. efre sa iu§uliìcie<ili lulvolt^* seubruruiio al 
-loro' dggétto , ciò derivò piuttosto dulli loro piccolezza o 
dalla loro scarsezza di numero' non propoi'ziouala nlla< ^ou- 
'~ln 'aiirazioud 'della'' totalit'a*del1a 'materia cletuica^accuniu- 
lata nelle nubi , dUa passano sopra di essi. ' i-'j '.1 
. ' Una sola è la specie di appiioazioue oon'dutlori e- 
lettrici j dire non si ircrrà per anco praticata biàtaulnnieu' 
té j quella cioè , che avrebbe per oggetto sgo. prineipn^e 
di gnarenlire certe -località graudmi 1, conseguènze 

l’reipienti delle tempeste, dalle 'quàdi apnualmeutei quasi 
vengono deva.state. •. 

Si «a di fatto., che te >' gl andini- d' estate 'tSQQor setirpi e 
prodotte' dai sidaitaueo ralTieddamento d’ una'llubg, che per- 
de istantaneamente la nialpriu rIeUrioa , di coi è' pregnii. 

. P'edi ThìipesT'a ,• tìBAnninÈ Tlobo., Attraendo, quindi a 
poco a poco questa materia elettrica , si eviler'a lo scros«io 
e la caefuta -dd fulmùte- non solo, ma la_ lorinazione e- 
Sriatidio , e per conseguenza la 'caduta delle^ grandine 4 > . 

Per coiiruire un conduttore elettrico coir ecoumuia y bi- 
sogna prendere una iiertica d' un legno solido e leggiero 
di tre o quattro polliciv di- diametro , c dèlia maggior ^ pos- 
sibile altezza' , 'armarla alla sua seminìi th di nua puulUvdi ra- 
mo dorlrto , lunga da uno in due 'piedi ,” e 'fissarla quanto 

^ Tf\>vjfidi>ci d’ aver ilirnoàlraj;*) fina a qiral $epDo ri putar ii devono 
utili 1 cumluUm t eletti ici \mr isciinsare -la furuMuoiie dc>ia graguiiola , d on- 
de hanno acquetato il nome di paia^randtni ,• e sotto c|tta 4 i circo^aiiKc 
il’iti loif) cU«Uo’piiò ronder&i sciisibde i,, ci dUpe.idamo rinruil^UTe te me- 
••desiim’ idee in q^icsto liK'gp polendovi ici^gcre nel noiitru Giorrtiile, Mclco- 
f.ifi)SÌcp-KroiKmiinj-CauipcbÌi>ì , per V iùnivjiSi" 5 imni. a.** e (Cost,) 
f Aot« dcir cdil. IWpoiU. J ' • « ■ a.' * * . .r ' 
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V p.fb soHifàtoefii» fpo»*l>ile oel nw«yo ri colmo del tello\ 
si V edifizio è ttslunjgo ; « se poi -rtlollo lunigo , di, di^aoh 
za ift distanza. ' ' > '■ ■< 

• ■ i’e'r' rendere tablo maggwjre la siòHxezza dèli’ operazio- ' 
nè', ‘ si zttticcKpiii wtja ' verga- dKftrro , od anche- un filo 

■ di lèri'o o di oitofie. "àlla biise dèlia punta; questo ^lilo- se- 
guii^ la direzione dtìlià peiUica , senza toccai la , poi quella 
del letto ,''iu seguito cjuella- dei muri , parimetne sènza irovar- 
'si' coli es*o*inconlatlò , e fiualinenle verrà ‘concito a per- 
dersi ia un poz^ od altra cavità , ’a IV apertura della quà- 
’ Ib si Ifòverà opposto un osfaoolp. lia nusteriii del ^iuliniue , 
per hi stia affiuità co.n le sostanze* meta lliohe , specialmen- 
lè col 'ferro seguirà questo filo di , nteltdio piuttosto chè 
^alunqùs altra tjiiezioiic , ed andrà a perdersi nella terra. 
Ho defioi’, che la pertica dev’ essece di lla maggior lunghe»- - 
ia possibile, perchè qU.intp è' pih Unga, tanto, più pron- 
tàmente ed- abbondaótemenle, attrae r eleltricilk. AU l’econS- 
ftiia per un conto,, la necessità d’impedire per un altro, 

• cHe l-oVésciVo ó‘ speizaui non sw dal- vento , obbli^ ‘jl, più 
della -Volte a 'ridaiia non* più alla di dodici iu.*quiu,dici 

F iedr, ed' in ogni caso, poi a . portarla tutto più^al- 
.ele^hlle^^a di venticinque e trenta piedi ; altezza pjù ebesuf- 
llcifute , quando il fabbricato tlon ^ dominalo da- aflrijodi- 
• fizi/Ù da alberi.' > ‘ 

'' • Hli 'limici 'deir umanità formai- devono voti, affinchè 

'quésti' coiiduitof i elettrici si molliplicliino nelle campagne, ' 
ed Sfiìuclié i eoftivaiori non ascoliiiip le' suggestioni dell’ i- 
gnor.mfea , che si *'toksse*(lpporte in. questa , come in lan- 
ate' altre Circoslairze. tf ' ' * ' ' *t. 

' "La Tav. t.. rappresenta uria casa pfovvodu- 

ta di due conduttori eletUiHCfcon i^loro fili di terrò', cia- 
scuno dèi qilali si pél de in un buco scavato all’, angu lo; 901- 

"rtspondènte »di quella casa -j / 7 g. a la punta isulalai;./rg- ? , 

* nu coudiitlore eleirric* .’iWfaio sopra la sua perJicii , e^ 
accompagnalo egualmente dal suo filo di ferro.. Quest ul- 
tìtno è tfno di quelli., che possono sjH,-cialiriente^ijp(dicarsi 
a difendere cerie'locabìà dello stragi dblja gì andine^ (fi. 

' CONFETl-l/KE. Còmbinazidne dello .zucclicio, o. di 
una matura zuceberiult copia ppl^ia-dei Irulii ,ini<'sp a 9011- 
servare questa [lolpa , e ad acciesceiue..il piacerti, di muu- 
' giarJa. -v ' fi' *. 

- L’jallo prezrz) dello zuccliero rese finora la fabbrrica- 
yzlone-della conlbtlure esclusiva j.er i ricchi ; ora potràks- 
* sa divculare più oomune-, e perchè -Io sciroppo di uva può 
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essere sostittiiio allo r.necherp , e perdic il cerisi"'’***’*® ricic- 
la posizione imslrn politica k" r'I’"'*’'''*® estreiiianieiiie il prez- 
zo di questa derrata. Le moHiplioi relazioni esistenti Un le 
confetture fabbricate in tal guisa e la Sapa , ci dnlorizzaiio 
di rimettere a questo vocabolo tutto ciò', che le conoernej 
e per far oonnseere qiianlò ragionato, ejser deve un tale" 
articolo, basterà il dine, die Parmcntier si è incaricato, del la 
sua compilazione. ( B. ) * , ' 

COMIFKHE. Famiglia di ^piante j il di cui frutto è> in 
forma di cono, l’arte fanno di «piesta famiglia i Pi»r g)i 
Abeti , le Tute .^i flip«ESsi,'i Larici , cn in seguito furo- 
no ad essi agginnii i Gi.hepri-, ed i Tassi , bendic il loro 
frutto sia una bacca. I c.aratteri di questa famigliaj sano; i.“ 
d’ essere monoica , o dioica ; 0.° d’ aver i fiori màschi ad 

amento , ed i fiori femmine solitari od a cono formato da 
numerose squame; 3.* di avere ddle "semenze nude , ed 
il pili -delle vòlte abile. P^edi i vocaboli indicati qui so- 
pra. ( n. ) 1 

CONIGLIERE. Luogo popolalo dai rohigli seniir|domc- 
sticr , colisislente talvolta in iin .recinto semplicemrnle sor- 
vegliato , talvolta in uno spazio v.TSlo chiusOi da muro, talvolta 
da angusto recinto destinalo a iiiilrire questi aiiiiiiati uno jier 
uno indrvtiliinlmenie. I 

Le leggi sulla caccia altu'ilmoiile esistenti- noti permettono 
di stabilire flei coniglieri- non murati , ’cotiie iic esistevano 
aulicamente per grave sci-ngura ilei cullivalori. . Quelli clife 
Sono clvinsi non dlirerr<Jsoilo punto. dai' pareli! , e non banuo 
jrer conseguenza bisogno di esser? paiiicolarmciile descritti. 
Io mi restringerò qui dunque a Ricordare . la cosiruziane di 
quelli , che ogni proprietario può agevolmente procurarsi , 
quando desiderio gli prenda d’ aver sempre un ceulmaio di 
conigli a sua disposizione. 

Ad iirfa pic^tola distanza della casa , nel recinto dell or- 
to piulfoslo che altrove i si scavi òtra fossa circolare , p 
di qnrilunriue altra forma , larga set piedi , e tre o quattro 
piedi profonda .intorno ad uno spaZiotdi sei tes«, di diame- 
tro, rigettando la terra sopra quello spazio in modo, che 
da quel làto formi iiua specie di cofUro-scarpa fino al lon- 
do della fossa. Si costruisca ipiiiidi una barriera di pal.i al- 
ti dai cinque ai sei piedi suir-orlo esteriore della tossa , 
lasciandovi una porta da chiudprsi a chiave, e si fabbrichi so- 
pra cinque 0 .sei altri pali della stessa altezza un legg'**- ‘tf*® 
di stoppia del diametro di tre tese in mezzo alla rxalzaliira. 
Se la terra è argillosa o sassosa, converrà praticare ai conigli , 
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nella porle della terra sommossa , dei enfili con pietre o con 
tavole , ma se la ^erca è leggiera o' sabbiosa , »i lascerh- ad 
essi la cura di' f. bbricarsdi. 

Questa cosiru/.ioiie , die può sempre diventare un og- 
getto di decoraaiòiie ,.è poto costosa-,, e supplisce al siiO sco- 
po meglio di qualunque altro mezzo ;■ meulff* cosi i conigli 
sono seirfp;'e esposti all’ ari,j libera in terreno asciutto, e pos- 
sono ripararsi dalla pitiggia quando ne sopraggiunga il bisrigno. 
La sola cura da non trascurasi consistte nel levare di Ih una 
volta per settimana le rimanenze del loro mangiare , ed il 
loro' sfeYco j come articoli che soinmihistrano un eccellente 
ingrasso. Il mangiare viene ad essi gettalo per la porta , con 
r atteiizioae di collocarlo sotto 11 coperchio del centro quando 
piove , o quando neviga. 

I conigli .cosi nptritif non hanno la carne floscia ed in- 
sipida , come quella.; dei conigli rinchiusi iiei cosi detti co- 
’miglieri domestici a capanne , pvvero nelle botti , ed esigo- 
no un- governo meno assiduo e penoso di questo. Bisoguerìi 
soltanto avere 1' atteiizihiie di noti permettere I’ accesso nel 
loro recinto ai gatti, alle faine, e ad altri animali voraci ; que- 
st' ultima precauzione è talvolta difllcile da esercitarsi acca- 
ratamente. 

Ognuno può del resto comprendere , che le inisuré da- 
te , noti sono misiifé da osservarsi a tutto rigore, e die 
queste spedò di coniglieri po.ssono essere costrutti della 
grandezza che può meglio cmivenire al proprietario. 

Per lo più , ver/i 1’ articolo Comclio. ( il. ) 

CO^JIGLIO; Il danno, che i conigli recano all’ agri- 
- coltura, quando in un gran numero riuniti si (rovaiio nei 
paesi coltivati , eccitò contro di essi il risenlimenio dei col- 
tivatóri. Diversi agronomi pn'rlitrono del coniglio j ma per 
fard valutare solttwilo i vantaggi che risulterebbero dall’ an- 
nichilare questo animale distrili loi e delle nostre raccolte. Ro- 
zier ntedesimo parteèi[iò di ’questa opinione , ed 'i suoi arti- 
coli Coniglio , Con:ghere , e, Guardìi-caccu ikui tratta- 
no che dei guasti causati dai conigli , e unii «ffrnnp mezzo, 
veruno , 'capace- di conservare questi animali seuza detl-l- 
meuto poi- r agricoltura. , 

Ciò non pertanto i- conigli col loro pelo, colla loro pel- 
le, Colla loro carne , occupar sempre possono nn distinto po- 
„ sto fra gli animali •, di cui 1’ uomo seppe assicurarsi il pos- 
sesso ; e la distruzione intrapresa in Francia iu' questi ultimi 
, tempi quasi generalmente fece sentire al nostro commercio 
ed alle nostre mttnflatture una deficienza significapte. Di Catto 
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»c si considera, clic il pelo dei , conigli^ è neccssiiiio ali’ atte 
del cappellaio , giacché conlriV^'sce essc« 2 Ìulnieige 'a lar fel- 
trare la stolTa , a darle consistènza , entrando nei cappelli , 
secondo il. grado della loro finezza col lerimiie medio di un 
quarto del peso totale^ se si considera siiHuItaiieaMieqte , che 
r uso di questa sostanza hu'do-vutà cuiisiderahnnieuU; aumen- 
tarsi dopo la perdila da noi sollerla del Canada, p*f<]ila die 
La triplicato Ira noi il prezzo dfel pelo del pasióro , non si 
avr'a dillicollà di portare con pa^cclji, dei UQsiri sci inori 
a quindici milioni il prezzo annuo delle pelli coniglio roiisu- 
mate dai nostri cappellai j aggjugiiCM.* conviene poi ancora a 
questo calcolo la quantità adofieiala dai hcrrctlai per i guan- 
ti e calze lahhiieal’e con questo ,pelo , ,e l’altra quantità in- 
trodotta nella fabbricazione di diversi puonu 

Le nostre manilàttiire sono altualnieute obbligale di pro- 
curarsi dull’ esleio una porzipue ^delle loto pelli di coniglior , 
quando, lungi dal dover diventare triCutari per tale oggetto 
il nostro clima , favorevole alla qirdduzioue di questo ani- 
male , periiieiterci ne potrebbe un’ abbondantissima ^pofta- 
zione , se la particolare sua educazione , ed il perfeziona- 
mento delle sue razze diretti fra ii<<i fossero _cotiipeleulenieu- 
te. ludipendeiilenieiile dall’ uso -del suo pelo , la pelle ^i co- 
niglio da una buoiiissima colla ;ia euriie di'qqeslnltinimaie è 
un nutriiueuio sano , che gli abitanti,^ della campagna prò,- , 
curarsi potrebbero fauiliuenle , tanto piu che la liarsezzd di 
carnami da macelld li riduce quasi c.oniuiiijiuante a non 
mangiare clic un poco di, porco', ed a. vivere quasi seinpre 
di vegetabili : . il letaiUe ibualjncnte del coniglio é un ingras- 
so eccellcnie , sopra'ltuilo nelle lene argillose. - 

Opposti fuioiiu' Ostacoli illia .iiioriiplicaz oue dei coni- 
gli allevati allo stato domestico : s‘i pteleint , ebo la liunic^ 
ne di questi animali infettasse l’ alia , e producesse deljc ma- 
lattie. Varie riniusiiauze furono’ per tale oggetto dirtiùe alle 
auloiiià anmiiiiistiative ; ma lisultò dagli esami ,"clie #e quo^ 
sti aniuiali riuniti sovercbiauicnle abbpndaull in una casa , 
senza opportuno gov'eiiio ,*diironJere, vi jiottsscto un odore 
fetente , gli abitanti di quel localo iloyrebbe/o accorgersene, 
necessariamente, prima che l’aria incontralo avesse nini qua- 
lità malefica. La morlalilà completa .dei conigli nello c.impa- 
gue precederà sempre di luol.o 1’ epica , in cui per la uc- 
.gligeuzu dei proprietari l’arra divcnlur yptesse pefrutilosa da 
respirarsi. i 

Un’altra difficoltà lu' iugoirtralq questa specie d indù-' 
Stria nella dilVercuza di sapone della carne dei conigli salva- 
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tici pnrapoTinla cen qnelfij .(loi eoni^Ii JoniRstici . e nel dis- 
|TroZ7.o quindi, a cui, abl>;mdnnni.-i viene «juejl'^dlima dai pa- 
lali org<j};liosi "della loro delftatezza. La carne elei conigli sai- 
■vallici è d^ fatto pili Rugosa- e piu soda 5 ma il initrÌTncnlb 
sctllo , è-ie preparazioni clic dar si-^iossoqu a questi .uiiiiia- 
li «topo la loro molte , distrnggòno queste dilferciize quasi 
«lei lutto 5 la gratnfezza iu oltre dei conigli- domestici , di cui 
il sigi Lmraoy segnatutneute propaga una razza , che pesa 
fino a dre'ci o dodici libbre^, largamente compensa d’ una dif- 
ferenza di gusto quasi ìii^siliile^ 

Una delle cause principali , die ha impedito la molti- 
plicazione dei sonigli domestici , si è hi mortalità , che rapi- 
«ce non di rado portate- intiere , e sconforta il coltivatore , il 
qiiafc'pi’rderé così deve il fl utto delle sue fatiche : la sola umi- 
dità o la niapcaiizia. d' governo -bastano talvolta a 'cagiuii.-ire 
questa mortalità. Il, .successo , dei. |iiimi momenti, quando 
abbandonali i conigli 'rimaserD a loro stessi , fece alle volta 
reputare [>er Ìdi»Iì1ì tutte le qi"* '•«l essi prestate -, ma nou 
si tarda nioflo ad accorgersi , che 1 ’ umidità o 1 ’ immondizia 
producalo ninialtie , che noi a vietilo occasione in sr'guito 
di far conoscere , e che col loro contagio «causa alle volte 
diventano 'della distruzione' completa dei coniglicri ; il pro- 
jirietario allot-a , non conoscendo la Causa di un tal disastro, 
Si--disgnsta ben presto di un’ occupazione , thè lungi dal recar- 
gli profitto , gli divefila in tece gravosa. 

^ gitile noi'qnindi crediamo indicare, qui alcuni mezzi sem- 
plici per allevale abbondantenienie i "c,ónigli , sciiz.i uuoce.re 
alla moltiplicazione' ed alla raccolta degli altri prodotti dejJa 
irgricoliura. 

Secondo le circostanze e le località dar si possono ai on^ 
nigli ire.difTerenti sorte di abitazioni.; i coniglieri liberi ,;i 
coni^licEl sffbrzati , ed i coniglieri domestici. 1 primi , troppo 
dannosi agli altri prodotti campestri nei paesi coltivati , Iian- 
! no il miglior successo nelle. inóiitagne sabbiose ed incolte, 
ove qm’sti animali soggiornano volentieri , è si mollifdicano 
copiosamente. In Islanda , in lìaniiiiarea., ed hi parecchi .-d-* 
tri paesi le- dune •sono- .copta te di conìgli salvatici , che vi. si 
^ sono naturalizzati, cd i propi'telari -traggono un gran prodo.t- 
to dalla loro spoglia-, che sola calcolata viene In una l'enu.ta 
grande di qne.sio genere : il vescovo dà Derby ottiene da una 
vasta coniglieria V da lui posseduta sulla spiaggia del mare 
iu Irlanda, dodicimila pcjlLdi conigli all’ anno. .Questi aiii- 
m.'ili, originari dai paesi caldi, che diflicilinente allevare si 
possono ueir iuleruo della Danimarca , si moltiplicano abbon- 
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(}ant«me«te nelle dune, die coAcgghino'qiid p^e ^ m* )t« 
rhiUrcì qai non dobbiamo ad indipare $oltatitO soqimaaiaraen^ 
fp i varilrtggi dei coni’glieri fH>CTÌ* perché lo stalo- della no- 
sira coliivaìione noo ci permette di farne un liso troppo . fre- 
quente. ' ’ '■ . ' ■ .* f • 

1 coniglieri sforzati differiscooo dai ‘prÌD)i , per essere 
da 'ogni parte circolidàti' da fo.'se , da muri , -o da siepi , che 
tolgono agli iinimali la liberlh di allontanarsi dall’ abitazione. 
Non si può dare una niisdra determinata per la loro preu- 
dezzn , la quale jjev’ essere peip-deHa tnaggiore éatensioué 
possibile ; ed aiizr il -poco-'sucef-sso di alcuni di -tali .stabili- 
menti in Francia attribuire in generale si. deve alla loro ri- 
strettezza , laddove' in diversi disheiti deM’- Inghilterea , e«e- 
pnmamenle nelle provincie di 'Yorckshire,'.di Lincohisliire j e di 
INorfoick, ove i coniglieli sforzati souo assai' tool lipl.'cati ^ se oue 
trovano alcuni vasti di parecrliie centinaia dir campi; Vi so- 
no dei coiuglieri sforzati nel Yorckshire-, ove in uua soia not- 
te .si arriiiiazzanO da cinque in seiveulu coppie di questi ani- 
mali. '> ' : ' ‘ 

" ■ Questi conigli^i sorto schiusi da muri. -di -terra ^ ricoper- 
ti con il giunco *0 con. la stoppa', ovvero circondati sono da 
una chiusura di pali ; nel loro iiiteroo si formano- diversi 
campi chiusi con muri, e seminati a, prato ar.tifiziale , spe- 
eialiiieiite a turneps, per lo nutrimento loto ddll' iiivVmo. jNei‘ 
sili ove la terra non soinininisirt tali prodeui ,-si alzano de^- 
le mete di fieno, che i conigli .consumano- nella stagione 
morta: ai muri di chiusura stanno appoggiai» ^ delle ' tet- 
toie , aflinchè questi aiiithali trovare vi possano* uh alknentrt 
secco nella sta'gione piovosa , e si -ha la cura di Scavare* nel 
conigliere dei covili arlifiziali , per invitare i ‘.donigli a con- 
tiduare questo primo lavoro.' - -^ i i . * 

. Oliviero de Serres è TaMore francese , che ha meglio 
saputo spiegare le cure d’adoperarsi per riuscire nella educa-- 
aiuue del conigli ^ esercitò egli in questo/, come iu ogni altra. 
pArte quello spirilo di' oSservaZione , e quella Sagaciia , che 
lo hanno fatto giustanaente riguardare come il .primo dei no-, 
stri agronoliii 5 e preziosa e sotto diversi aspetti anciie hùo- 
va rendonot la sua opera, quanUiuque ubbia dugenlo auni gih 
di ésislenz^.-Raccomaiida egli di stabilire il conigliere sopra 
un poggio esposto a levante od a mezzogiorno in una. ter- 
ra leggera mescolata con aigilla’e con sabbio^ sparsa di folti 
cedui y'e di alberi, che possano offrire ai conìgli dell’ om-' 
bra , e che reusiano ai loro denti ^ -còme sono , per esem- 
pio', gli alberi verdi ; aggiungere se ne devono degli- akri , 
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che gellano con rapidìib , cd il di cui taglio diventar possa 
un utile j»uirimeniD , che {'''conigli (rovino sul posto , come 
tutti gli alberi fruttiferi j le querce , gli olmi , i ginepri , le 
••^cacie , ec. Si abbia poi .cura di circoùdarè questi alberi nel- 
la loro giovemù , onde difenderli dagli aitaceli i dei conigli : 
tutte le piante odorifere , come il t nio, il serpillo , la lavan- 
da , sparse’ esser devodp net conigliere ■, nè oinnieture si de- 
vono porfiuo.ie grani inee , qivalora la. sua estensione non por- 
ga un idiincnto iitilurale sullìcieiilemeiite abbondante, non di- 
nienticaiidosi ijetBiiieilo le |uaiiie legunniio.se. L'estensione d’ua 
coniglière dev^'essere, secondo Oliviero de Senres, per lo. me- 
no di sette ad otto arpeuti , .^d assicura , che un, conigliere 
stortalo, d’ una tal’ estensione Ilari diigeulo dozzine di conigli 
all* unno , quando avra una coiupeUnle inatuileiizione. Vuol 
egli , chgiil cuiii^lirre sia vicinò alla caso , perchè possa es- 
sere più frequealeinent'e visilato, è meglio custodito; che sia 
chiuso da muri di' sasso o di terra; pesta , dclfal tezza di nove 
in dieci piedi, le di cui fnndanrcn la. stanò lauto prolum e , che 
impediscano ai conigli l'us.cila per di sonò di easii (Questi 
imiri coperti esser devono da capitelli di tavole sporte in fuo- 
ri , che si oppongano al salto delle volpi ; ed iutèriaie polsi 
dovranno assai lini i buchi necessari allo scolo deìle acquei 
Le fosse ripiene di acqua som»' riguardate da Oliviero de oer- 
res , (|iiaiiao permessa siano dalla località < coinè chiusure eu- 
cellenii ; Irova egli il vantaggio in t«se , di iòriiiare un cana- 
le circondante da poler penare del pesce : avranno queste 
fosse sei o sette nielli di larghezza , e più di due di profon- 
dità ; si rileverà Itj sponda loro* esteriore d’ un meno circa , 
ed a picco , prevenendo tutti i suoi guasti possibili con un’ ope- 
ra di muro, o con uuai piantagione di veirici assai fitta: la 
sponda^ interna dev’ 'essere in declivio dolce , alfinebù i coni- 
gli , che atlrafersato avessero la fossa a nuoto per fuggire , 
>1011 potendo 'sormouhu-e 1 ’ altra sponda , rivoltare si possano 
Sulle jirime tracce , e ritornare senza pericolo alla loro dimora. 

Questa operazione , di praticare iuloiiio al conigliere 
delle fosse ripieiie di acqua , porta anche il vantaggio di po- 
tervi liirmare nel retinlo dei .monlicelli , omogeuei ai coni- 
gli , con la terra tiuihlle estr^illa dalle fosse^ edi offiirn ìu ne- 
cessaria bevanda a qnestii animali , <)uaudu ne hauuo bisogno. 

Accliiappare volendo i conigli così custoditi , si adopra- 
no agguuir , rcli’, e luahuechelli : le ie*i devono essere lese 
nel bel iMczzo della mille' fra i «ovili ed i sili , ove i coni- 
gli vanno a pasuularsi : si ci(cciauo poi cou i cani , e si 
lasciiioo uellu cele fiup -a gioftiu : quelle a molla collocare 
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«ì devono intorno alle hiclie di fieno »• ore nnn^nsi 
corrwio senipre i compii. 8i,^ eopliouO anello scavare del- 
le fo.sse ‘larplie ,• co^ierie d’un tnvòl^tn,,- in. wie/.zd' al quale 
vi ha nii.a }i<irla rbii" un. piccolo inahoccbeHo r ijiieste 1 ’o»k 
pralicnie sono 'vichm alle, biche del fìoTTh , ovveio'noi campi 
scminati-a tnrnep.s, o coltivali Y»cf raliroento loro invernale : 
il trabocchello resta cliimo alcune notti» per non isjKrventare 
pii animali , e poi si 3 |)fe qper àecliiapparli. Nel vuotare J« 
fossa , in cui sono caduti , si .sepaivnio (pipili che §oiro i inr- 
pliori^ e-ai ainmazzaiio-, e si Inscrano in lii^rtà pii altri die 
sono piu magri ; veiao la fine dellii ‘ragione sfirl» utile di ren- 
dei quest’ operazione piìv-geneC.-ile, pef diminuire il numero 
dei maschi , mVn lasciandone pih d’ uno per sei ri seltp feiH-’ 
mine ;c quanto meno maschi vi .sono, tanti più piccoli si 
riesce di saldare dalla voracità degli adulti , che* soglio- ■ 
no frequedteibente distruggerli.: si possono onche-'casli are 
ì maschi a misura , che sij n(?*aggua(ilano •, e restituiili pw . 

conigliere : quest’ operazione li rende più grandi s ® ‘1 •"* 
mamifaie più rtelicJUo , non sono |iiu pericolosi .alle Xeinmi- 
n« , per la loroimpregnalHra , nè -per gli altri maschi , men- 
tre essendo intieri combattono talvolta insieme con molta ani- 
iiMisità e" «t'r.age. ^ 

Adoperaiifk) «n fai inezzrr per aecliiappare i conigli., 
bisogna vivere attenzione di non dasciai'e troppo .riempire le 
fosse ,-pcrcbè se entro vi c.ide im numero troppo grande di 
conigli , i. quali colà soggioniiiio per alcune'oré ,-vi restano, 
affoga^, e non si piti/ tservii^iiqjiù allora della loro, pelle, > 
Per 'Cactiiire nei contjtlimi slorzati uou biiogua adDiver.a— 
re nè il l'umllo , nè lo soliiopiioi-, perchè lauto 1 uno clic 
r altro spaventano è conigli , e 1) aheiitino dalla loro djina- 
ra. Si può servirsi di vari altri mezzi , che #von haiitio. que- 
st’» incon veniente ; alcuni .proprietari cliiiidouo nioUisstifii bu- 
delli dei covili , frattanto che i cunigH*-# trovano al pascolo; 
poi li .'paventano , per far loro cercare uu asilo in altri bu- 
chi scavati espressamente , .1 raggiungere,! quali qonvien pas- 
sare per i moniinclli : all’ una deH’ «sircnutà tb (jwi'^li, j>a*.K 

saggi si tende una rete , ed alll,alln» cslreniiià si costi' ingoilo 
i conigli., col mezzo di lunghe perticlie , a schivarne i col- 
pi .y ed a gettarsi nella reto. Altri proprietari aosjicmlgno ad 
uo albero un largo paniere di veijice sopra il sito , ove i 
conigli sogliono orditiariamentei, amlarp a ^'elidere, il loto 
cibo , 0 veramente al di sopra dti posto , ove quello. C'bo 
è stato a beilo studio accimuiJafo , e- medcmia^ una carda,- 
che ptissa jiei uba rarrupola,c va a-.iectniDatc in una capan- 
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na , in cui «la nascosto H cacciatore, «i lascia cadere lenta- 
(Dente sopra èssi il paniere, allorclic coll’ -aiuto della voc* 

0 del fischio vi si trovano raccolti: indi si tirano ad uno ad 
uno per la porta del paniere aperta lateralmente , sceglien- 
done quelli ,"che si vogliono levare dal conigliere ; vi devo- 
no essere molli posti provveduti di tali panieri, ovvero can. 
eiar si devono spesso questi panieri di sito , onde non sen- 
dere troppo paurosi i conigli. Si può praticare eziandio una 
gran gabbia , fatta di vetrice o di altro legno guarnita di 
aperture , che stanno a livello della terra , e che con la lo- 
ro forma , costrutta esteriormente a forma di vaso , facili- 
tano l’ingresso ai conigli , da dove poi impediscono loro 
1’ uscita con le punte , che presentano internamente : nella 
gabbia è collocato qualche cibo , che sia loro grato, e quan- 
do entrati ne sono in numero sufficiente, se n’estraggono 
per -una porta praticata al coperchio della gabbia stessa. Vi 
sono vari altri mezzi semplici, che le circostanze e I’ indu- 
stria suggerir possono al proprietario , e che inutile diventa 
il qui ricordare. Noi crediamo in vece opportuno indicare 
-un’ altra disposizione di conigliere , il di cui vantaggio è gua- 
rentito da lunghe riuscite : questo conigliere è formato da 
tre chiusure cinte di muro , eccettuati i punti nei quali que- 
ste dliiusure comunicano fra loro. Uscendo i conigli dal pri- 
mo recinto , il qualche molto vasto, e nel quale hanno le 
loro tane , e vi dimorano abitualmente , per andare nel ter- 
zo, ove abboudaDtemente vene loro preparato il iiutiimen- 
to, sia secco sia fresco , passano per lo recinto intermedio, 

1 di cui muri sono inferiormente ed a fiore di (erra guar- 
niti di vasi di stoviglia , che rappresentano falsi covili : 
quando questi- animali si trovano al pascolo , si chiudono le 

• porle del primo recinto , poi si cerca di spaventare i coni- 
gli , vanno essi a ricovr.-irsi nel recluto di mezzo entro a 
quei vasi , che loro offrono un asilo apparente ; ivi sono 
presi senza fatica , scegliendone i migliori , e rimettendo 
uel primo recinto le madri, e quelli fra i maschi o fra i lo- 
ro figli , che non sono ancora allo stato di grossezza che 
si richiede. 

1 coniglieri domestici sono necessari per ripopolare , e 
per conservare i coniglieri grandi , e tanto più meritevole 
si è r occuparsi del buon governo di questi piccoli stabili- 
menti, quanto più alla portata essi sono dei piu poveri col- 
tivatori. 

Varia esser può la forma dei coniglieri domestici- quan- 
to può esser varia la località ad essi destinata , purché i co- 
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Itigli vi siano tenuti asciutti , separati fra loro , • oompeteii' 
leiueiite nutriti ; disposti saranno essi sempre a pullulare , e 
potranno cssàre loro somministrale le cure inedesinie. 

La migliore esposisione d’ un couigliere domestico è quel- ' 
la di levante o del mezzogiorno : sarli utde il circondarlo 

di muro , e coprirlo di un tetto , che lo difenda dall’ ingiu- 
rie dell' aria , e dagli assalti delle faine , dei gatti e delle 
volpi , tutti ninnici assai pericolosi per i coniglij se poi il co- 
nigliere non è coperto d' uu tetto , Lisoguerk coronarne il 
contorno con pietre ardesie ]>roniinenti ad angolo acuto , e 
sporgenti molto in fuori. 1 fondamenti dei muri circondanti 
devono andar sotto terra alla profondità d’ uu n\etro e mez- 
zo o due , ed il couigliere essere deve selciato o ferrato al- 
la stessa profondità , affluchc i giovani conigli gruffolau- 
do la terra ne siano arrestati da questa barriera insupera- 
bile , giacché l’esperienza ha provato , contro l’ asserzio- 
ne di parecchi autori accreditali , die i conigli sanno sca- 
vare e rivoltare la terra tanto nello stato di schiavitù , 
quanto in quello di libertà. Questo suolo sassoso ricoperto 
di terra deve avere delle capanne per le madri : queste ca- 
panne devono alzarsi da terra da diciollo cenlrimetri , e co- 
strutte esser devono di lastre unite , o di tavole forti , ca- 
paci di resistere al dente dei conigli, lasciando fra le loro giun- 
ture un libero passaggio all’aria : la loro grandezza saia di 

setiaiitaciiique centinietri u d’ uti metro per ogni verso : il 
fondo sarà chiuso o con lastre di pietra o con tavole; avran- 
no esse uu pendio iiiseusibile dal davanti all’ indietro , ed al- 
cuni buchi di distanza iu distanza per facilitare lo scolo del- 
1’ orina : la loro porla ia.erale deve aprirsi facilmente , per 
dar passaggio libero alla lettiera , da riuovarsi di tempo in 
tempo; ogni capanna avrà una piccola raslclliera , della for- 
ma di quelle, che si usano negli ovili. Serve questa a ritenere 
{' foraggi verdi o secchi destinali ai conigli , e ad impedire 
che non vengano da essi dispersi o calpestati ; provveduta es- 
ser deve eziandio la capanna d’ una specie di Irogoluccio per 
i grani e per la crusca da darsi particolarmente alle madri 
nutrici. Le cupaiine detono essere ben chiuse , allliichè i 
giovani coniglietti non possano uscire fra le sbarre , mentre 
lulvoiiu facendo sforzi vi restano strangolati. 

(Jn conigliere domestico lungo da dodici a quindici me- 
tri , c largo da quattro a cinque , può canteiiere da ven- 
ti in venliquutlro logge , delle <|uali due saranno destinale 
per i iiiusclii , e due altie il doppio più grandi delle prime, 
serviranno iu comune per i giovani conigli di cinque iu sei 
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Kttimane , quando la loro forra non permette loro per anco 
di correre in libertà per lo conigliere. Questo numero di leg- 
ge può essere considernbilmente aumentato , secondo il me- 
todo praticato da alcuni proprietari , costruendole n diverse 
file collocate le une sopra le altre , coll’ attenzione d’ allon- 
tanarfe le inferiori sempre di più dal muro del recluto , af- 
{Incbè gli anirnuli non siano incomodati dall’ orina die gronda 
dalle capannp superiori , ma nel principio dello stabilimento 
soprattutto non bisogna moltiplicare troppo le madri , per- 
chè allora questa occupazione , che per forza riguardata si 
vuole come secondaria , quantunque per lo suo prodotto preu- 
derè potrebbé'un distinto posto nell’ educazione degli anima- 
li domestici , div'enterebbe troppo estesa , per cui governata 
essere non poteinlo con la cura cornspondeuie , avrebbe per 
conseguenza lo scoraggiamento del proprietario, e la rovina 
del conigliere! ' 

Bisogna mantenere nel conigliere una corrente di aria 
continua , mediante le imposte delle finestre fatte a grata 
con buchi larghi . Questa maniera di rinovar 1’ aria , assai 
necessaria ^ Specialmente iu estate , è preferibile alle fun.i- 
gazioni di aceto e di piante aromatiche , tanto da alcuni rac- 
comandate , e tanto utili per lo meno quando si adopra la 
precauzione soprindicala. Buono sarà 1' aggiungere al fabbri- 
cato , che racchiude le capanne , una galleria esteriore ed 
aperta , nella quale i conigli possano andare u prender aria,- 
ed esporsi al sole , e rientrare poi nella capanna comune in- 
terna passando per certe buche , praticate espressamente per 
servire di comunicazione. 

Il nutrimento dev’essere portato ai conigli due volte al 
giorno , alla mattina cioè ed alla sera. Se il cibo è verde , 
bisogna rasciugarlo bene prima di riporlo nelle rastelliere , 

0 sopra il paviineiito del conigliere ^ questo cibo dev’ esse- 
re composto priiicipalmeute di tutti gli avanzi dei legumi 
dell’ orto , con la precauzione di dar loro poca quantità di 
cavoli , d’insalate , e generalmente di tutte le piante acquo- 
se e fredde '.l’erba bagnata poi è soprattutto adessi funesta. 
Le foglie e radici delle carote, tutte le piante leguminose , 
le foglie e rami di alberi di ogni specie , la' cicoria salvati- 
ca , il prezzemolo , la pimpinella , ec. possono formare il 
nutrimento dei conigli in estate ; si conservano per I’ inverno 
le ultime segale del fieno , i pomi di terra , i lopinambours, 

1 lurneps , le barbabietole campestri , le canne del frumen- 
tone , ec. L’ uso del sale è ad essi vantaggioso egualmente, 
come a lutti gli altri animali domestici , dando loro ap- 
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petito, e coatrìbuendo a maaiciiere la loro buona «alate. La 
crusca , i semi di qualunque specie , e 1’ avena quando è 
facile ptocurarsela, devono pure formar parie del loro cibo; 
essi ue mangiano voleutieri , ed un paslo tale è ulife spo- ' 
cialmenle alle madri , quando danno il latte alle loro proli. 
Ottima cosa sarà poi il variare di frequente il nutrimento 
dei conigli , quando si trovano riucliiusi. 

Ingiustamente accusati vengono questi animali di con$a> 
mare un’ enorme quantità di foraggi : alcuni autori asseriro- 
no , che dieci conigli mangiano quanto una vacca ; ma pare 
cosa provata , che ce ne vorrebbero almeno, cinquanta o ses- 
santa per fare un consumo simile: è probabile, che gli os- 
servatori , i quali avanzarono una tale asserzione , abbiano 
colcolato tutta quella soprabbondauza di erba , che loro som- 
ministrarono , e che ridotta tu da essi in cattiva lettiera. 

Un errore si è anche il credere, che sia d' uopo il dar 
loro un nuirimeniu più Sostanzioso al mezzogiorno ; la natu- 
ra e 1’ osservazione indicano in vece , iche convenga lasciarli 
riposare a (pioli’ ora, nella quale sono quasi sempre addor- 
loentali. bisogna piuttosto dar loro da mangiare di buon ma t- 
tino , ed alla sera verso il tramontare del sole ; mentre in 
tem(>o di notte mangiano essi con massima avidità. 

La qualità della lettiera da darsi ai coniglr domesliet , 
è una delle più essenziali considerazioni della loro educazio- 
ne ; il cattivo stalo della loro lettiera produce la maggior 
parte delle malattie , da cui possono essere attaccati questi 
animali. La paglia , che viene loro a tale effetto somministra- 
ta , dev’essere secca, e riiiovaia spesso. .L’epoca del caugia- 
•nento totale della lettiera deve aver luogo ogni terza setti- 
mana, e segnatamente otto giorni prima del momento, quan- 
do le madri si sgravano, e quindici giorni dopo la nascita dei 
piccoli; fra l’intervallo poi di questi cangiameuti sarà oppor- 
tuno il ricoprire con uno strato di paglia fresca la lettiera vec- 
chia. Fin dai primi giorni delia nascita dei coniglietti bisogna 
con cura esarnin.ire se la madre li ha desposti nelfunidità, ciò 
clielifarebbe iiifullibilmente perire: in tal casosi levano di là eoa 
precauzione, e si depongono iielsitopihasciuttodelia capanna. 

L’ esperienza ha provato, che quest’ operazione fatta con- 
venevolmente non si rendeva in alcun modo nociva a quei 
coniglietti, e non riusciva dispiacevole alle loro madri: bi- 
sogna però fare un uso moderato di tale espediente , e pro- 
curare di evitare quegl’inconvenienti, che mettono in neces- 
sità d’ adoperarlo , col ripulire le capanne a certe epoche 
stabilite , p;r non ridursi a dover incomodare quegli auima- 
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li in quei primi momenti : a tale oggetto necejsariisimo si 
rende l’osservare attentamente le epoche, nelle quali le ma- 
dri 'si sono accoppiate, onde poterle cangiare a tempo , e le- 
var loro a tempo opportuno la prima portata , la quale le 
disturberebbe all’ atto di volere sgravarsi della seconda. 

Ogni femmina può dare sci o sette portate all’ anno : 
tre settimane dopo sgravate bisogna farle coprire di nuovo, 
lasciandole col maschio unite per tutta una notte , mentre 
se tanto il maschio che la femmina sono sani , e se il ma- 
schio non ha più di cinque o sci anni , e la femmina sta 
tra i quattro ed i cinque , ben di rado succede , che in 
una tale unione la femmina non resti pregna. Dopo 1’ ao- 
còppiamento ritorna essa ai suoi piccoli , e può senza in- 
conveniente continuare a nutrirli per altri otto giorni. Vi 
sono delle madri , che fanno perire i loro coniglietti ; cor- 
reggere però si possono da un tale difetto (che proviene 
spesso dall’ incuria della donna di governo ) , dando ad es- 
se abbondantemente da mangiare il cibo, che sia loro più gra- 
to , incomodandole meno che sia possibile , e non unendo- 
le al maschio che in tempo di notte ; quando rieulrano 
nella capanna alla mattiua , mangiano , dormono e non mal-® 
trattano i loro piccoli , come quando vi rientrano alla sera. 

Non bisogna far coprire la femmina che all’ etù di sei 
mesi : portano esse per lo corso di trenta o trentun giorni , 
e le loro portale , dopo la seconda o la terza , sono di ot- 
to ed anche dieci piccoli ; meglio è però , che non ne por- 
tino più di cinque o sei , perchè allora le proli diventano 
più forti e meglio nutrite j sogliono quindi alcuni coltiva- 
tori sottrarre il di più d’un tal numero nelle portate trop- 
po considerabili, ed un divisameiito tale si rende opportuno 
quando le madri sono deboli , e soprattutto quando esse han- 
no di già perduto o distrutto le loro portate anteriori. 

Air età d'uii mese i coniglietti mangìauo soli, e la lo- 
ro madre divide con es^i il loro alimento: all’età di sei 

settimane possono essi dispensarsi dall’ assistenza della madre, 
ed entrare nella capanna grande, che serve di prima comu- 
ne , ed all’età poi di due mesi e mezzo si lasciano liberi- 
ne! conigliere con quelli , che destinati sono per tavola. Pri- 
ma di metterli in libertà , bisogna castrare i maschi , perchè . 
non molestino le femmine , perchè non conibattauo fra loro, 
perchè castrati diventino più grossi , e più teneri da man- 
giare. 

L’ operazione di castrare i conigli è molto- semplice ; sr 
eseguisce questa alIcTraiido col |>ollioe coll’ indica e col medi» 
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della tnano ciuittra uno dei testicoli , die il coniglio cerca 
di ritirare intemaraeiiie. Quando 1' operatore è pervenuto ad 
assicurarsi di esso , fende longiludinalraeule la pelle con lo 
stroriienlo assai tagliente, ne fa quindi uscire il corpo ovale 
da esso agguantato , lo strappa , e lo getta via : dopo di aver 
fatto lo stesso dall’ altra parte, strofina con un poco di su- 
gna la parte offesa dall' amputazione , ovvero ne fa una pic- 
cola cucitura , o lascia anche agire semplicemente alla na- 
tura , la quale sa lanimarginare serrtpre la piaga , quando sia 
stata falla cou (jualche destrezza. Questa operazione fa coii- 
siderabilmenle ingrassare i conigli , e db prezzo alla lo- 
ro pelle. 

Non bisogna dare ai conigli 1’ erba verde e sugosa in 
troppa quaniitb , perclic allora ne muore un gran numero 
per indigestione, e coliiiti ne restano anche molti da una 
malattia comunissima a questi animali , occasionata da nn 
considerabilissimo ammasso di acqua , che soggiorna uell^ 
loro* vescica , e che lì fa perire ; questa malattia porta co- 
muneoiente il nome di ventre grosso , ed il suo cimedio e 
quello di dar loro un nutrimento secco , del guaime , d^l-^ 
r orzp tostato , delle piante aromatiche , còme il timo , la 
salvia , il serpillo , ec. , tenendoli anche parchi di bevan- 
da ; bisogna di più separare gli ammalali dai sani , e que- 
st’ ultima precauzione si dovrb pure rigorosamente osserva- 
si , quando attaccati sono da una specie d’etisia , per «la 
quale si riducono ad una magrezza estrema , e si coprono 
altresì d’una scabbia contagiosa di difficilissima guarigione: 
questa malattia , che li colpisce nella loro gioventù , trat- 
tiene il loro crescimento , lì priva dell’ appetito , e li fa 
soccombere finalmente tra gli sforzi di convulsioni violenti , 
di modo che se non è riparala a tempo , può diffondersi 
in tutto il conigliere. Viene questo morbo attribuito all’u- 
midilb , che sembra il nemico più tenibile dei conigli : si 
crede che l’alimenlo bagnalo sia la causa di quelle .pusto- 
le marciose , di cui coperto talvolta intieramente si trova il 
loro fegato : per tulle queste diverse malattìe , che fatal- 
mente riconoscere non si possono , so non quando sono mol- 
to avanzale , f rimedi sono quasi gli stessi. Bisogna soprat- 
imio avere la massima premura di sollecitare la distruzione 
dell’ ultima fra queste malattie, facendo perire lutti gli ani- 
mali , che ne sono intaccali. 

1 piccoli coiiìglielli vanno soggetti anche ad una malat- 
tia di occhi, che li fa morire in poco tempo , e che li as- 
sale verso la fine del loro allattamento. Questa malattia seni- 



bra ocoaaionala dalle eialazioni putride della capanna mal go- 
vernata : accorgendosene a tempo , si pnò .Siilvarli con tras- 
portarli in una capanna più netta con paglia fresca , cd an- 
zi essa è sconosciuta nei coniglieri ben tenuti. 

Lo scopo dell’educazione dei conigli è la vendita ed ùl 
consumo di t{uesti animali ; l.a loro carne , calcolata quasi 
per niente negli stabilimenti vasti, per i piccoli diventa og- 
getti di utile speculazione. I nostri coltivatori, per lo più mise- 
ri , ridotti per la massima pere dell' anno a cibarsi di solo 
pane e legumi, rhangiano ben di rado un ptzzo di porco sala- 
lo , unica provvisione della loro dispensa : jl carname fresco , 
tanto utile all’ uomo laborioso , non contribuisce giammai 
a riparare le indebolite loro forzo, e gli ammalati privi re- 
stano d’ un poco di brodo , . tanto spesso ad essi necessarissi- 
mo. L'esperienza ci prova , die la carne del coniglio sola 
da brodo sugoso ed abboiitlante quasi quauto una eguai 
quautit'u di. manzo o di montone , c questa carne ,> dopo di a- 
ver dato al brodo una parte del suo sugo , resta tenera e sa- 
porita , e preparala può essere con lutti i cundimenl! delle 
altre carni. 

Poco tempo prima di amm.azzare i conigli doin'Stici , bi- 
sogna far loro magiare delle piante aromatiche , peroliè acqui- 
stino fragranza ; introdurre si p >ssoiio eziandio nel loro Corpo, 
dopo sventrati od anche nel condirli , alcune fogl e del le- 
gno di Sanla-Lucia , fìori di mdiloto , timo , serpillo , ri- 
dotti in polvere, e inesiiolali con una quantitli:eguale di bur- 
ro fresco e di lardo : questa preparazioim dh ai cipnigli dome- 
stici un sapore , che si avvicina talmente a quello dei conigli 
salvatici , da poter ingannare i più sperimentali conoscitori . 

Le pelli- dei conigli sono d'uno smercio facile y spe'cial- 
nienie in inverno, e vantaggioso: si vendono esse a.cin- 
quauta o sessanta franchi al cento : in estate se ne ricava 
la met'a circa di questo prezzo , a motivo della muta dello 
animale ; e perciò coloro che si dedicano in grande a que- 
sto genere di commercio , devono avere la cura di fare tutti 
i loro allievi in estate , onde poterli vendere sei oij olio mesi- 
dopo , in gennaio cioè o febbraio. 

Nell’ educazione dei conigli , come in quell# di ttìtte le 
altre specie di animali Honiesiici , s< può aumentare 'il valore 
dei prodotti , dedicandosi ad allevare le razze più preziose , 
od a perfezionare la razza comune. Relativamente al primo 
oggetto, alcuni coltivatori si occupano ad allevare la varie- 
fa dei conigli , conosciuta volgarmente sotto il nome di ricca , 
Cunieulus argenleus y Lin. Il suo pelo, in parte di- un gri- 



gio argeuteo , in parie di colore d’ ardesia , più o meno os- 
curo , è più lungo , più morbido, più setaceo , di quello del 
coniglio grigio ordiumio : la sua pelle si adopera per fodero 
delle pellicce in vari paesi del setlentriobe dell’ Europa f 
specialmente Bella Svezia, e si vende ordiuariamenle 9I dop- 
pio di quella dei conigli comuni: in Inghillerra , ove si alle- 
vano pure conigli ricchi , le pelli si vendono per consueto 
ad una ghinea per dozzina; sarebbe quindi senza dubbio van- 
taggioso il moltiplicare in Frauda questo animale , che vi 
riesce benissimo nello stalo di domesticità. 

Meno coniung ancora è l’allievo della razza d' Angora, 
Cunìculus Artgorensìs , Lin.; molli proprietari propagano con 
riuseita questi annuali nei domestici loro copiglieri : il pelo 
lungo, setaceo , e folto del coniglio d’ Angora , è d'un uso 
eccellente nell' arte del "berrettaio , e la sola muta dell’ ani- 
male è un prodotto di qualche considerazione. Si può pro- 
curarsi il suo pelo, o col petlinai'lo spesso, o con lo strap- 
parlo quasi del lutto due o tre volte uell’ estate , spcciahnen- 
te sul dorso , sul collo , dai lati , e fra le cosce : bisogna 
aver cura di lasciare alle madri il pelo del ventre , perchè 
esse se ne servono per formare i loro nidi; lauto più che que- 
llo pelo del ventre è di qualità inferiore. 

Nei coniglieli domestioi i conigli vivono sci ed anche 
otto anni : i maschi perdono il loro vigore in parte verso 
1’ età dei cinque o sei anni: possono allora ingrassarsi, e ser- 
vire per cibo ; lo stesso far conviene con le femmine all’età 
di cinque apni. 

La maniera più generalmente usata per uccidere i coni- 
gli domestici , è difettosa ; si suole aiUhhiare loro un colpo 
dietro alle orecchie , per cui il sangue abbondantemeute ji 
condensa tra capo e collo ; converrebbe in veoc uccid«;rli co- 
me i volatili, e poi sospenderli per le Zitinpe posteriori, per- 
chè cosi tutto il sangue scola , e la carne resta nella. 

* Quando fonservare si vogliono conigli per far razza , 
bisogna sempre accappiarne gl’ indi vidui piu belli , senza lul- 
leraie le unioni ineguali, e senza permettere 1' accoppiamen- 
to innanzi al completo loro crescimeuto , ville a dire . nou 
prima' dei s%i od otto mesi. Nel tinovare le madri , si pre- 
feriscano le femmine nate verso il mese di marzo , perchè al- 
lora diventano disposte a ricevere il maschio verso il princi- 
pio di novembre , e si possono quindi vendere ì prodotti del- 
la prima loro levala nel corsu dell’ inverno. In un conigliere 
domestico, composto soltanto di otto madri, e ben governa- 
to , si può oalcolare sopra dugeoto coniglietti , ed allora la 
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spesa in crusca, arena e minuti grani può ascendere ad ot- 
tanta franchi. Questo risultato viene rilevalo da uno stabili- 
mento di siinil geueré, nel quale il proprietario teune esatto 
registro dell' introito , dell’ esito , e delle perdite d’ ogni spe- 
cie , attenzione ben rara presso coloro, che si occupano di uu 
tale oggetto ; può questo computo contribuire a deteruiiuare 
ogni proprietario poco agiato ad allevare una piccola quau- 
titK di conigli : questa educazione parziale non presenta ne 
inconvenienti , nè dilhcollà , e procura anzi un nutrimento 
sano , ed una rendita certa : tutte r{ue$te piccole speculazio- 
ni poi. riunite offriranno una massa sulllcieute per provvedere 
alle nostre mauifallure , e per procurarci aocbe uu commer- 
cio attivo coll’estero. ( Syl. ) 

CONIO. Corto pezzo di ferro o di legno duro taglien- 
te , e piatto all’ una delle sue estremiti , e presentando al- 
r altra una tosta rotonda o quadrata , sopra la qualè si batte, 
li conio serve per fendere i pezzi di legno, ed anche per ispez- 
zare le pietre. ( D. ) 

CONlZiiA, Conyza. Pianta biennale a radice fibrosa; 
a stelo dritto , ramoso , peloso , alto da due in tre piedi ; a 
foglie alterne , lanceolate , pelose , d’ un verde oscuro supe- 
riormente , e spesso lunghe d’ un mezzo piede; i fiori d’ un 
giallo Vossagnolo, disposti in corimbo terminale, che si trova 
nei boschi , sull' orlo delle siepi , nei campi incolti , che si 
fa osservare dai coltivatori perla grandezza, per lo suo odo- 
re forte , alle volle anche per la sua abbondanza , e che 
forma un genere nella siiigenesia superflua, e nella famiglia 
delle corimbifere. 

La cenizza fiorisce alla melò dell* estate. Considerata 
viene come vulneraria , carminativa , ed eramenagoga , e co- 
me propria a scacciare le pulci, e le cimici. I bestiami non 
la mangiano : nei luoghi , ove c’è carestia di legna , si trae 
qualche parlilo dai suoi steli , raccogliendoli in autunno per 
riscaldare i forni. Essendo biennale , essa non nuoce , che 
Ilei paesi , ove si lascia riposare la terra per diversi anni di 
seguito , e dove seminare si suole sopra una sola rivoltatu- 
ra. (B.) 

CONO. Specie di frutto. Esso è composto di squame 
le une sopra le altre attaccate intorno ad un’ asse centrale , e 
di semenze aderenti alla base di queste squame. La forma 
dei coni è sempre più o meno ovale , e la loro organizza- 
zione varia molto. Gli alberi resinosi sono priitcipalmente'prov- 
^veduii di coni , e perciò coniferz si chiama la famiglia, alla, 
quale appartengouo. Vedi questo vocabolo. (B.). 



9® 



CON 



< aKXfÀERVAZK>S£ DELLE FARINE. Vtii i vocm« 
boli BfiOA,'e Fahiita. . . • • . ^ » «; 

ÒONSERVAZIONE DEl FRUTTI. Vedi gli articoli 
FaoTTQ...F«aTTirERO , é PpTnErAziowE. • . 

tONSERVAZIONE DEI GRANI. Vedi 1 vocaboli 
DA , e ^emebze. . ^ X'. •’«' 

£ certo , che il miglior mezzo' di guarentire il fra mento' 
dai punteruoli è quello di riporlo in malamòre , hi tenipera.A 
tura bassa ed umida delle quali è contraria alla loro propa- 
gazione ; ma Io alato attuale' della società in Europa esigen- 
do delle imposte esagerale , che obbligano di venderla nel- 
l'anno stesso, o tutto al più tardi nell' anno seguente, non 
permette , che i coltivatori si servono di questo eccellente 
mezzo , sopra il quale i sigg. Lastejrie , Ternaux , ed altri 
hanno sparso nuovi lumi in questi ultimi tempi. ■; *,iJ 
, -Nondimeno , siccome oltre a questo vant.nggio èstaloshi-'' 
che provato da un’esperienza deJ-sig. Ternaux, alla quale* 
ho assistito io medesimo , che il pane del frumento conserva^' 
to nellsf- terrario gran massa per un anno è migliore di quel- 
lo del frumento conservato per lo stesso spazio di tempo in-- 
uo granaio , vorrei cosi che i coltivatori , invece di contai 
nuare ad a’doprare i mezzi attuali di conservazione , collo- 
cassero i loro grani in cantine sotterranee , sia in massa pi- 
giandolo é riportandolo in mucchi , sia in botti con un fon- 
do aperto. Vedi l'articolo Matamork. (0.)( Ari. del suppl.) 

CONSERVAZIONE DELLE MATl-fRlE ANIMALI 
E VEGETALI. Qualunque materia organica , per la ragio-^ 
ne medesima che ha cominciato ad essere , va necessaria-'* 
mente soggetta a decomporsi; l’uomo però si trova spesso 
interessato a prolungare 1’ esistenza di tale o tal’ altra tra que- 
ste materie , ed adopera quindi a tal uopo differenti mezzi; 
che riescono pih o meuo. ‘ '■ 

Le materie animali si conservano con la Diseccaziok^, , 
con la Congelazione , con T Insalatura , con 1’ introduzione 
nel Grasso, ucII Olio, nell’AcETO o nell’ Acquavite, -ec. Vedi 
questi, nonché i vocflboli Uova , e Burro. Le materie ve- 
getali si conservano diminuendo la tempera tara del luogo , 
ove si trovano collocate , 'diseccandole , ovvero unendole allo 
zucchero^ Vedi i vocaboli Biada, Frutto, Fruttifero, 
Stanzone da legumi', Sapa , Pruno , Albicocco , Pero , 
Melo , oc. (B.) 

CONSOLIDA, Symphytum. Piànta -a radice vivace , 
grossa , fibrosa , esteriormente nera ; a stelo angoloso , fisto- 
loso , ramoso , ruvido al tatto , peloso , alto d’ uno in due 




CON 



91 

I«edi ; a. fogH« alterne , lanceolate, xlecorrenti , ruride al tal- 
lo pelose , spesso Iqisghe da sei ad otto pollici , e largite tre 
o quattro j a fiori rossignoli , o d’ un bruno gialliccio , dispo- 
eti nelle ascelle delle foglie superiori a spighe unilatere , e 
ricurve. 

Questa pianta , nominala Consolida officinalk , o piut- 
tosto consolida maggiore , cresce nei boschi e nei prati umi- 
di , lupgo ,i ruscelli e fiumi ombreggiati : fiorisce per una 
parte dell’ estate ; la sua radice , visc^iosa ed astringente , 
aode d’una grande riputazione, come specifico contro la tisi, 
le flussioni di petto , gli sputi di sangue , come anche per 
consolidare le piaghe, assicurare le ernie, 'ec. 

Mal grado questo genere di utilità , che si rifer isoe sem- 
pre direttamente all' uomo , la consolida è quasi sempre una 
pianta , che i coltivatori devono distruggere ^ perchè quando 
si è una volta impadronita d’ un prato, si moltiplica essa al 
punto di nuocere alia produzione delle altre erbe ; e quan- 
tunque i cavalli ed i buoi la mangiano quando è giovine , la 
- sua abbondauza diminuisce nondimeno di mollo il valore del 
fieno , ebe si può sperare da un prato. A tale oggetto ba- 
sterà tagliarne la radice fra due terre con la zappa, giacché 
la rimanente porzione non getta più , dacché separati ne. 
sono i polloni del oollaro. (B.) 

CONSORZIO. Specie ai beni indivisi , che non appar- 
tengonó ad una comune , ma aduna sezione di comune, Vale 
a dire ad un villaggio ad alcune tòmiglie. Questi beni si go- 
vernano con le stesse leggi dei comunali . Essi seno fortuna- 
tamente rari ; perchè quando più volontà dirigono le opera-i 
zioni dell’ agricoltura ^ operazioni simili non possono essere 
ben falle, ^er/i 1’ articolo Comune. (B.) (Ari. del, sappi.) 

CONSUETUDINE IN AGRICOLTURA. Noi distingue- 
remo con questo vocabolo quella costanza di pratica , che 
si oppone, a qualunque cangiamento quando anche dimostrarlo 
si potesse per evidentemente vantaggioso. 

Forse più che in tutte le altre arti nociva si rende que- 
sta consuetudine in agricoltura , perchè nessun’ altra consue- 
tudine è fomentata da numero maggiore di opposte cause , 
perchè nessun altra si estende sopra utia quantità maggiore di 
oggetti , ed è nondimeno dj tutte la più generale e la più ra- 
dio ita. 

Si può supporre , senza tema di molto ingannarsi , che 
la consuetudine, o coll’ occasionare delle perdile , o coll'itii- 
pedire i miglioramenti , diminuisca della metà gli annui pro- 
dotti del nostro suolo : essa è' dunque il flagello più formi- 
dabile della nostra agricoltura. 
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' Ma come fi pot^dbbe totiiluire alla consuetudine una pra- 
tica esente da questi incouVenienti ? Ammaestraudo i toltivd- 
tori fin dada più tenera loro etù. F’edi i vocaboli Phaticà , 
e Teorica. (B.^ • ' • , ‘ 

CONTAGIO. Sviluppo di una malattia per comunica-- 
siooe di un' animale sano con un animale ammalato , sia im- 
mediatamente , sia mediatamente. 

Per lungo tempo si è creduto , che I’ aria trasmettesse 
il contagio'^ ma in oggi si aòquislò il-convirtciniento , che se 
questa disposizione dell’ aria dà luogo a certe malattie , che 
attaccano nel tempo stesso un gran numero di animali, l'aria 
nondimeno non è il veicolo di quelle , che propriamente chia- 
mate vengono contagiose. 

Un attento coltivatore potrebbe quindi evitare quasi sem- 
pre , che un contagio nasca , e più ancora , che faccia stra- 
ge fra i suoi bestiami , trattandosi non di altro , che d’ impe- 
dire ogni comunicazione frailoro, d’isolare immediatamente 
quelli, che colpiti sonò da malattia contagiosa , e di di- 
struggere o lavare con gli acidi , e con l’acqua di calce gli 
utensili , che essi toccarono , o hanno potuto toccare. 

<'>Vi sono animali più degli altri suscettivi di prende- 
re il‘ contagio , come per esempio i più giovani , i più gra- 
cili , le fenmiicie ; ma in fondo noi siamo ben lungi ancora 
dal possedere tutti i dati desiderabili sopra questo importan-> 
te oggetto. 

lo due classi si dividono le malattie contagiose , quelle 
cioè che hanuo un effetto lento, e quelle che conducono ra- 
pidamente alla morte. 

Tutti i governi dell’ Europa promulgarono leggi coat- 
tive , sia lemporarie , sia permanenti per arrestare le ma- 
lattie contagiose ma siccome il più delle volle applicate 
vengono queste inconsideratamente , e distinguere non si sanno 
sempre le malattie epizootiche ed endemiche , cosi non si può 
decidere ancora , se esse abbiano fatto finora più male che 
bene. L’ uccidere tutti i bestiami d’ un distretto , è certamen- 
te un mezzo d’impedire, che non prendano il contagio, tua 
non è certamente un mezzo d’ impedirne la propagazione ; 
imperciocché basta , che un animale si sia strofinalo con un 
corpo qualunque, contro un albero per esempio- che' si 
sia rispanniato ili bruciare qualche fornimento ; che si abbia 
trascurato di purificare una scuderia , una stalla , un ovile, 
i graticci stessi d’ un parco, ec. per rendere nullo l’ effetto 
di un tal .massacro. Quanti cavalli , che non erano realmen- 
te mocciofi , quante pecore, che non erano butterate , vitti- 




nw'faropo di queste .le^'i istruziÒDo , istrazioue , non ces- 
serò mai di replicare , e le malattie contagiose saranno meno 
devastatrici nelle nostre campagne. I40 stabilimento delle seno- 
le veterinarie diventò una diga piìi certa contro i disastrosi 
loro effetti, di quello che lutti i -mezzi violenti prhna d’ al- 
lora usati, lo con -ciò non intendo però d’ oppormi ai rego- 
lamenti di polizia sopra quest' oggetto , ma credo nondime- 
no , che questi regolamenti non debbano tanto fàcilmente or- 
dinare la morte degli animali , ed anzi non ordinarla mai 
senza il consenso di bene istrutti veteriuari. 

Certo è , che la società ha il diritto di fare un male 
particolare per operare un bene generale,, ma il rispetto do- 
vuto alle proprietà deve impegnare a non agire in tal guisa, 
se noo in circostanza provata, che non resti altro mezzo da 
stdoperarsi. 

Le malattie veramente contagiose sono , per i cavalli , 
il Moccio , e la Scabbia ; per i montoni il Bdttero ; per 
tutti il Carbonchio , la Hogna , e finalmente la Rabbia , la 
quale sembra nascere spontanea soltanto nel cane , nel lupo, 
e nella volpe , e sembra poi , secondo recenti esperienze, non 
potersi comunicare nelle specie pascenti, f'edi tutti questi 
Vocaboli. 

Per rispetto alla Dissenteria , alle Febbri maligne, alla 
Bolsaggine, alle Volatiche, ec. non è cosa certa, ch’esse 
siano malattie contagiose, o per lo meno si può credere, che 
se qualche volta diventano tali , ciò accade in forza soltanto 
di circostanza straordinarie. Le due prime sono spesso epide- 
miche , a le due ultime sono più spesso benefiche che male- 
fiche, ^edi il vocabolo Epizoozia. 

■f Ho indicato di già piu sopra le precauzioni generali da 
prendersi contro le malattie contagiose -, conviene però dare 
ad esse più preciso sviluppo. 

Informalo un coltivatore appena , che nel suo vicinato 
esistono animali offerenti i primi sintomi delle mali^uie ri- 
cordate qui sopra , impedir deve immediatamente la loro 
comunicazione con f suoi. Rinchiuderà eglii suoi cani ; non 
manderà più ì suoi cavalli, i suoi bovi , le sue vacche, i 
suoi montoni al pascolo comune ; proibirà ai suoi servi d’ in- 
trodursi nelle scuderie infette; cercherà di prendere ogni gior- 
no delle informazioni sui progressi del male ; se i proprieta- 
ri delle bestie ammalale non prendono veruna precauzione 
contro i pericoli della comunicazione', egli ne renderà avver- 
tile le rispettive autorità , domandando islauiemenie di co- 
stringerveli ; tutte queste preoauzioui saranno da lui adope- 
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rate , fiotanto che durerk lamàlauia, ed anche per q^ualcbc 
tempo dopo cessata.- ' ’ < ' 

Se^il conUigio poi si sviluppasse fri» i medesimi sa oi be- 
stiami , .isolerà .egli sul momento quelli ^ ohe ne saranno In- 
taccati ,-o collocandoli 'in una scuoeria separala , ove' non en- 
trerà m'ai che una sola 'e medesima persona per governarli , 

0 raccogliendóli in. certi recinti particolari , chiamando ivi 
un esperto veterinario per amministrarvi le di lui care. Se 
uno degli aimnali muore , lo farà sottetrare con tutta la 
pelle alla proloiidità di quattro piedi per lo meno. Muoia pòi 
l’animale o guarisca, prenderà egli , contro la propagazio- 
ne del’couiagio proveniente dal contatto degli oggetti , che 
toccati furono da quell’ animale , le precauzioni seguenti 

r.* Farà bruciare in un luogo separalo la lettiera , e le 
rittnaneuze dtd fieno , che trovate si sono nella scuderia nel 
momento della morte dell'animale , o della sua uscita dalla 
scuderùi. 

a."* Laver'a con acqua calda le mangiatoie , le rastèl- 
liere , i guinzagli , i furuiineiiti , tutto ciò in somma , che 
avrà potuto servire all’ animale. 

3.° Adoprerà quindi il metodo di purificazione di Guy- 
lou Morveau. p^edi 1’ articolo PurificAzione. 

4-° Qualche giorno dopo faià in fine imbiancare i muri 
con la calce , e spargere dell’ acijua di calce sul pavimento} 
e per maggior sicurezza laverà una seconda volta con acqua 
di calce le mangiatoie, la resudiiere-, ed altri luoghi, che 
crederà possano essere stali più particolarmente infettati. 

Tutto induce a credere , che col mezzo dr suiiili pre- 
cauzioni si perverrà a distruggere i priucipi del contagio , e 
che non vi sarà piu motivo da temere , collocando in segui- 
lo gli animali sani nello stesso locale. (B.) ’ 

CONIONIA, Cotnptonia, Arboscello di tre 0 quattro 
piedi d’ altezza , che cresce nei luoghi umidi ed ombreggiati 
deir America settentrionale , e che si suole coltivare nei giar- 
dini paesisti a motivo della forma singolare delle sue foglie , 
e degli effetti di contrasto, ch’esse producono iu confronto 
Con quelle degli altri alberi. -, 

Questo arboscello , che faceva parte degli storaci , ha le 
fronde fragili pelose; le foglie alterne , quasi cai>illari , pen- 
ualo-lesse , ovvero intagliale dai due lati in lobi numerosi 
ed alterni , sparse di punti glandulosi ; i fiori riuniti in a- 
ineiili , che nella inonoecia poliandria , e nella famiglia delle 
auienlacee forma un genere assai prossimo alle Miriche. 

- ' . ‘La t'oNxoKiA A FOGLIE LI CETRACCA fiorisce in piiina- 
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vera innniui allo sviluppo delle sue foglie : porta poobissiini 
fruiti anche nei suo paese nativo , ove) però in nroporzioue 
de’ suoi 'fióri ne ho trovalo in gran copia : i suoi steli sussi- 
stono di rado per rari anni di seguito, ma periscono nel quar- 
to anno , dandone nuovi . Io Francia vivono questi steli 
più a lungo , ma morti una volta , difficilmente si riprodu- 
cono , e non temono punto le gelale del clima di Parigi. 

Riprodurre si ftotrebbe quest' arboscello dai suoi semi , 
che spargere couvercbbe appena raccolti in terrine , da col- 
locarsi nella susieguenle primavera sopra letamiere sotto ve- 
triata. 11 piantone spuntalo nello stesso anno , potrebbe es- 
sere ripiantato due anni dopo in piena terra j devo però li- 
peterlo , che ben di rado ottenere se ne possono semi , e 
piu di rado ancora buoni semi ; quindi ò , eh’ esclusivamen- 
te quasi moltiplicato esso viene dai polloni f dai marguiii , e 
dalla separazione delle sue radici. 

Quando la conlonia si trova in suolo , ed in espo- 
sizione favorevole , vale a dire in terra di brughiera pu- 
ra , ed a piena tramontana , o sotto alberi grandi , getta es- 
sa frequenleinente polloni , che si possono levare lino dal 
primo anno , e collocare in piantonaia , per ivi lasciarli uno 
o due anni , affinchè abbiano il tempo di fortificarsi. 

, Non riuscendo di ottenerne naturalmente , si può taglia- 
re una delle sue radici , e piantarla con la estremila piu 
grossa scoperta , ed allora si ha Insicurezza di vederne spun- 
tare un nuovo piede da potersi pgualmenie levare nell’ inver- 
no seguente, ed alle volle anche più d’uno.. 

Si può anche levarne in primavera una delle radici gros- 
se , tagliarla in mozzi di tre o quattro pollici , per piantarli 
in terrine ripiene (fi terra di brughiera sopra letamiere a 
vetriata. Ciascuno di (juesti mozzi , quando abbia il compe- 
tente calore ed aunafiiameiito , formerò un piede , che verrà 
levalo nel secondo anno per esiere collocalo in |iiantouaia. 

I margotti sono diffieili a prendere radice , ed alle volte 
uon ne prendono nemmeno , muoiono , e fanno spesso mo- 
rire il piede , per cui quasi nessuno si serve di questo mezzo. 

Stimo poi inutile il far osservare , che la riproduzione 
dalle radici deve avere i suoi limiti , perchè quantunque que- 
sto arhuslo ne getti facilmeifte e molte , levandone nondime- 
no troppe ili una volta , si farebbe perire l’arbusto medesi- 
mo. (H. ) 

: Contorto. Albero mai cresciuto , il di cui tronco 

è irregolare-, sturto , nodoso , senza freccia , ed i rami sono 
corti.., irregolari^ carichi soverchiamente di piccole fronde. 
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Gii alberi contorti t' ingrossano , andie si alzano , 'ma 
con tanta lentezza , che il conservarli non ir quasi mai del-> 
r interesse del proprietario. 

IJd ceduo in terreho arido resta contorto. Lo stesso suc- 
cede di quello , che soffre il pascolo dei bestiami , i guasti . 
dei bruchi, o le gelate di primavera; contorti restano an- 
che quegli alberi, che hanno soiFerto alla scorza ed alle ra- 
dici il dente degli insetti , che nella loro gioventh hanno 
ricevuto gravi ferite. ! 

Alle volte gli alberi nascono e restano contorti , senza 
poterne indovinare la causa. Questo è in essi un difetto di 
organizzazione , od un effetto della vena di terra , ove si tro- 
vano. 

. Vi sono alberi contorti , di cui la forma è pittoresca , 
e che possono per conseguenza servire alla composizione dei 
giardini -paesisti : ve ne sono altri , di cui la curvatura e le 
nodosità possono essere utili in alcuni casi , main generale 
nOn sono buoni che per bruciare , e devono essere strappa- 
ti. P^etU r articolo Goverho de’ boschi. 

Una specie di follia , come presso tutti i popoli se ne 
vedono degli esempi , ha determinato forse già da cinque o 
sei mila anni i Chinesi a mettere un gran prezzo negli al- 
beri, che destinati a diventare grandissimi , sono stati costret- 
ti a restar piccclissitni , e ad offrir anche giovani l’ apparen- 
za della decrepitezza. I mezzi adoprati dai giardinieri- alla 
China per contorcere gli alberi fino a tal segno , non ci e- 
rano noti , malgrado i ragguagli di Marco-Polo , di Bacone, 
e dei missionari francesi ; si- potevano però congetturare , 
perchè la natura agisce coti lo stesso metodo in tutto l’uni- 
verso. Il sig. John Livington ce gli ha fatti conoscere in’ 
una memoria inserita nel Tom. IV delle Transationi della 
Società orli cultrice di Londra , e da questa memoria io e- 
straggo quanto segue : ^ 

» I Chinesi danno a questa sorta di alberi il nome dì 
Kooshoo , ossia alberi vecchi , ed alla loro coltivazione un 
altro che significa curvare per in giu. 

)) Gli alberi destinati a diventare Koo-shoo sono sem- 
pre moltiplicati per barbate-, perchè queste danno prodotti 
piò deboli di quelli della semina. Collocali sono essi in va- 
si assai pfccoli ripieni di argilla quasi infeconda , e poi sono 
annaffiati. 

» ' Le operazioni da farsi , quando la barbata è ben ra- 
dicata , sono : X 

» i.° Fare alla scorza una incisione anulare della laf-s 
ghezza del diametro dell' albero ; 
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w 2 ° Coprir la ferita eoa -argilla; 

Il 3.* lovihippare il trouco ed i ran)i"'più > grosti con 
paglia o cou tela ; . ' ' 

Il 4*r Tagliare le pwité dei rami di mano hi roano che' 
vanno gettando , in proporsioae con- la fon» di vegeiaaMio* 
delle radici ; ' • ' 

1 a 5.? SoppEimerc'.flnehe le foglie di mano in (nano clur 
si sviluppano , e con la stessa attenzione ; 

H 6 .° Tenere ’ì' rami costantemente enrvati (mI mezzo dii 
fili di ferro ; • ' ' 

Il 7 .° Invitare le formiche, ungendo con zuccherò', le 
ferite fatte ai rami. 

L’ olmo è r albero , che< meglio si presta a tutti ^uystf 
tormenti , e dopo di esso vengono i meli ed i peri »,■ 

È probabile, che ip Francia riesca arrivare favilzh^DÌe’ 
a cpesio scopo con i meli , popolandoli di Bs'caEliòktOLlt 
P'edi questi vocaboli. ' l'.l 

Siccome perù .non esiste fra noi la moda degli aHieri coii^ 
torti', dispensato cosi mi credo di esieoJermi più a lungo sul 
modo della loro formazione ariilìziaie. (B.) fArt, del tupfdttn.J 
CONTRASSEGNO DEI BESuTlAMl. Quasi lutti 
animali domestici hanno della macchie, degli accideuti ntf» 
turali , che permettono di distinguere gli uni dagli altri ; e 
di poterli in certi cast ricuperare ; ‘ma per meglio assionrarè 
i loro diritti di proprietà nelle circostanze di perdita o di fur- 
to , devono i coltivatori fare imporre agli auiinuli da essi pos- 
seduti un contrassegno , eseguito da dae esperti giurati , e 
sancite dal indaco della loro comune. 

Questo contrasseguo deve contenere 1 a loro etk , la lo- 
ro altezza , la loro lunghezza , il lóro colore , il sito ed il co- 
lore delle diverse macchie da essi portate , e la distanza 
rispettiva di alcune fra esse , i difetti , apparenti naturali , le 
mutilazioni , ferite , ed altri marchi àrlifiziali. Quanto più 
questi oggetti vi si troveranno specificati , tanto meno suscet- 
tivo sarà il. contrassegno di essere attaccato in giustizia , ma 
non è per questo necessaslo che sia pai troppo minuziosov 
Siccome poi 1’ abitudine di fare una cosa rende più k- 
bile 1' abituato , eosì aVvedulamenle agiranno quegli agricol- 
tori , che chiameranno uu artista veterinario per fare m pro- 
cessa verbale del contrassegno -dei loro bestiami. La piccola 
loro spesa da ciò causata, verrù compensata largamente-dal- 
la certezza della proprietà nel caso degli accidenti soprindicaii. 

Relativamente poi a quei bestiami , che sono di un solo 
colore vedi 1' articolo Makcuio de’ bestiami (B.) 

Voi.. IX. V 



Digitized by Google 







‘ 98 . CON ' ) 

COJWRAZIONE,. Roggero Seliabul appliob qoMl* no- 
mfc.aR’eileUo ckjlla siccilà , deik punture degrinseui , a-tn^ 

, tt) ciò in sortiroa , che fa diminuire di vulutne. quuUiv'd|^ 
parie deUe piante.^ contraili quindi «aranno i fiori, edi frnt- 
|Ì.-ta>pa 6 stfi - qpesto. vocabolo è poca ricevuto iù aanjo» 

i CONTRO-MARCA. Vierw con ■ctiamafa quella cavili, 
che i cozzoni dì rnala feda praticano ai denti dei cavalli fuo^ 
rtjU e^à r e^^Kistiiad, essi ió vendita , per ingannare gK acqui- 
‘ ' ren ti caviti , che iingpno poi in nero con la pece o al lite so- , 
'Aaoze «ónsimili. articolo. Cavalco. (B.) r ■* 

CONTRO-PENDIO. è questa quella inclinazione late» 

' cale dei viali , che^ destinata viene ad impedire la permanen- 
za delle, acque t il cOntTO-pendio .è calcolalo ordinaEÌapaeQte 
ùL.pied? di .due pollici per tesa. ( 0 .) , > J.!-*;: 

QONTRO-SOLE. Annali del Tooo. VI, ove nell 

la tav. figurali si trovano da Thouin due differenti con- 

Uo-solL>i;rA " ' , 

i , SoiIp questi certi Arasi di terra , ai quali tu fatta un a- 
pertuta laterale ^ ovvero un paniere di vetrice , ovvero on 
vaso di latta , ovvero anche due o me tavole attaccate sopra 
trt o quattri paletti, che .«• collocano dal.laio .del mezzogiorno 
innanzi alle piante , che temono ii troppo grande ardore del 
sole. Si adoprano questi cbntro-soh negli orli botanioi solamen- 
le, giacché negli altri servono allo '«tesso oggetto i pagliacci, 
le lek.^i graticci, ed altri ripari di varia specie. (B.) 

CÓNTRO-SPALLIERA. Serie, di alberi fruttiferi , collo- 
* c.tta ad una certa distanza parallela ad un muro giò provve- 
duto di una spalliera , ohe alquofitta in parte dei vantaggi 
' del, riparo prestato da quel muro.. . ■( ’ 

rfi» Si db il nome di couiro-spalliera) abusivamente anche a 
qsiegjli alberi tagliali a ventaglio, che si trovano distanti d^le 
mura, in qualunque. si sia relazione verso «i medesimi. 

. r Gli alberi componenti le contro-spalliere disposti esser 
devono e governali nella loro .gioventù quasi nel modo stes^ 
80 come, le si>alliere ; -tutto ciò duazjue die dkò al vocabolo 
Ssal^era , potrà, convenire, anche a queste. 

SifiÓome poi le coutro-spiilbere. non pi-ovano che molto 
imperlCeUamenle i vantaggi del riparò delle mura,- -così composte 
essa vengono s^vrapre' dagli alberi i più robusti. , che non ri- 
cliieduuo molto calore per portare i loro frutti alla dovuta 
maturità , coiVie i p^ri , i meli , le viti. - - ■) 

' La distanza da stabilirsi tra le sp.illiere e contro- spali ie- 

re dovrà stare fra i sei ed i dieci piedi-, leucudo però' sempre 
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questa distanza proporzionata all* altezza del maro. Troppo 
vieine-, si- nuocono recipròcainenle , ed il loro spazio inier* 
medio non può essere coltivalo itlilinente ; • tropi>o distanti , 
le contro-spalliere nOn Mentono il benefizio del riparo del mu^ 
ro: il terniiné medi» di olio piedi sark- dunque , in 'gerterale ' 
ii più cotivénlente. ' 

■r^f Anche la separazione dellfcontro-^spalliere fra loro de- 
ve variare secondo le varie loro speci» di ajberi , i meli -più 
vigorosi si collocheranno distanti dai stn' api -otto piedi , ii > 
peri alai dieci ai dodici, piuttosto più ‘che •meno. 

La prosa -fra lè controì-spalliere • è le spalliere ' viene * 
«oltivata a legumi primaticci , ovverò a legumi , ohe richie- 
dono forti ripari ; perciò in -primavera vi si semlnatió { 
piselli , le piccole rape, vi' si ripiantano le insalale , éc. ; 

-m estate vi si- mettono fagiuoli , coc-omeri , petonciani , ec.^ 
vi si praticano poi due sentieri per poter visitare le spal- 
liere -e contro-sjfalHeFe senza gita si a re- il selninaio. Esiste' ap- 
che sempre uno spazio di terreno còliivato ira le conlro-spah- 
liere ed -U viale maestro, ove formare st suole un ''orlo di 
ecelosa ,- dì fragole , ed altre piante leguminose- propriè a 
sostenere il tefivno. 

c*-"? L' altezza .dellè còniro-s[->alliere deve essere proporziona- 
ta -a quella delle spalliere, è più ancora alla ispettiva Idro 
distanza ; varia si rende es>a anche pérò secondo i clia#,:e 
secondo le ‘èsposizioni. A Parigi-, V^SO levante o ponente , ' 
dev’ essere minora toh e a Mopipellieri veiMo merzrtgiouio , ‘é 
ciò per motivo che I’ ombra delle contro-rpallicre nuócefc p»- 
Irebbe nel primo caiio alle spalliere , e nel secando Casotto- 
vare. Inerii 'il vocabolo Spalliera. . ‘ ■ 

V” Una contro-spalliera di viti ia palizzata assai bassa ,' dì 
doè. piedi cioè o tre lutto al più, porta il vantaggio" di di- 
fendere la spalliera -contro i sacchéggi domèstici , ciò che 
■ preziosa la rende negli orli dei ricchi. * ► 

• Sotto pretèsto che le contro-spalliere ombreggino troppo 
le spalliere , suole taluno sopprimerle, surrogandovi Ip enféo,' 
il rosaio , r uva-spina , ed altri picc'oli" arbusti.' -Più g'elosó 
tal altro ancora delia bellezza delleAsire' spalliere , é temepA 
do di pregiudicare all’alimento daltedoro lad'ci ,Jevare'^re- 
>tenderdalla loro 'vicinanza qualunque specie -di albero j sdor 
gnando perfino di coltivarvi legumi. Ma cèrto f , che 
utile talvolta alle spalliere si rende un poco d’ ombra , e che 
alcune radici di alberi d’ una natura diversa rare volte pért 
vengono ad esser loro nocive r 1’ esagerazione c condannévole 
sempre ed m ogni cosa. (Tu). ' 
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CONTRO-STAGlONAlìE; Noi ci serrirepo di questo 
vocabolo composto per esprimere quelle alterazioni , clje re.^ 
ca r arie alla vegetazione delle piauie. Contro-stagionata sa-, 
rà r operazione di quell’ ortolano , che col mezzo della stu- 
fa 'o<l *anclie d’un buon riparo soltanto- prónnUove la pro- 
duzione delle insalale , dei piselli verdi innanzi all’ epoca , 
.quando pullulalo e, fruttificato avrebbero questi vegetabili na- 

tuMlmente. ... , ,, . • i 

, ' I . Conlro-stagionare si chiarna anche nella grande agricol- 
’turS l’uso di cangiar l’ordine delle coltivazioni comunemen- 
praticali iu uu paese:, variandone gli oggetti, non secondo 
l’'aliiludioe delle solile semine successive , ma secondo la na- 
tuta del. suol.», éd i vantaggi ofTerli dalle cirpostanze. redi 
l’octicolp Avvicendamem;to. ' 

. f Aulicameule veniva vietato il contro-stagibnare ai finan- 
zieri con una clausoTa nella locazione ; ma i progressi delle 
cognizioni lasoiano, ora ad essi la liberili di coltivare secondo 
il migliore loro discernimento. (li). 

CONXRO-STAGIONE. Si dice, die un albero, pullula 
o fiorisce ooulro-slagione , quando Ìo fa ad un’ epoca diver- 
sa dell’ ordinaria. Questo sconderto nell’ ordine naturale vie- 
ne prodotto o dalle circostanze atmefsfertclte , o dallo stato 
di tnalallia dell’ albero ,.o da alice cause artifi?iali. Dopo una 
nri^avera cosi asciutta, che tiou ha-perraesw ad un melo 
di' sviluppare opportunamente i suoi fiori, ciò che t>on di 
rado succede , un autunno caldo e piovoso lo faià fiorire 
per la seconda volta ; un melo cos’i vicino al suo termine 
darà jiiolli fiori in primavera non solo , ma ne darà. alcuni 
aucke ìu autunno ; un melo cosi , a cui tolsero i brucili le 
foglie ed i fiori in primavèra , darà nuovi; foglie e nuovi 
autunno : quest’ ultima osservazione è Una scoperta 
mrarte d^l giardiniere ; quesfarte anzi sa procurar- 
si dei fiori in autunno dal rosaio, e dall’arancio, levando 
Ipfo ** fog'Àe V® • bottoni in primavera, ed an- 

nuìfiandoli copiosamente nel corso dell’ estate. 

.! Tutti gli alberi od arbusti di Eurojrt , che si ritengono, 
in inverno negli stanzoui , anticipano d’ uno in due mesi il 
riumetìto del loiit, fiorire , e perciò si chiamano coutro-sla- 
sicme : in questo seiiso compresi sono nglla calt;goria «ella 

icoiaro-staeioue lutti i primaticci. (B), 

CÓNTRO-VELENI. Himedi propri ad impedire 1 efiet- 
to dei veleni. I conlio-veleni variano secondo la natura del 
velego, secondo il momento iu che vpngono amininistrati, 
.secomlo il temperàmeuto del soggetto , ec. r edi il, vocabolo 
' Veleno. 
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• ' CONTRO-VENTO. Impotta di Irgnù per difèndere le 

fìtieslre degli* stanzoni , o le velriaie delje serre contro la gra- 
gnuola , oVyevcr il loro interna coittro i ft-(ddi vi(>leDti del 
cuore deir inverno. F'edi 1’ articolo Aramcisrì. 

Vi sono'aranciere e serre , che uon tillrimenti si chiu- 
dono , se non con' simili coiitro-venti, P^edi i vocaiboli Statc- 
zoRE da legumi , e Vetriata. . '• 

CONTRO-VETRIATÀ. Doppia imposta di vetri , che 
si suole mettere talvolta alle finestre delle aranciere. 

> CONTRO-VIALE. Piccoli viali , che accompagnano-da 
ambi i lati un viole grande. Siccome però questi' contro-viali 
fannok'perdere inutrlmente nqolto terreno, cosi, beo' di rado 
si trova chi si avvisi dr piantarne dei iiisbvi.. f^edi il’ voca- 
bolo Viale. (B). > 

CONTUSIONE. Medicina -VeterihariAì. Si dà-il noma 
'di contusione agli effetti che risultano 'dall’ impressione im- 
provvisa e violenta d’ un corpo' rotondo , capace d’ ammac- 
care , sulle parti carnose deW^ animale. La contusione diffe- 
risce dalla piaga , perché non vi ha iti quella come in que- 
sta pqrdita di sostanza, tiè soluzióne di cautinuité- alla pel- 
lei F^edi -W vocabolo PiagX. 

Nelle contusioni fòrti il sangue e la filila stravasano or- 
dinariameote fuori dei vasi destinali a contenerli ; si forma- 
qo allora dei tumori 'nelle aponeurosi, i^l legamenti e fiei 
tendini , delle protuberanze alU' testa nhhij trascurate -dal 
tuaresealco , produqouo elle volle delle anébilosi ,' qnalpra si 
èstendono fino :alle articolazioni. . ' 

. Le contusioni sotto o semplici , e «oitiplicatej differisco-^ 
DO poi anche fra iorq e-pef i Inoghi c|ie .occupanp , e per 
le parli eh’’ esse interessano , come anche in proporzione al- 
la forza ed alia vio^uza del corpo oohtunde^te' , e per la 
commozione che premuce in hittò il sistema nervoso. » La 
sola pressiona dell* aria agliata con violeitza , dice )il sig. Vi- 
tet , è capace di produrre contusioni : ’si Sono , vedute palle 
da cannone, nel prosegui meri tq del rapida loro corso., feri- 
re , ed .anche uccidere i cSvalli senzà toccai ti., e senza la- 
sciare "altri, segni d' un effetM tanto fimeste , se noar una. forte 
cootusioné a. , , 

V Gecto ti è , che .afTèzìòni - di: questi^ s^cie* minacciano 
sempre imminente pericolo ^ risp-.ittivamente alla gran copi— 
mozioné di cui sóno la:.codseguenza , specialmente .quando- 
interessano i tegutaenli dèlia lesta 5 impercipochè in qoistu- 
lioni simili il corvello espo.slo si trova ad effusioni-, ovvero 
ad inflamnàazioue , che da vun muntemo all’ altro fan perire 
r animale. 
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La indicazioni, alle quali l’-arlisla velerinarid , ossia il 
marescalco debbono soddislarc , coiisi>lono : i.“.nel risolvere 
il liquoi-e effuso ; a.” nd prevenire l’ iiifiammazioiie violen- 
ta la supiuirazioiie , Ir* cancrena. . • 

Se la conlusione è leggiera, basterk 1’ applicarvi wpra 
sostanze saline , come per., esempio la dissoluzione del sa- 
le ainiiioniaco nell’ acqua connine se la conlusione c le- 
cerne , bisognerà adoperare gli .spirili., come l' acquavite , 
ec. ■ ma se la contusione porla sepp commozione, piaga, e 
disposizione all’ infiammazione , jn-eC iibile a tuli’ iHtro si ren- 
de 1’ acquavite caiiibrala.. Se il colpo sialo violeuto , non 
si deve trascurare di salassare,-!’ animale alla vena iugulare, 
di ripetere anche il salasso se' l’ infiammazione va crescen- 
do, e di ridurre 1’ anluinle ad un governo umettatìle e rin- 
fre’scativo ^'ma quando 1’ effusione d«P sangue e della linfa oc- 
cupa grande - esieusioiie , per cui temere- si possono gli 
uccidenti violeiUi , non conviene gik limitarsi alla sein- 
iJice applicazione dei topici prescriui , ma si dovrà ni piu 
sollecilameuie dcLerniiiiarn alla scarillcaziooe delle parli, on- 
de prevenire le «uiipurazióoi doloaose , la cancrena , e torse 
anche lo sfacrlo ; dopo falle le setuificazioui si copre la pia- 
ga con compresse imbi'vute nella .decozioni. seguente ; 

Prendi foglie di salvia , di assenzio , di raincriuo , e di 
sabina, di ciaseuna^na maupiaia ; tagHa queste ^ piante ben 
minute; lasciale iq fusinne per un’ora in due libbre divino 
rosso bollente ; passala- l'ora fa scolare il. Uquore ; aggiun- 
givi n« bicoliieic- 4,’, acquavite caiifurMa ; iiitiiigio in «so h 
piraacciuoji. o le ftisce compessi-ve ; copri indi con tali pi- 
macciuoli la conlùsioue , -.rinovaiidoli d^oia iu ora. 

Nelle contusioni accrmipagmile eoo ^commozione violen- 
ta nel s'tslemz aiciWso , sopriKtuUo. n^- cervello , converrà 
non trascurare di far prendere all’ ausale .un beveraggio , 
e d> daigfi dei rimedi attivi , come la betonica,, la veroni- 
ca maschia-, la «alvi», il ratirtrin»,' la radice 3i prezzemo- 
lo , ec. ; gli si potrà anche aiuminiijirare ^ due valle. al gior- 
no, e tre se sarà ueaessariq. , tipa pillola composta di parti 
eguali di radici. -«li geii^mna polVirriZzata , e di caiilora , in- 
cori orata nn suflìeieiite ijuanl/tà di mele. Il salasso sarà pre- 
feribile ad ogni ,alli^ rimedio, se 1’ aiiiimileè di ttmperainen- 
to stinguigiio-. é- pleurico , se ci. si osservale febbre 6 scuoii- 
laento di.fiuncbi ; 'per nutrimento tanto netlluno che iiell al- 
tro .caso gli si.darà crusca bagnala, ed acqua bianca «oliamo. 

Le contusioni del petto sona per lo jiiìi meno .pericolose 
di quelle della lesta , ma convieue irallarle con la stessa cu- 



ra ; quelle che aggraranò il* dopso ,ia gro{q>a , e le csireml- 
th sono pericolose , qualora feriscono la midólla dorsale , ed 
i nervi principali. Un nafilo , che non vole.i loìciursi ferra- 
re., fu percosso con Violento colpa di martèllo d.a lìn 
operaio di marp.‘caIeo sulla spina' dorsale , precisamente fra 
l'ultimo vuoto delle «oste , e la vertebra lombare ; stramaz- 
zò esso sul momento e perdette l’ 4 sso delle estremità poster 
riori; > ' , < ■ 

Per riguardo al modo di ' rimediare alle contusioni 'dei 
tendini , eeòl/ Malfbbdto j raa riguardo a qualìe ,• che risul- 
tano dalla compressione della suola y o della sostanza scaoeU 
lata , vedi Compressioite della sDsla- > 

La contusione .poi dell’osso si ‘àimunzia coll’ enfi.agione 
del periostio, con la sensibilità manifestata dall’ animale-, 4 
principalmente con la macchia rossa dell’osso: le coos^nen-» 
ze d’ una tale conlùsione non sono pericolose , se da prin- 
cipio si tulopranò, gli emollienti a proporzione della seusifai- 
lilk e dell’ infiammazione , segniti dai risolutivi spirilesT , da- 
noi sopraindicati ; talvolta è n^ssario ricorrere al fuoco 
»e la contusione è violenta, se I’ osso è nero , e se vi esiste 
carie. Vedi il vocabolo Carie.- ( R.) * 

CONVl'SSO. Si dice, che un campo, che Tina prosa 
da orl|) è convessa, quando la - terra è più alta il/ qiezRt) 
che dai lati. "• . i 

Si rende convessa la terra o con 1’ aratro ofcon la ;v»il‘-’ 
gà ; il primo di questi mezzi è lento , il sect>ndo di^peh'di^ 
se ; lo sarà questo tutt.avia meno che non un terzo , consi- 
stente nell-’apportarvi le terre con le carriuole'o eon le car- 
rette. 

Il più generale e più importante motivo di tale ope- 
razione si è quello, di dare uno scolo alle acque piovane per 
le terre, che riposiine -iinmedlalàmeiite sull’ argilla.* VI sono 
molli disrelti , ove non si otlen-ebbero che raccolte assai"’ 
scarse , od incerte, se -con questo mezzo guarentiti non venis- 
sero i cereali dalle' acque',* che li fàrabberom abortire, od 
anche m.arcire. ■ •■ * - 

A questo, rnotivó* si aggiunge ahche per i giardini J’ og- 
getto' di formare ripari*, e piani favorevoli ali’ aumento e' 
brezza del colpo d’ occhiò per i fiori , che vi si' coltiva no.- 
Da ciò che (fico , si può dedurre , die nocivo sarebbe * 
il rendere convessi i telàeni aridi e sabbiosi , e che le prò-- 
se. dei giardini collocate in un suolo di tal natura ricìitc- 
doQO anDaffiamèfali più frequenti ^ quandò sono convesse, ohe 
qujodo. uon Io sonò. ( Th. ) 
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CONVOLVULO , Convolvulus, Genere di piante del- 
la penlandria mdnoginia , e della famiglia delle coijvolvnla- 
cee , che contiene più di cento specie , delle quali alcune 
pórtano vaghissimi liori , alcune altre radici utilissime , co- 
me articolo di nlitrimento o di media'iniento, e che per con- 
seguenza dev’essere consideralo ini questo luogo come me- 
ritevole di qualche spiegazione. 

Tulli i convolvnli hanno le foglie alterne ed i fiori a- 
scelUri i ma gli uni hanno lo stelo serpeggiante , e fra gli 
altri poi ve ne sono dei frutescenti , e degli erbacei. Le 
specie più importanti da conoscersi per j coltivatori sono: 

Il Convolvolo delle siepi a stelo serpeggiante , a 
foglie sagittale ; a lobi posteriormente mozzi ; a fiori soli- 
tari , grandi, bianchi, portati da peauncoli ascellari- e 
quadrangolari. Questo è annuo, si alza a dieci o dodici pie- 
di, fiorisce per tutta l’ estate, cresce abbondantemente nei 
boschi , nelle siepi , tra le brunaie , nei luoghi grassi e fre- 
schi. Questa è una bellissima pianta , di cui non biso^iw 
trascurare di collocare qualche piede nei giardini paesisti. 

1 cavalli la mangiano volentieri , ma non le vacche ; le sue 
foglie sono pifrgative, vulnerarie o, detersive. 

Il CoNvOLvuL'o ARVENSE a Steli serpeggianti od arrampi- 
canti ; a Moglie sagiilate ;! a lobi acuminati ; a fiori mediocri , 
o rossi o bianchi o screziati solitari sopra peduncoli ascel- 
lari o cilindrici. Questo è vivace , e 'cresce neh campi , nei 
giardini ^ lungo le vie , perfino tra le sabbie piu aride. Es- 
sa è una pianta delle più avvenenti per lo numero ed il co- 
lore dei suoi fiori, col sbh> discapito , che durano aperti sol- 
tanto quando piùii sole risplende. Tulli i bestiami la man- 
giano : i buoi , ed i cavalli soprattutto 1’ amano mollo ed 
C stimata per vulneraria. 

Ma se il convolvulo dei campi abbellisce i' luoghi , o- 
ve si trova, e se utile ai rende sotto qualche relazione , no- 
civo anche mollo ai coltivatori diventa nei sili , ov’ è ali- 
bondanle , inloirligliandosi intorno alle biade e ad altre piante 
coltivale , soffocando le setnirfagioni seroline ; . forma quin- 
di la disperazione dei giardinieri , che non sanno come 
rHsjruggerlo sulle loro prose e nei loro viali! le sue radici si 
soltcìrano tanto profondamente , citte non si può trovarne 
r estremità , e sono tanto vivaci , dhe ogni loro pezzo , che 
viene reciso coll’ aratro, basta per farmascere un nuovo piede. 
Si propose di farlo perire smungendone le radici col tronca- 
re gli sUtli j r as|'Piio nomliuiPiio tJi cprii giardinj,' nei viali 
dei quali si cerca di non soffrire questa piatila , eil ove tiil- 
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tavia so prodigiosamente moltiplicarsi , dimostra quanto sia 
insuffìcìeiite questo riiuedio. Io non conosco nessun terreno, ' 
che si trovi in qiresto caso ; ma conosho bene il facile mez- 
zo di liberarsene nella grande colt|,vazione , mediante la sosti- - 
tuzione.d’ un sistema di avvice^idameiito regolare. Vedi l’ar- 
ticplo Avvicendamento. Nelle praterie artifìziali, specialmen- 
te seminandovi la lupinella che Spunta prima del convolvu- 
lo , si riesce a soffocarlo. 

Il CoNvoLvuLO DI TRE COLORI a Stelo prostrato , peloso , 
alto da uno in due piedi; a foglie sessili , lanceolate, lisce; 
q fiori grandi, d'un bel turchino alle margini, bianchi nel mez- 
zo , e gialli tre! centro , solitari nelle ascelle d^lle foglie su- 
periori. Questo è' annuo , e. proprio alle p^rti meridionali 
dell’Europa: viene coltivato con frequenza nei parterre ^ot- 
to il nome di Bella di giorno , e lo merita per la pompa 
dei suoi (lori , quantunque , come quelli dei precedenti', ab- 
Biano il grave inconveniente di non durare che poche ore , 
e di non aprirsi , quando il cielo è coperto di nubi. Viene 
moltiplicato dai semi, phe si spargono al posto , parte in au- 
tunno, ^par averne fiori primaticci , parte iu primavera, . ; 

per averne dei serotini. Ama esso un terreno grasso , un’ es- 
posizione calda, facile essendo però a coirteularsi di tutto ; se i 
ne formano quindi cesti , o bordure , che sussistono nella lo- 
ro bellezza per lo meno due mesi. 

Il Convolvolo soldanella a stelo arrampicate ; a fo- 
glie reniformi , lisce, alquanto grosse; a fiori grandi , porpo- 
rini , ascellari, e solitari. Questo è vivace, e cresce tra ìe sab- 
bie sulle spiagge del mare : sulle nostre coste è conosciuto 
sotto il nome di cavolo marino. Ferito , manda un umore 
latteo , agro , ed amaro ; le sue foglie sono un purgati- 
vo assai violento , che si adopra nei casi estremi : una pian- 
ta è questa molto bella , ma che uou sussiste per lungo tem- 
po nei nostsri giardini. 

Il CoNvoLvuLO argenteo, Convolvulus cncorfim , Lin., 
a stelo frutescente , dritto , assai froudoso , ■ alto due piedi ; 
a foglie. quasi capillari , setacee, bianche; a fori bianchi, 
disposti in corimbo terminale. Cfesce questo naturalmente sue 
gli scogli più aridi della Spagna, ove io l’ho incontrato; è 
sempre verde , e fiorisce per una parte dell’ estate. Ee gela- 
te del clima di Parigi permettono difficilmente di coltjvarve- 
lo in piena terra ; collocalo nondimeno in una buona esposi- 
zione , può passare gl’ inverili non i.straordinariamente rigi- 
di , ed c ben danno , perebe le sue foglie fanno un belllssi- •• 
mo effetto, c coiitrast.".no vantaggiosamente coti quelle di qua- 
si tutti gli altri arbusti. 



ni. 



T 






io6 CON 

irCk)5roLvcto TURctif!«o, ossia Campanelle , Cotwolvulus 
nil, a stelo volubile, assai lungo ; a foglie cuor ijbrtni , trilo- 
bate ; a Cori grandi, .turchini^ o violacei , solitari, ed a- 
scellari. (Questo è annuo, «d originario di America , ed c col- 
tivato in liiolii giardini per la bellezza dei suoi Cori : do- 
manda una terra fenile , una. esposizione calda , e gli effetti 
da esso prodotti nei cespugli dei giardini paesisti , '<]uando vi 
è collocato oppoiiuiiatiiente , sono i piu-vaglil : abbellisce e- 
coalniente le pergole j jier le «piali -vieu fatto salire ; fiorisce 
dalla meta dell’ esiaie fino alle gelate ; si riproduee spargen- 
do i suoi semi in primavera al posto , '«piando è cessato il 
umore delle gelate , b pintiosTo in vasi sojira leianiiere sotto 
vetridla , per nretlere poi tifilo il contenuto "del vaM al po- 
sto ; dico tutto il contenuto del vaso , p<*ichè espóste ^una 
volta le sue ra«]i«-i-air aria , ripreiidorio difficilmente , e non 
gettano mai con vigore. 

Il CoNvoLvtjLo PATATA a Stelo- Volubile strisciante ; a fo- 
glie cuorifortni ^lale ; a fiori piccoli , turchinicci , gemina- 
ti o teriBiti sopra picciuoli asccllaii ; a radiije tuberosa. La col- 
tivazione di questa pi=czi«)sa pianta , la di «"ui radice serve di 
nutrimento a lutti i popoli situati fra i tropici per una nietb del- 
l’anno , sara competentemente trattata all’ articolo Patata. 

Il Convolvolo scamonea a radici* grossa , lattea jastelo 
volubile, al«]uairio peloso; a foglie astate’; a fiori grandi, 
d’uD tùrcliino càrico , e geminali nelle ascelle delle fo- 
glie. Questo è vivace , e cresce ucl LeVante ; dalla sua 
radice si estrae per incisione la • resina purgativa , nominata 
scamonea d' Al-fìpo. Passa esso T hiveriio in piena ' terra 
nel clima di Pgrigi , ed è bello abbastanza per potervi 
essere coltivato ; ma nondimeno non si vede nei nostri 
giardini. XJu amico dell’ agricoltura può desiderare , che tras- 
portato venga almeno in quelli della Francia meridionale, 
Ove dar potrebbe la sua resina al commercio , ed impedire 
per «xmsègnenza 1’ uscita del dauato , che si spedisce iu Tur- 
chia per uc({uistarla. 

Il CONVOLVULO tcrbitto a radici grosse , lattee ; a ste- 
lo volubile •‘quattro volte alato ; a fòglie cuoriformi , angola- 
te , dentale ; a fiori bianchi o incarnali , grandi , riuniti in 
mazzetti sopra peduncoli ascellari. Questo è vivace, e cre- 
sce nell’ isola di Cejlah ; la sua ratìice diseccata è quella , 
che' in medneitìa s’ailopra come purgativo drastico sotto il no- 
iiiè di tiirbith, o tfirpetum : nel •clima di Parigi esigerebbe 
lo stanzone caldo. 

II CoNvocvcLO sciarAtpa a radice «ssai grossa e lattee ; 
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a itelo vo'lubi^e ; a foglie ciiorifornii , uttuec , r4jgo5C ,* pe- 
lose ; a'fiori d’uii biaiico“gi;illogiiolo, grandi , solitari nelle as- 
celle delle foglie. Cresce questo naturalmente nel Messico ,e 
contrade vicine ed io ne ctdtivai dei piedi alla Carolina,, 
le di cur radici ■ave*?ano jl diametro da quindici a ’diciouo 
'pollici. *^1 prèdi, che ofa. si vedono al Miiseo' di stori.a natu- 
rale-, provengono dai sefni , che io recai dàH’. America. Ld 
tue radici diseccate sono la vera cialappa dette fartnacìe j‘ 
con che purgare :si suole spesso'‘neHe • inalaitie , eh’ esigono 
di dare al corpo scosse violenti. Io non dubito punto , che 
Don sì possa coltivare questa pianta- con profitto nelle parti 
meridion.'di della Francia^ ' 

• 11 CoNvoLvuLo a MAxZETTi crcsce a San-Domingo. E qne>r 
sto un arhuslu , il cui legrio è tidoroso , e si vende il» 
comihercìo sottp il nome di legno di Rodi. 

; ■ Alcuni botanici al con-volvulo uniscono l’ ipomea, ( 
;COPERTA^ Dato viene r|uesto nome a tiillr ^i oggetti 
adoperati dai giardinieri per difendere le seminagioni o pianta- 
gioni , sia dal freddo, sia dal caldo , sia piuttosto daih'aggi 
del sole. ' . • - 

^ Molte difftrenti sostanze possono servire di cdperla-’ con- 
tro il freddo , con l'awertenzà però di preferire ^m|)fc quel», 
le , che menp attraggono o conscrv.ino' l’ urfiidiiò , tanto al- 
le piante nociva in inverno. Quelle , che più comunemente 
vi si, adopraiio «nei conforui di Parigi , sono la felce, le fo- 
glie secche , la lettiera , i pagliacci , le casse di legno , i 
vasi capovolti , le campane oscure , ec. 

' La felce , ,ed anzi la specie di essa clviantala plrrida 
aquilina y preferibile per la sita grandezza ed abbotid.rnza , si 
taglia, in agosto , nel punto cioè quando pervenma- sia- al suo 
completo sviluppo senza «ssersi -per anco deterloràla ; si fa 
seccare all’ ombra , e si conserva fino^al momentfr di adope- 
rarla sotto una tettoia che riparata la tenga dalia pioggia ; 
di modo che la stessa felce ben governata può servire, pe» 
due anni coiiseculi.vi. ■ ' ' 

Le foglie sono la coperta adoperata dalla natura ,- come 
ognuno racilmeuie può assicurarsene , passeggiando durante 
l’inverno nei vasti boschi, F'ormano esse in un certo modo 
una coperta migliore dalla felce , sopratlqtlo perchè più facil- 
mente* irUrodurre si possono frt\ gli steli dSle piante, e per- 
chè pesaqo tneu» ma ddficilc si rende 1’ ovtfrne di iwia .sola 
specie , e si sa ,* che alcune specie , come ipielle della fjiier- 
cia , nuocotio, per altaetarsi troppo ai giovani pianloMÌ , ed 
altre , come quelle del pioppo , sono Iriqipo faóill a putre-, 
farsi. / 
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, La léltkcra , e sullo <|ur:iio uoine sigHÌfruafe io voglio la 
paglia pesta , giacché quella che servì di letto Agli animali 
non vale assoluiamante nulla per essere impregnata delia loro 
orina e del loro sterco , la lettiera dico sarebbe buonissima , 
stante la siccità sua naturale; ma porla l' iuconvenieute di ri* 
tenere l'acqua nell' intèrna cavità delle stoppie che la com* 
pongono , lasuiauJo anche passare il freddo fra i suoi inter- 
valli. 

Le coperte d' inverno si iDclteranno sui vegetabili tanto 
giovani che vecchi , più tardi che sia possibile , non polea- 
dosi in verun modo indicarne l'epoca precisa, perchè dipen- 
de questa dall' annata , dal 'clima, dall'esposiuoué del suolo , 
dalla qualità e dall' età, di ogni specie ; l'e'<{>erionza c <[uella , 
che guidar deve i giardinieri in tale operazione. Nell’ intra- 
prenderla utili SI rendono le più scrupolose precauzioni per 
non opprimere le .tenere pianticelle , e non ispezzare i rami 
degli alberi giovani , . ed anche in ciò sarà di iionn^ 1’ espe- 
rienza , onde farne conoscere 1’ importanza. i 

Le copei-te praticale agli alberi alti più d’ un piede ai 
chiainaho Isipagliature. questo vocabolo. ' 

Dovendo coprire dei piantoni d’ una tessitura assai deli- 
cata , e di un’ altezza minore di sei pollici , necessario diven- 
ta talvolta , special mente se non si tratta di adoperarvi le fo- 
^ glie, collocare la coperta sopra «n gratìccio sospeso tenuta da 
qiiatico piuoli , occupando tulli i lati con una quantità grau- 
de della stessa materia , peecbè sotto non possa peuetrare il 
freddo. 

Varia esser. deve la densità delle coperte in proporzione 
alla uauica della- pianta, all’ intensità del freddo, ed alle 
materie ohe le compongono ; perciò la paglia essendo meno 
buona della feloe , come fu di già detto, deve essere adope- 
rata ìli uiM massa màggìore. 

Si gode talvolta aoclie in inverno ii vantaggio d' una se- 
' rie di -blande ed asciutte gioiUiate : conviene allora approGt- 
tarne'per dare no poco d’aria alle piante, e per far asciu- 
gare le coperte , diradandole alquanto; ma’procederc in ciò è 
d’uopo eoa estrema, prudenza , me'ntre succede alle .volle , 
che per voler evitare un piccolo ìnconvcnienle< , si cade in 
un grave. 

" Se facile fosse il levare je rimettete* la coperta , oonver- 
wbbe farlo ogni qual volta Jo permette la temperatura : ma 
In una coltivazione di qualche vastità quest’ Bperaiione diven- 
ta assai dispendiosa , c diffloile anclie riesce il praticarla sen- 
za qualcliè iiiooiiveniente per* le piante , eli’ esser devono con- 
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servate, da esse « meno <^e tali coperte sospese aon siano 
sopra graticci. ' 

Si penserà poi di levare aìTatto’ le coperte, quando le 
gelate non saranno presunaibUn>ente«pjù da temersi , coglieq» 
do. a tal uopo ii momento d' un tempo oscure ed umido ; 
imperciocché le piante difese da tali coperte , che quasi sem- 
pre a, quel putito cominciano di già a germogliare , sono in- 
tristite , o per h> meno tenere tanto , che alcuni raggi di so- 
ie , o poche .suijiìate d' un vento asciutto bastano- p^r. .col- 
pirle di morte totalmente o parzialmente, e far perdere, co- 
sì il frutto d' UDO 0 più /umi di governo. ^ . 

Quando le coperte non stono fornite dì folce , volendo- 
ne conservare le rimanenze per un altro '^auno , si raccolgono 
ili un fosso , ove servono a far la base dei letamieri , per 
potersi poi nell' uno del pari che nell' altro caso convertire 
in terriccio. . • , . . r ' • ■ 

, Le coperte per difendere le piante dai raggi del sole 
troppo ardente sono i Pagliericci, le Tele , i Graticci, ec, 
•Vedi questi vocaboli. Si collocano verso le ve^riate degli 
stanzoni e delle serre, al di sopra dei letauiieri., delle tavo- 
le def giacinti , dei tulipani , degli aiieinohi' , ec. per un tem- 
po più o meno lungo ogni giorno secondo le • stagìuui. Le 
migliori sono le tele ed i graticci , perche non inlerceUano 
la lotalit'a della luce , e non imbarazzano in vei'uu oiodo la 
cÌTcolazioué dell’ aria, ' < > . 

Le coperte possono essere anche lasciate giorno e notte 
sul posto con vantaggio uotaliile per le .semine di alberi e di 
piante dei paesi caldi , fatte a mezzogiorno , perchè oltre 
alla loro utilità in relazione al preoedeute oggetto , diminui- 
scono di più anche 1’ azione delv,freddo dellg notti , opftonen- 
do un ostacolo alla circolazione dell’ aria per una parte , ed 
impedendo per 1’ altra l’evaporazione del calore^ della terra. 

, Si applicano eziandio coperte di pagliericci o 4* 
la ai PESCHI ed agli albicocchi in ispalliera , onde guarentir- 
li in < tempo della loro iiorilura dalie gelale di primavera : 
per supplire a tale oggetto basta aflo volte una serie di fu- 
scellini di paglia , e ciò per lo motivo soprindicuto, ( £. ) 

COPERTA. Pezzo di tela rada , qhe disteso a foggia 
di tenda serve a, difendere le ssinine d?i fiori dal sole, e ^ 
alberi fruttiferi dalle gelate. Per poter distendere e rotolare 
piu facilmente questa coperta secondo il bisogno , attaccare 
SI suole il. più delle volte un bastone a ciascuna dejle sue es- 
streuiità. La sua lunghezza e larghezza varia sceoiiJo i casi ; 
ma poqhi giardini ne sono provvisti , quantunque inconxeaR 
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stabile 'Sia la sna.utijiUi , e lunga l.r sali durala., qualora sia 
ben fatta e ben mantenuta. ( B. ) ' . ■ . 

V COPERTOI, COPRITORE. AactiiTBTTORa rurale. Si 
chiama coperto 1’ involto esteriore dei -tetti dei' fabbricati ; 
copritore. Si cliiatoa-l’ opèraio adoperato alla costruzione dei 
coperti. ' ' . ' ' . —• 

La matii‘’rà- di coprire i fabbricati nelle differènti locali- 
tà della Fr.ineia' di pende’ dahà specie di materiali disponibili 
e propri a (jue.«t’uso %-e dalitt fumila dei' proprietari. ' ' 

• -'Vi si vedorio ooperii di AannsiA v di pietre ardbsia- 

CBE, di J.AVA O (li GROSSE PIETRE PIAffTE, di TBStOLE, di PAGLIA, 
di Stoppia, ’ di ciuitem o spadini (specialmente il giunco dì la- 
go., la canna dì PALUDE,* la sTiANciA. — p^cdi tulli questi 
Vocaboli ) •, ed anclie di sottili assicelle. 

Per -l’architeuiua rurale scegliere si deve il coperto loca- 
le più economico , ma preso nel senso che noi diamo a que- 
sta, parola, e s'eociidd Ja destinazidne del fabbricato.. 
il vpcabtlo -Economia. > , ‘ 

I proprietari dovrebbero fa isi* sempre «n dovere di non 
mai adopirraie coperti comhus^bili sopra fabbricati ove si fa 
fhoix) ,■ o dóve -ciisiDdi^e si sogliono i grani nelle loro gre- 
gne , i iora^gj seoebi od i' li(|uori oleosi e spiritosi. A 
queste prceau/ioni aggiungere converrebbe quella di termi- 
Aare lutti i coperti con cornicioni i più economici respetti- . 
vamente alla località ’, in vece di conservar 1’ uso delle Iràvi 
pendenti in fuori dei muri del tavolato ^ come si, pratica co- 
munemente in tutti 1 flbbrieS’ti di campagna. Indipendenie- 
menle dalla poca - solidiiù di (jiiesta pralioa , a motivo della 
presa die il vuoto inferiore del ietto dà ai colpi di vento, 
quelle travi servono 'ancora di conduttori e di esca al fuoco : 
cangiandò tal metodo si riuscirà a diminuire il numero- e le 
stragi di simili incendi. s 

Questi misure di precauzione dovrebbero 'estere anzi or- 
dinate- dalle leggi di polizia' generai* , onde -assiciiearsi' della 
loio esecuzione , mentre. 1’ interesse generale pare che Ip do- 
mandi. • ■ " 

- Il sig. de la JBergerie ,' prefetto della Yonne , le rtabil\ 
nell-’ amministrazióne della cassa degl’ incendi , 'del suo diparti- 
nu-nto , per cui nessuno può ricevere’ soccorsi per ricostrui- 
re la propria casa , se nou si sottomette a religiosamente os- 
servarle. ' 

Fra tutti gli operai, che sì adoprano in architettura, 
il copritore è quello , in cui ceroare Convitine la maggior 
pi'vbità. 1 liVot j degli altri operai sono facili ad invigrlarsi, 
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ma- quello del copritore di reo ta per coel dire ÌDaoeeoMbile * 
e; bisofi^na qoiiuli •rioietfersi alla sua buona fede; ' 

Possibile nondimeno sarebbe -il praticare sul colmo del 
tetto delle botole )>’■ inte^ ad asdeurare il cammi fio dell'ope- 
raio , ed a fàaiiitare U vigilanza dovuta a' suoi lavorio (Ds 
PE«. ) « /> !. , . • ^ 

COIMITDE , Coprii. Genere d’ insetto dell’ ordine-dei có^ 
leópte »i che faceva parte altre volte- della famiglia-- degli 
sparabei , e che i coltivatori devono desiderare di con-jsoere, 
perché le specie ebe h> compongono, dei- pari che le loro larve 
vivono a carico degli escreme-iti dbgli animali, especialmen-t 
te di quelli delle bestie ooroute,- reodeodoli col decomporli pih 
propri .a servire d’ ingrasso alle terre. ‘ 

Se ne 'conoscono piii di dugeiito specie, che vengono 
divise in due sezioni , secondo le presenza od assenza dello 
scudo. •’ . , • . 

I -copridi della prima sezione sono quasi cilindrici , -e de* 
pongono le loro uova sotto lo stereo ; le loro specie più co- 
muni sono r •• > { 

1. Il CoPRiDK LUNARE, che hd il corsaletto armato ditre 
corni , fra l quali* quello di mezzo è- ottuso e bifido, la te- 
sta armata d’ un* coruo solo e dritto, il cappuccio margina- 
to-; si trova esso tra lo sterco-'fin dal priucipio di prima- 
vera. ' • . * ;• 

a. Il CoPRiDE. SMARGINATO non differisce dal precedente 
quasi per la sola distinzione , die il coruo della su« testa 
è corto e smarginato, e si trova setnpre con esso. < 

3.11 COPRIDE FALANGISTA, Coprii typAoci/s ,' ha tre Cop- 

ili ’ sul corsaletto ; fra i quali - quello di mezzo è il più «orto , e 
■la lesta senza corni : anche questo'si trova irt primavera fra 
lo sterco.' ’ '' - 

4.11 CopRiDK STERCORARIO non ha corni; Usuo cappne- 

c.io è ricurvo , e posteriormente alquanto rilevalo. Questo si 
trattiene per gran parte dell’ anno fra lo sterco , ed è coma* 
nissimo. - V 

Queste quattro specie sodo nere , lunghe da 'sci ad otto 
linee, e striale sulle loro elitre. 

5. Il CoPRiDE VER?tALE non ha corni : il suo cappuccio ha 
la forma di romboide , ed è ahjuanto rilevalo posleriorrnéntc'! 
le sue elitre sono mollo unite ; esso è nero , talvolta dorato 
e più piccolo appena del precedente. Cornunbsimo si 'trova 
fra lo sterco in primavera ed in autunno. 

•6. Il Corride becchino ha il corsaletto troncato , tre to- 
bercoli sulla testa , dei quali quello di mezzo più lungo. Que- 

% 
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stQ è-n^O', le iue, elitre sono striate , ed ha tipÀ luii^exEa di 

J |uattro iii ciitque linee: si trova pbr-grau parte deii',anoo 
ra lo^l^ reo , e «00 è raro. t * 

k ^oprioe riMOSo ha dei tubercoli solla testa , il coiv 

po nero , le elitre rosse e stilate , ed è luogo due lioee. 
Quésto si trova abboodaotissimp fra 1 q sterco ^uasi io tutto 
il -tempo dell' aoiio. . {.'.i vi , ^ 

( 8 ., 11 CoFRiuE soTTERBAirEO è oero, La tre tobereoli «dia 

testa, e le sue elitre sono merlate. Si trovaqueelo fra lostero^ 
io tulio il teuipo dell'anno, ed è grande quasi quanto il. pMf 
cedente. • 

ì;i 9 . il CoPRiDE SPORCO, Cepris conspuTjcatus , è nero ♦ 1 ** 
tre tubercoli sulla testa , i boroi del corsaletto .pulluli , 
litre striate , grige con puuli 'neri bisiuugbi. Si trova que- 
sto peri tulio r anno, nello sterco ,, alle volle io abbondanza 
iufìuita , La sua gì aridezza è eguale a quella del precedente. 

10 . 11 , CoPHUiE'SORUiuo è nero con tre tubercoli sulla le- 
sta ,^e con ì bordi del corsaletto , le elitre e le zampe, di 
un grigio sudicio. Anche questo è per lo più comunissinio 
hello sterco. r 

Vi sono da otto o dieci specie., che rassomigliano mol- 
to a queste ultime , e che facÀi sono a coufondei'si con esse} 
b'.alascerò quindi di nominarle , peixdiè piu rare , e perchè 
sono distinte da dilTerenze poco sensibili. 

I, oopridi’ della seconda sezione sono più o meno piatti 
o rotondi , e depougono le loro uova fra i mucchi dello ster- 
co , che viene aa essi poi anco sotterrato. Fra questi si pos- 
sono citare i seguenti: , 

it. 'Il CopRiDE SACRO , il quale è nero con il cappuc- 
cio a sei denti , e le elitre unite : sì trova nelle parti meri- 
dionali deir Europa , in Asia ed in Africa fra lo sterco. I 
servìgi da jui prestati all’ agricoltura egiziana collocare Jo fe- 
cero nella serie degli animali sacri ; e sui 
' chi .di quel paese irequenleuieute si vede la sua figura. 

12 . 11 CopRiuE A LARGO COLLO nou è dal precedente di ver- 
jO'che.per avere le elitre striate , e gli Egiziani lo confon- 
dono anzi con esso.' ' ' 

x'i. Il CopRHjE piLLULARio è nero, liscio, col cappucio in> 
cavalo , col corsaletto grande, rilevato , e con un punto spro- 
fondato da ogni lato. Anche questo sta in primavera ed \u 
autunno nello sterco , ed è lungo quattro linee. 

, 14 . 11 CoFRiuE DI SciiAEFFER è nero, ha il cappuccio bi- 
dentato , il corsaletto grande , rilevato , le zampe posteriori 
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lunghe , e dentate. Si trora unito al prcoedenle , edèdiesto 
alqnaiito più piccolo. 

1^5. Il CoPRiDE DI ScHREBER è nero, lucente , con due tnac* 
cliie rosse sull' elitre ; la sua lunghezza è di sole due linee , 
ed abbondante si trova fra lo sterco , specialmente nei ter- 
reni sabbiosi. 

i6. Il Copride mdcicornuto c bronzino, ha l'elitre testacei , 
la testa con un corno alla nuca elevato , e depresso alla sua 
base. Sta quasi sempre fra lo sterco in estate , ed è lungo 
ire linee. 

17 II Copride toro è nero , con la testa armata di due 
lunghe corna arcate o ricurve : ha la stessa forma e grandezza 
del precedente , ool quale si trova unito. 

QuattiK» o cinque altri copridi sono tanto poco differenti 
da' questi due ultimi, che possono essere confusi con essi. 

18. Il”Copride forcuto c nero , con la testa armala di 
due corna dritte ; si trova con i precedenti , ma di essi è due 
Volte più pifccolo *. I 

Appena un animale ha reso i .suoi escrementi , accorre- 
re si vedono i copridi da ogni parte , chiamali dall' ódore, ad 
impadronirsene; vi si introducono per di sotto, evi depon- 
gono le loro uova. Bene spesso vedesi in pochi giorni una bo- 
vina , per quanto molle eil umida possa aneli' essere , trafo- 
rata da inigliaia di buchi, e mezza si-cca ; in seguito poi di- 
venta un mucchio di polvere , che può essere disperso dal 
vento. 

Io non mi fiderei di dire , che ! copridi succhiando la par- 
te , che serve loro di nutrimento , indeboliscano la facolta 
ingrassante degli escrementi ; dire potrò bénsì con certezza, 
che questa facoltà noD viefie distrutta , e che agisce anzi pib 
presto , e sopra una maggiore estensione di terreno , che non 

5 De* 1 8 colcoptcrt riportati ia questa serie .sotto il genere Copkide, Co- 
pris di Fabricip , il priioo e secondo solainciitc appartengono al genere 
copris di Laq^’ille. De' rimanenti , i iiuineri 3 , a spettano al genere 

geotrtfper, 6-10 al genere aphod'us} 1 i-i^ all' oleuorù; i5-i8 aU'onzAopAa"l«. 

Nqll' articolo Scarabeo daremo un quadro completo di tutte le specie 
di questo genere" tinneanu viventi nel regno delle due Sicilie distribuiti se- 
^condo le più recenti ripartizioni latte dai moderni insettologi. Restri rigeudoù 
Opa al genere cop/'M vi aggiungeremo lospagnuolo , copiss ùi’rpnmq , Fabr. il 
quale trovasi beiicliè un poco ral"o nelle proviiicie meridionali del regno. 
• (.hicslo è lungo da 8 ad 8 lince, tutto nero. Il ca;>o è armato da lungo e 
soltil corno .pontiito e ripiegalo indietro ; cd il margine anteriore è tron- 
cato. Il torace c aplu(iuriueiil(: troncalo obbliquamente cd in linea curva, 
bli cltlri sono proliiqdaiuentc solcali. Trovasi nella Spagna , nelle provin- 
cio' fnericfionall della Franerà,'* nella Terra d'OUanto. (Cost,) f Nola 
dell edilnre Napoli t.J ’ 

■ Voi. a. ■ 8 ■ 
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agirebbe, le i «opridi non esisteaiero. Sarebbe dub- 

bio cosa molto iniporuiitc il iciiiare delle . esperienze sopra 
quest' oggetto ed io iie faccio la proposta agli agronomi relaur 
ti , die leggeranno questo articolo. i.' 

£ cosa molto osservabile il vedere la rapidità ,‘come 
tutti i cojiridi scavano la terra con le loro zainp.e àuteriori , 
|>er entrare sotto lo sterco , o sotterrare le loro uova- Io ne vidi 
individui delie specie più grandi nascondersi agli ocebi miei 
in meno di due minuti nelle terre sabbiose , leare da ejsi pre> 
ferite, o nelle quali per lo meno si trovano iu magg;ior quau- 
tit'a. ■ • ' 

Ma ben più osservabile ancora è il vedere quelle specie, 
che formano pallottole , rotolare quei globettì „ speseo di 
una grandezza due volle maggiore ddl.i loro , per istruscipar- 
li nella loro tana, alle volle mollo distante dalla'bovrqtk) ove 
ite presero la materia. Io mi sono spesso diVeitiilo nel teuer 
dietro al loro lavoro. Qiialclie volta- è uu copride solo cUe 
lavora , qualche volta .sono in azione il masebio con laJem- 
inina , ma sempre quando fa caldo vivissima è la loto atti- 
vità. (II.) .1 

COPAROSA. Nume volgare dei solfati di ferro, c di 
RAME. Si chiamano questi anche 'Vitkiolo verde ,' 6 ViXRio- 
Lo Tcrchiho. - , I ; 

COPPIA. Siccome 1' attaccare i cavalli gli uni alla co- 
da degli altri porla pur gravi inconvenienti , quando' se ne 
vogliano far .condurre molli da un uomo solo , coÀ iratna- 
giuuta fu una maniera di pareggiarli , e questa maniera vieu 
chiamala coppia. 

Consiste esSe in una cinghia , che abbraccia il collo vi- 
cino al pettorale , da cui parte corda , la quale regnan- 
do lungo tutto il corpo , si porta ad una treccia senza capo, 
‘le di cui due impugnature passano due volte 1’ una nell’al- 
tra, coll' abbracciare la coda , e col. dare alla corda della 
coppia un anello iu cui va scivolando la cinghia.- Nell’ Dcchio 
della corda sta attaccata una stanga , ■ lunga tr^ ò quattro 
piedi , che viene assicurata alla cavezza del cavallo seguente: 
questa stanga l’impedisce di raggiungere, i piedi del precedea- 
te , e se si tir» , tutto lo sforzo diretto agisce sul pettorale , 
senza offendere punto la coda, pi qViesle coppie se* nelrova- 
no in tutti i paesi , ove esiste qualche commercio di cavalli. 

(®*) ... “ ' • 

COPPONI. Cosi si chiamano iu, alcuni paesi quelle due 

t, avole, ]iiù larghe .all’ allo' che al basso ,'“,pineavale in verso 
contrario, eh» i valigi.ai mettono iiinànzf .il. colJirro f.,dei ca- 
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vulli , • thè ^daiiiflal'e tono a ficoirere i’ attacco . tk-H' attira - 
plio , ovvero u. cousoUJitrlo. Queste soiip alle vqlle di una 
CO>li U7.ioue estreniameiiie hin^a e lar^a , 9 ciò per abitudini, 

0 per vanagloria di alcune locaUt'a, (juaiiluiii|i;pjiventi (jue- 
ato un peso 'evidentemente inutile , con tui gravalo yientj.il 
collo dei cavailtr Sarà opportuno, auzt'necessariu, che icuji- 
poui sporgano alipiantO . più in .fuori del .collaro , duinnuen- 
doue però '(pianto è più possibile il vluine. Fabbr cati’sono 

1 copponi nella maggior^ parte dijHa' Fiancia ordiupruiiueiite 
collegllo di faggio t qipduu((ue altro legna ni c^ difficile a 
uruipersi , e uelJoi stesso tempo leggero , può. servire iudiffe- 
leuteniente ;i tal uso. f !><• ) 

COPftIRE LA SÌiòlENZA. Si copre la sernetua soi- 
terrandula o coiiroratr >, o cou IVi pic<‘, b con il* rastrello. Coprite 
la semiuagione u la piantugioiie vuoi dire, inetrer^rao|>ra iii in- 
verno .la ÌTeice , le foglie secche , la. paglia*, affinchè polpitc 
non siano dal gelo ; ed in estate dei rami con le loro foglie 
o delle tele, .al'iiucliè bruciate non vengono dal sole. Copri- 
re le -vetriale vuol .dire , provvederle, (Ielle lord jinposte. Fai' 
coprire una cavalla , una, vacca ,< vuol'dire darle il niasohirx. 
( 11 . ) 

CORALLINA , Erythrhia. Genere di piante deU^a dia- 
delfìa decandria , e dellu famiglia delle leguminose. , che con- 
tiene una dozzina di piante fruiesceuti , le (puali coltiraa- 
'tere noa possono in Francia se non nelle aranciere. Ha /que- 
sta specie il corallodendroit,L\n., che. sei ve mdle'no^e (xì- 
Joiiie d' America a formare siepi ; la CpitALLiKA 'sELLe 
A{(tili.£ , ossia albera del corallo , Er.ylkrina , e 1* altra la 
CoaALLiifA DELL* Ihoia { ossia C albero immortale , godono 
.di una stima grande nel loro paese nativo. > 

Le. seineuze. della corallina sono, rosse con 1' ombillic* 
nero , o rosse del tutto , e si udopraiio spesso per fare col- 
lane. \- 

' CORBA. Gran paui/re tessuto con bacchette della gros- 
sezza d’ un pollice , c stabilmente fissato in tutta 1 ’ estensio- 
ne d'git- carro. Serve da corba principalmente a portare il 
carbone. 

CORBA. Medicina Veterinaria. Questa è un’enfiagio- 
ne della, parte inferiore ed interna della tibia, o dell’ osso 
che forma la gambi , al sito stesso delle, apsfisi cuudiloidi, 
.che si trovano da qual lato. La forma della corba è l^is! un- 
ga , piu stretta però alla parte superiore ed alla sua origi- 
ne, die albi sua parte inferiore. . 

La corba viene oniiiiariaincute in conseguenza d'uno 



sforzo nel garretto, e d’ un esercizio troppo^ faliebsb.'' Le fi' 
bce dei legamenti siirate e distese perdono la loro elasticità , 
e fàvortscuiio la stagnazione della linfa la ^uale ìndarandasi 
follila talvolta iif quella parte- uu’ lìgustosi. Kedi questo 
vocabolo. ' , ‘ 

Nel pi'iiicrplo della corba vi ha ordinariamente calore , 
dolore, infiarriiiiazioHe , e questo è il' caso di applicarvi gli 
emollienti in fiinento ed in cataplasma ; che se mal grado 
I’ uso di questi rimedi il tumore diventa duro', e scirroso, il 
mezzo 'più spedito è quello di passare ali'applidazioue del fuoco, 
nrti prima pdrò d’ Aver tentato lefregazioni risolutive con Ta- 
cquavile caiiforal.-i e con unguento 'nieruuriale. (K.) 

■ ' CORBEZZOLO. Arbulm. Genere di piante della decau- 
drib inonogiiiia ,, e d^lla famiglia delle bicoruee , che coliene 
una dozzina (^i.'speciè di arbusti , alculii dei quali si trovano 
in Europa , ed alcuui altri si coltivano nei giardini dei di- 
lettanti. ' t 

11 Corbezzolo comdwe , Arhutus mudo , ha le foglie al- 
terne , Ilice ^ i fiori biaiicliicci , disposti iu piccoli grappoli 
f tcrinìbali ^ i frutti grossi , tubercolosi , molto rassomiglianti 
ad una grossa fragola , da cui gli venne il nome di frasario 
arborescènte, iHie gli si dà nelle piantonaie. S-i .trova uelle 
|iarii> uiericlioiiali dell’Europa, nei luoghi secchi ed aridi, 
ove sorge a dodici o quiudici piedi d'. altezza in Ispagtta io 
■|i* vidi montagne iiitiei'ameiite coperte. I fanciulli ue cercano i 
Irutll, benché di sapore poco grato ; ed in qualche parle'della 
Grecia e del Levante si adoprano le sue foglie per cofteiare le pel- 
li.Le sue foglie restano verdi per lutto I’ anno , ed i suoi fruiti 
sussistono per tutto l' inverno , ciò che estremainen le prezioso 
renderlo dovrebbe per ì giardrni paesisti , ma nel clima di Pa- 
rigi è -iiibito' sensibile al gelo , e non vi può essere conserva- 
to ad aria aperta , senza molle ’b mollo dispendiose precauzio- 
ni. Il suo legno è duro e ■facile a spezzarsi. Ve ii' ha uua 
varietà a fiori rossi , che proviene dall'' Irlanda , e dalla Ger- 
mania , ed è più bella della specie comune, anche molto 
sensibile al fi-eddo , cosicché coltivata viene in piena terra 
nel clima di Parigi , con la sola avvertenza d' impagliarla 
nel rigore delle gelate più for;li. Ve n’ ha anche un' altra va- 
rietà a fiori doppi , ma di poco effetto , ed un' altra a frut- 
ti piriformi , ma assai rara. 

Questo arbusto si inoltiphVa dai semi , che pervengono 
a perfetta maturità uelle aranciere di Parigi, o che si fanno 
venire dalle parti meridionali della Francia , ov’ è comunis- 
simo. Viene riprodotto anche dri margotti , che sono inol- 
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10 lenii a prendere* radice , e che di rado producono al- 
beri belli., f-senii devono essere sparsi caduti appena dall'al- 
bero ; se vi si lasciassero disseccare , o non germoglierebbero 
che nell’ anno seguente , o mai pin. Colloctiti verigonb in ter- 
rine ripiene di «erra di brughiera, di terra l'ianca, e di ter- 
riccio di caldina a parti eguali , che si tneltoiio sopra leta- 
miere sotto vetriata < e che si trattano come tutti gli altri 
semi, ventilandoli- cioè , bagnandoli, e sarchiandoli secondo 

11 bisogno. Nel susseguente inverno si ricovrano quelle ter- 
rine nell’ aranciera , ed in primavera se ne separano i pian- 
toni , che devono avete allora duo o tre pollici di altezza , 
per metterli in piccoli vasi. Vi è chi non mette quelle ter- 
rine sopra letaniiere , tna le sotterra in iiija buona esposizio- 
ne , pretendendo , e con ragione , che’ ili piantone da esse 
prodotto sarh piu robusto, e teuierh meno le gelate ; ma in 
caso tale ,^a meno che l’estate non vi sia assai favorevole,' 
il piantone non potrà essere traslocalo che nel secondo anno. 
Il piantone traslocalo in. vasi vien posto ad un- esposiz'one 
colda , e compelenletnenle annallìato , ma non di troppo , 
perchè teme 1’ urnidilh ; gli vieti cóiioessa nuova terra 
ogni anno , o jier lo rneno ogni secondo auiio , cangiandolo 
anche di vaso , e quando ha acquistalo 4’ altezza di due o 
tre piedi , vien messo in cìtsse , o collocato in piena terra. 
Fu fatta o.sservazione , che resiste (liìt «1 gelò esposto a tra- * 
montana , purché riparalo dai fòrti venti', di quello che ad 
ogni altra esposizione ; questa singolarità trova la sua spie- 
gazione nel riflesso , che a tramoiiuna prova meno le jvicis- 
siiudìni del caldo e del freddo , e che .avvezzandosi a resi-' 
stere di piu fa i suoi getti più tardi ; con luttt) ciò non “bi- 
sogna trasffiirare d' impagliarlo 'nel cli(iia di Parigi; ma più 
a mezzogiorno, come per esempiio a Lione, questa |récau- 
zione si rende inutile. • 

Questo arbusto forma naturalmente piramide, enon.de- 
■ve trovarsi incomodato nel suo sviluppo; non conviene d;in- 
que mar, o per Io meno assai di rado fargli sentire il ta- 
glio- della ronclielln. Quelli , fra i corbezzoli , che durante 
1* inverno ricovrali '-eiigono ‘nell’ aranciera , non vogliono es- 
sere gran fatto annaffiali in late stagione , perché I' umidità 
fa cadere le loro foglie. 

Il Corbezzolo panj^occiiiuto , andrachne,'L\n. 
liale foglie ordinnrianienie integerrime.alle loro margini, lucidis- 
sime ; i fiori bianchicci , disposti in grosse pepiroccliie ter- 
minali pendenti. Questo si trova nelle isole della Grecia , sul 
monte ld.\ , e nella Natòlia ; esso è un arbusto della gi-an- 
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dezza del précedeiite, cii; ti dìstin^ite perù da quello beutt- 
liino , coij la larghezza e lucidezza delle sue foglie , rnraineiiT 
te dentate, e con la sua scorza sempre liscia e rossaguola : è 
mollo più del [►r-cetle nie sensibile al freddo» Viene riprodot- 
to dai semi , i quali se'tparn qon sono caduti appena dallo 
trlbero , spuntare non possono ned .primo anno ; dai margotti, 
che diffìcilissinii sono a prendere radice , e che lasciare si'de- 
vono in terra due anni prima di levagli specuilmente quan- 
do fslti sono essi in vasi per aria , come per lo più si suo- 
le ; ed anche dall’ inne'ito snlla specie precedènte per incisio- 
ne ed iti primavera, o più sicuramenlif per iscudo adocchio 
chiuso. Questo arhnsto è , generalmente parlando , d’nua dif- 
ficile coltivazione ^ e ben di rado rt^ce elegante nelle aran- 
ciere di I-arigi , cosa ben dispiacevole perchè riuscendo olfre 
vaghissimo effetto { nel mezzogiorno jioi della Francia sussiste 
Lenissimo in piena terra. 

Il CoRUKzzoLo DELLE Alpi ha Ip stelo serpeggiante ; le 
foglie bislunghe, dentate, grinzose, e cigliati;; cresce in 
Francia sulle più alte montagne , ed al settentrione delTEii- 
ropa. Questo è un piccolissimo arbusto , . che si dilata sul 
1 terreno nei luoghi umidì, e non, s'alza più di uno o due 
pollicr: le sue bacche sosto nrt-ognole e di un grato sapore ; 
ed unite a quelle del rovo artico, formano esse 1' ultimo 
frutto 'mangiah ile , cUe' si trova andando verso il polo ; e per 
ciò preziosissime , diventano esse per i I.aponi , Sanioiedi , 
Ritnil^ciiadaii , Kurili , ec. , die abitano al dì lù del circolo 
polare. . . 

Il Corbezzolo d.va orsina , ÀrhiUus uva arsi , Liti. , ha 
lo stelo sei'peggiante , e Je foglie intiere. Questo si trova sul- 
le Alpi , ed al sciteiitrionc dell’ Europa e dell’ America , e si 
avvicina al precedente; le su* bacche sono rosse, e ricerca- 
le vengono molto dagli orsi, per cui ac(|uislù il nome d'uva 
degli orsi ; le site foglie, rassomigliano h quelle del bossolo, 
e |KJrcio dato gli viene anche il nome di- />ossore/Ai. 1 suoi 
frulli non sono tanto gustosi (|iianlu quelli del preccdeii.Ia , 
ma sono pure mangiabili : le sue foglie' poi sono éccelleiiti 
per la èouci.-|tnra delle pelli . * 

Queste due specie coltivate vengono esclusfvainente ne- 
gli orti botanici, e domandano oiisbra.c frcsclitszza . Si mol- 
lipVieniu) ciai semi e dai' margotti , e sono adoperate xome ri- 
medio contro la renelln. ( B.) •" 

COJtCORO. Corchonts. Generé di piante d.alla polian- 
dria mutloginia , c della faiuiglia delle tiliacee , cl^, contie- 
ne due specie coltivate , 1’ una in quitti tutti i paesi caldi 

• * 
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pn* l' aliménto degli ootftini , • l'altra alle China , ore'dal 
■t^o «telo. ' «i trae uu iìlaccio proprio alla fabbricazione delle 
tele -p delle corde. 

• 11 CORCORO ORTENSE Corc/iorui oli t ori US , Liti. , è an- 

* uno , ila le- tòglie alluiuie , dentale ^ a merjature inferiori ter- 
minale da .un ti le Ho ; la sua capsula è ovale. Viene cokiira- 
tò in £giito j iiell’‘l‘iidia , ed 'in America , a motivo delle sue 
fti^ie otte .«1 mangiano a foggia di spinaci , o piulto.sto di 

* ^e^iosé , perchè ‘si adopram) perle pih negl’ intingoli. In Eu- 
ropa si Iro.va «oltaiUo nei giardini- di' botanica. 

/. Il . CpncoRO sn.iQDO.so si distingue dal precedente so- 

* prattutto jsir le «uè capsule quasi rotonde. 'Sarge questo al- 
r altezza di- 'quasi otto piedi : si coltiva alla China , ed alla 

-.CocliincUina , come anche all' India , per lo iilaccio che si 
trae 'tìai suor steli, facendoli niitceraie nell’ acqua. Anche 
questo oou ‘ si trova in Lui opa se non negli orli bolaui- 

. “• (*•■) ’ . ‘ 

COKDATA. Si'dice,' che una radice è cordata quando 

essa è fUaliccia e' legnosa. Questo' è un gran difetto per quel- 
le radici', che servono di alimento nll’iiomo. Qiiqlle della ca- 
rota i, della pastiuiica , della scoizonera diventano cordate 
«quando- i" loro xulini cominciano a salire in senjenza.' ( B. ) 

• ^ CORDELLA,* Spago grosso che serve per allineare le 
'piantagioni nei giardini e nelle piantonaie.' Si attacca, questa 
per lé sue.diie eslremit'a a due piuoli , i quali conflcfcali Ven- 
gono nella 'terra , l'iuaiidóessa è lesa coti la forza del braccio 
se la cordella è piccola , ed a colpi di >tnagliò se la córdel- 
' la è lunga. Ai piuoli sar'a bene il praticare un Hicavo , ov- 
vero una cavicchia prominente , per dipanarvi più fucilineu- 
le lo spago , quando si ~vuol tenderlo, o per meglio aggo- 
mitolarlo , quando Si vuole ritirt^rlo : non mero opportuno 
sarò r armoire di fèrro la loro punta , e fortificarne 1’ eslre- 
mitù superiore con un'anello dello stesso metallo. ' 

Una cordella di buona qualità deve durare per diversi 
anni , 'purchò- si abbia la cura di^ lasciarla asciugare tutte 
le •'Volta eh’ è stata adoperata , prima d' aggomiloiucla e di 
non’deporla in un luogo umido, * , , 

Per adoperare la cordella bisogna avere una certa' aln- - 
ludiue , e dal modo- come un gìardinieto se ne serve , si può 
ricooosoere la ttapacilà della sua professione. (B.) - 

■*' . * CO&DONE.»'J| fioristi danno tal nome a quella se- 

^ rie di piccoli pelali , che negli anemoni doppi si trovano • 
tra il raanlelln e le foglioliue dette becc.heiii. Questo cordone 
ovvero* questi pìccoli -petali sono prodpfti dagli siami. -Os- 
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s(Tvab)le si renderla circostanza die Io questa 'pùitUa , ciò 
che si autneota meno nel raddoppiarsi , souo gli stahii., me^* 

Ire in quasi tutte le altre piante succede piecisameote il. -con-* 
trario. F'edi il vocabolo Anemone . (R.) ' 

CORDONE DI cardinale. Nome volgane della* 
Pe*SICaria. • ^ j 

CORDONE DI Lt)TTE. Cos'i si chiamano quei bordi 
stretti di zolle erbose , che si lasciano crescere lungo i 'ViaR 
di ■, sabbia posta , in mezzo o sugli orli dei parieiie , e«. * 
Vedi il vocabolo Lotta. ' ^ , h 

cordone OMBILLICALE. Piccolo filo che tiene 
attaccate le semenze nella maggior parte dei frutti*, e che le * 
mantiene in comunicazione col corpo della pianU. Vedi i 
vocaboli Seme, e Pianta. . i, ■' j, . ... ^ 

COREGGIATO. Istromento , che serve per trebbiare 
le biade , e eh' è composto di due bastoni della stessa o di 
diversa grossezzjt c lunghezza , attaccati I' uno all' estremità 
dell’altro col mezzo d’ una coreggia / Il .bastone , chc; tiene 
il trebbiatore, si chiama il manico, l'altro è il tforeg^ialB 
propuumeiite detto , eh' egli applica in tutta la sua lunghezza 
sulla pagliare sulle spighe della biada , onde staccarne ì gia- 
lli Questi due pezzi riuniti producono . efietti. diversi , 
relativi alle loro proporzioni ; il coreggiatò corto con>an lun- 
go manico porta un colpo più forte , e quando è. gfqsso.e* 
d’ uq legno leggero , sei;ve a sconvolgere meglio Ig paglia 
il coreggiato lungo con un corto manico batte so[ira una su- 
perficie maggiore quando tutti e due i pezzi sono eguali ia 
grossezza ed , in lunghezza , il coreggiato non agisce Unto 
bene sulla paglia.,. , 

.Le (soregge , che tengono uniti i bastoni , devono es- 
^re in^ecpiate_ assieme in modo , che il coreggiato possa 
girare facirmenie , 'quando il trebbiatore lo rialza dopo-di 
aver "applicato il suo colpo ; impcrcioccbè non è la forza 
di quel colpo , chc stacca il^ grano", ma il contro-colpo . 
^q , il soprassalto , che provano la paglia e la spiga. , concor- . 
Tono del' pari a produrre questo cffciio. ^Ecco percliè i treb- 
biatori non battono uniti , ma l’uno dopo l'altro j affinchè 
il coreggiato che cade trovi la paglia sollevata dal colpo che 
lo ha preceduto ; che se si trovassero' anche dieci o dodi»- 
ci trebbiatori sulla stessa'’ aia , bisogmq che i colpi sì succe- 
dano sempre senza interruzione , seiiTH che mai due coregr ' 
giati colpiscano'simulianeamente. , Ottinia sarà T avvertenza • 
di fare , chc I’ eslremii'a del ciireggbto sia teroaioala con ut» 
nodo di legno , pevebe allora si logora meno , e colpisce più 
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fdrie , (tinlé' cBe U ponto più "{frante* si troya in potila. 

Questo -nodo , però non, deve formare ' nessona prominenza ó 
cercine,, perchò allora sarebbe assai dyfìcile al' trebbiatore il 
condurre on colpo orìzzotitaie sulla paglia , e tutta la forza, 
in vece^di mniilfeaersi 'Siv Uitta fesleoaione del coresgiato , 
si tro.vgrebbe alla- sòia soa estremila ; se 1’ estremità finale fos- 
se più Sottile dell’ altra estremità attaccala alla coreggia ,■ agi- 
rebbe allora lo stroménió piuttosto coyie una sferza ^ coroe 
un coreggiato. Il corniolo è uno dei legni più propri a 



St uso. 



» Per obbligare insieme il ma'nico ed il opreggiàto’, i^nza 
far perdere a questo la saa mobilità , le coregge si dispoii^i^O 
in diverse maniere. La più semplice e la migliore fe 
' di fissare alj’ una delle punte di ogni bastone una sola co- 
reggia larga e' grossa y che sporga in fuori' alla bingliezz» d^ 
un pollice, e fornai all’estremità del manico e del coreggia- 
to come una specie di fibbia .o d'anello di' cuoio : qùestj due 
anelli si uniscono o'oo* ,un do[^>o:' battone , di metallo, o 
con un’ altra ‘Coreggia annodata eòa ariete èon solidità. In 
alcuni paesi l’’eslremità del manied d’ un legno duro" assali 
laminata viene a bottone piatto per di sotto, e rotondo p'er 
di sopra ; questo bottone entra nella coreggia attaccata al do- 
reggiato . I nervi di bue ammolliti nell’ acqua al moitiento 
quandi] si prepara il coreggitito , possono supplire alle co- 
5 ® durano molto più. # 

Il coreggiato ora' da me 'descritto , è il coreggiato ocdina- 
no ; ed i trebbiatori maneggiano questo stromentó oOn molta 
destrézza, che adoperato viene in parecchi dipartimentf della 
Francia , specialmente nella Gnienna. Quando il favore del 
clima permette di trebbiare la biada prima dell’ inverno , l’ai.a 
dev’essere disposta all' aria, libéra in. un luogo scoperto , che 
possa essere rischiarato dal sole per la maggior parte 'dellà 



— ....uuiaiuid , c laciimenie se ue stacca ii grano: 
la siccità della paglia e delle spighe favorisce ri, soprassalto, 
di cui ho parlato', e dà all’inyiluppo immediato del grano una 
specie di eiastioiià , che ne lo espelle prontamente.^ Se le gre- 
gne fossero umì4g i colpi 'dati dal coreggiato resterebbero 
in iiarte annullati , !1 contro-colpo sarebbe quasi nullo , e 
iBÒlli gran! resterebbero piuttosto stiacciati che staccati. 

La lunghezza dell’operazione della trebbiatura a forza' 
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di braccia , !• spesa troppo considerevole cb’ essa ridi lede 
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o la durata del lavoro per i trebbiatori , promossero mol- 
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li particolari a cercare ma'-oiiine , che pili spedi (amctrle 
e con mÌDore- spesa e li4te,a produrre potessero lo stesso ef- ' 
fello; ma oessunn di quelle, elle finora furono immagina- 
te , ne coDsegiiisce compiutamente l' jnienlo . Alcune fra 
esse sono senr.a dubbia^ ingegnose ^ eri anche 'saufBcien temente 
semplici , ma Uille hanno un tlifeUo , quello cioè di dare . 
no colpo secco, sotto, il quale la pagha nan 'prova il neces- 
sario suo soprassalto. T^a mucrdiina d' altrrvnrle fra le mani 
degli abilaiili ridia camp.i'gna , per quanto anche semplice es- 
sere mai prrssa, va sempre soggetta a sconcertarsi , e la man- 
.panza di artefici ripar.nrla prontamente sid luogo , produ- 
ce l’ impazienza., ed iudi anpiic 1' alienazione dal servirsene. 
Credo io rjoiudi inutile di far crmoscere t|iielle , chrt propo. 
tie fufono per surrogarsi ai coreggiati ordinari. Il coreggiato ' 
dunque saia sempre preferito., crune usalo si trova nella più 
gran- parte deir Jìurojja i,e pcrfliip nell’ Ajnerion setlent^io- 
uale. y^ài i vocaboli Spicolaius , e CiLiMoars. (D.ì 

COREdPlilDE , Coffàpfi.'i, p©uere, di piante, ridia sin- 
grtiesia frustranea’, q della. .famiglia delle coriinbiferc , che 
contiene da trenta specie ,, quasi tulle proprie all’ America 
tetteulrionale. alcune delle quali si coUiVaiio.iiei giardini a 
motivo dell'eleganza della loro forma, e della - bellezza dei 
loro fiori. 

Le specie più comuni delle coreoplidi sono ; . 

. La CoREOPLinE VEaTiriLi-ATA , che ha le foglie opposte, 
j/sessilr*, divise in tre o cini|ue strisce assai strette, e curvate 
in modo da sembrare verticillate; i fiori bruni iic-1 centro, 
e gialli alla circonferenza : essa è vivace , sorge all' altezza 
di- due piedi cin 
' gelate. 

La CoBEOPLlDE TillPTERA 
sie, le radicali pennate , le caulinari ternate , tutte n foglio- 
line lanréolate ed iutegerrniie. Ancbe qtiesta ha i fiori bru- 
nf nel disco, e gialli alla circonferenia : i suoi steli sono 
molto frondosi , ed hanno 1’ altezza di tre in quattro piedi; 
i suoi fiori sbucciano alla fine dell' estate. 

La CoREOPLiDE ORECCHIUTA ha Ic foglie quasi opposte , 
le interiori ternate , e le su^Wriori ov.'di ed iutiere , tutte 
giieriiile alla loro base di due piccole Ipgliuliue. 1 suoi steli * 
sono alquanto pelosi, e sorgono all'altezza di tre o 'quattro ’ 
piedi: i suoi fiori sono lutti gialli ; fiorisce nei. tempo stesso 
• con le precedenti. , • 

L.t CoREOPLiDE A FOGHE ALTERHE ha le foglie altèrne, 
lanceulaie , acuiiiinate , leggermeute picciolate , .decorrenti , 



e fiorisce dalla line dell’ estate fino, alle 
che ha le foglie quasi oppo- 
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da setti* ad «uo^pìedi ,*ed^'4 
deir atUu tino. ^ ‘ ‘‘ 

■ quattro piant^ *ono óriginai?€ dell’ A'iierica set- 
tentriònàfe ove fìit^uo da me osseryate ;^no tutte vivaci, 

« formano cestr di-.fiori d’-tm aspetto ameuìssitno. VenjS;«i>« 
esse collocate sulle prose dei parterre ^ e'wi giar liiii pae- 
sisti Sull’ orlo dei macchioni , e ■'nei- panieri* iir^mezzo alle 
piote di- erbaj Si feonientann tutte di quàlunqiie ee^xisiziane , 
e di qualunque specie di terreno’, ad ècceziotie d<'U’ ullima 
dio vuol' essersi riparata dai venti, freddi ,* perchè l^ i^ce 
assai lardi. ■j -’v-v*- ' ?• ' i*' V ' , 

, --b Esse noti temono le gelate , ‘e*#i -Tiproduconò tdai loto 
semi , che spargere sì devono in primavera sopra una terra 
ben. preparata. Il loro pifyitone sorge dhi'° due.aiioii. ad ua 
altezza' suiBciente per essere culioteto in .■piantonaia , e dopo • 
due altri anni per essere messo al postò. SiOcome poi questo 
mezzo è aSMÌ lauto , oflisi adoperalo viene soltanto , rpiando 
'mancano i vecchi piedi da potere spezzare , od anClie -seinpli- 
ócmeate dividere in diie o tre pezzi. T.mto ijiezzi spezzali, 
mianto i pezzi divìsi cominciano a fiorire nel> seèondo anno. i 
Non è "da icinersi la penuria dei vecchi pi'edi , pèrche *4» 
Ile .nprodOcono ogni anno in. abbomlatiza bisogna uondimerto 
■conservarli con geltwia , perche queste piante non producono 
realmente il pieuo loro effetto , se non. quando si ti'évhno in 
folti cesti , ove danno'gran copia disfiori. ( U. ) » 

* ~>f CORIACEO. Qii.a-udo una radice^ iin frano, ujsa ,fo» ^ 

glia Sono duri , e nell® stesso tempo filaticci ^ si chiamano 
coriacei. , ^ 

* . . CORIANDOLO , Coriafidrim. Pianta bnnqa^o^eona- 
le a radice fusiforme ed .assai fibrosa ; a stelo dritto^ listo' 
loso, ramoso , allo di due a tre piedi ; « foglie a;ltei'ne , 
alate con impari*, le foglioline delle i.nfefìoi;i quasi rotonde 
e dentale,' le foglioline delle superiori 'ovali , assai'profon* 
damen'te ed irregolarmente intagliate ^ a fiori d’ uii bianco 
ro.ssagnolo, disposti in ombelle, fenduto oggetto d’una collìva- 

•zione di qjtalclre importanza. Questa pianta, originaria del- 
V Italia , ove cresce tra il framento , forma un genere nella 
peiitaiidria mOnoginia , è ijflla. famiglia* delle» ombeirifere. ♦ 

Il coriandolo .viene' oollivato a motivo delle sue semt'ftze 
che Quando sono diseccate Jialmo un sapore Ibrle ed, aroBi.'i'- 
* fico , ! e che molto adoperate sono per fare coiifeltini , per 
arom;Miz 2 ;are le’.vivandè e la bevaifde- , frequentemente an- 
che usale 'fu mediciua, .come carminative , stomacali , e feb- 















ogL 



. 



'»24 COTI 

Lriiughe. Gli Olantlrsi le mettono quasi in tutte le loro 
salse , ed ìilcuni popoli setteutrionali nel loro pane ; nel 
meazogiorno poi si suole masticarle per acquistare un buon 
fìalo. Quando il coriandolo è iti vegetazione , esala un odo- 
re ingrato , il quale , specialmente nei teihpi piovosi e tem- 
pestosi , produce mali di testa , e promuove il vomito a co- 
liiro y che si trattengono nei campi , òv’ esso sT trova ; que- 
st’odore è più forte ancora quando si stiacciano le sue foglie, 
e j)iu ancora i stjoi frutti verdi , rassomigliando allora a 
quello della cimice dei nostri letti , ed h tanto tenace', che 
le mani ne conservano il fetore uno e due giorni dopo , per 
quante volte siano state lavate. 

Una terra leggera e profonda , un* esposizione calda , 
ecco tutto ciò che meglio conviene al coriandolo , coltivato 
in molti giardini , ed in grande in alcuni paesi. Smunge 
esso assai poco il terreno , e può essere seminato per varii 
anni di seguito nello stesso campo ; pochi sono gli abitanti 
di Parigi , che non ne .abbiano veduto grandissime seiniiia- 
gioni nella pianur.a di San-Domingo. Tessjer continuò a col- 
tivarlo nel villaggio di Restignè , ove è l’ uso di' dedicarsi 
anche alla coltivazione dell’ Anaci , con cui il .Corìandoló ha 
molte relazioni di forma e di qualità . Mi giovi di dare qui 
il risultato delle osservazioni di questo celebre agronomo. 

•A Rastignè dunque , ove il suolo è sabbioso grosso e 
profondo, si prepara la terra come por lo frumento , e spes- 
so anche senza mettervi ingrasso , si semina il coriandolo in 
marzo od' in agosto , preferendo anzi quest’ ultima epoca. Nei 
contorni di Parigi la terra e più forte, e molto concimata , 
e perciò è probabile, che le semenze da essa raccolte siano me- 
no aromatiche di quelle di Restignè. Il coriandolo vi si se- 
mina sempre in agosto , ed in generale si fanuo due raccolte 
successive sullo stesso campo per non perdere le semenze , 
che vi cascano • per impiegare poi quel terreno con mag- 
gior profitto , vi si semina simultaneamente anche la cipolla. 

Quando il coriandolo e spuntato, rirliiede' molte sarchia- 
ture , perchè pregiudicato non resti dall’ erbe cattive , e ad 
ogni sarchiatura diradarlo conviene in mòdo , che i suoi 
piedi si trovino per Io meno alla rispettiva distanza di sei 
pollici. Quello- seminato in marzo, fiorisce al principio di 
giugno 5 quello seminato in agosto , all.a fine di maggio del- 
1 almo seguente , e quest’ ultimo è sempre più bello. Sic- 
come poi la semenza dell’ uno come dell’ altro va maturan- 
dosi successivamente , cosi tutta la sua raccolta essendo ef- 
fettuata nel tempo stesso , vale a dire alla fine di luglio od 
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al principio di agosto , ue accade che un terrò aliiteno 
de’ suoi granelli ya perduto', perchè i primi a maturarsi ca- 
dono , e gli ultimi non si maturano affatto. La jnesse vien 
fatta con la falcetla , e prima che cada la rugiada , per pre- 
venire una perdita maggiore. ^ 

A Restignè se ne battono immediatamente gli steli sopra 
lenzuoli Tsul campo stesso ; nei crvutorui di Parigi vengono 



trasportali 

trebbiarli 
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casa , e si attendono quindici giorni prìma di 



per dare alla semenza pon matura il tempo d 



perfezionarsi. Questa semenza non dev’ essere riposta 



se 



perde 



uon è ben secca , perchè .'iltriraeiili diventa nera , 
molto della sua qualiià e del suo valore. 

Il buon coriandolo dev'essere di color rosso. La sua col- 
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tiyazioiie acquista, Spregio spècialineute per lo suo smercio 
all’ estero: si vende quiudi alle volte assai caro, alle volte 



SI uova anche a. buon mercato per diversi anni consecutivi. 
In pieno la sua coltivazione dà vantaggiosi risnltamenti. (B.) 

CORIARIA, Coriaria. ArJjusto , ohe cresce abbondan- 
tissimo nelle" nani meridionali dell’Europa, le di cui. foglie 
ridotte in polvere sono mollo adoperate nella tintura delle 
sloflè , e nella conciatura delle pelli ; forma cssa con due o 
tre altre un genere nella dioecia pcuiaghiia. 

La coriaria a foglie di mirlu Jia gli steli quadrangolari j 
le foglie opposte , sessili , ovali , acummale , lÌKe , accom- 
pagnate da stipale, menibraiiucee i i ,liori bianchicci, dispo- 
sti in grappoli ascellari o ■ terminali , ed uccompaguaii da 
brattee; si alza a, tre o quattro piedi fiorisce al principio di 
estate, e conserva bene le sue foglie ad inverno inoltrato; i 
suoi fruiti e ,Je sue foglie passano per essere uii veleuo jh-t 
gli uoiifiui non ineuo che per gli animali ; gli clfeui loro mor- 
tifer i intaccano specialmente i nervi. 

Nel suo paese nativo , ove cresce naturalmente piu del 



bisogno , per 1’ uso a cui serve , npu v’ è nessuno , die col- 



tivi questo arbusto; ma nelle parti «eltcntrionali dell’ Europa , 
come per esempio nei contorui di Parigi , si trova nelle pian- 
tonaie per l’uso dei giardini paesisti , ove collocalo viepe con 
vantaggio alla piima o seconda fila dei maccbioni , perche 
ì folti suoi cespugli , pr9Vveduti mollo di foglie d’ un ver- 
de biillante , formano un bell’ ornamento al piede de"li al- 
beri grandi. Teme esso le gelate in questo nostro clima'’; ma 
siccome oidinariamente i suoi soli steli vanno soggetti a perire, 
anche negrinverui più rigidi; e siccome, i getti da esso da- 
ti , quando è tagliato a raso terra, divgulaiio fin diil pruno an- 
no alti quasi ifuanio i vecchi , cosi non d«vc [mulo iaquie- 
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1«re il MIO deperimento : li riinai^ in ini ob»o privi lollauto ^ 
de’ suoi fiori, ma «juesta è una privazione poco iniporiuiite, 
Jierchè fiori simili non hanno veruna avveneuza. JNecessaiio 
anzi in buona coltivazione si rende 1’ assoggeiluiiò a<l una 
tale operazione ogni terzo o quarto anno , per r.iiovare il 
siio beir aspetto e fargli gettare più folli i polloni suol la- 
terali- Viene la coriaria' moltiplicata dai semi, dai polloni, • 
e dalla separazione delle sue r<idici j ma le due, ultime di 
queste maniere sono le .sole adoperale nelle piantonaie , |ier 
essere le j>iù Jacili e le più sollecite. Di latto , basterà sepa- 
rare i germogli d’ un vecchio piede _iu prinitlveru , quan- 
do ooqiiuoiano a svilupparsi , perchè mettendoli in tena 
, 'nella piantonaia^, alla rispettiva distanza di dodici’ tu quin- 
dici pollici i doruiaije se ne possano nuo’l^ piedi, da collocarsi 
nell’ auno segueute definitivairreuie al posto. Qualunque i[»e- 
cic di Merra ,' e qudlulique esposizióne couvieue alla coria- 
■ ì’ia ; Sembra però , 9Ì»e stia meglio' uei sili ripàralt dai ven- 
ti freddi , e ii'elle lene calde e leggere-: le’ acque stagnanti 
sono per esse mordali. -Nòu duniauda [iter così dire veruna 
col tara ; opjiortunO’ sara nondimeno il darle ogn’ invenni 
un' iutiavei satura di alcuni pollici di larghezza intórno ai suoi 
cesti , la dr cui estensione ò talvolta di jmveochi piedi , tan- 
to più , die lasoiaiidò così questi cesti senza diradarli , fiui- 
.scouo col perire nel xjeiitro. ( IJ.) 

COIllMIllFl-lRE. Famiglia di piante della classe delle 
composte-, altrimenti, dette siuauteree , che oompreude da cir- 
ca ollaiiia generi. 

Quelli iVa questi generi-', die menzionali vengono in 
quest' opera , come cresccriii in Francia , o coltivali nei no- 
stri giardini, sono : Cicjìrdìta , Eupatorio , ConibzA , Bac- 
cante , Cnisoco.MA , TiuNJtMieA , l’EnPETUtKi , Santolina, 
Camamilla , Acuillea , Cohcopside , Zinia , Silfio, Eli- 
anto,, Elenio , lluDBEcniA , Cespixa , Astro, Vergadoro, 
Emula, Tussilagine , Cineraria , Seneccione, Pozzolina , 
DoronuX) , Calto , CrisanteMo , Matricaria , Fratolina , 
Tanaceto, Abrotano, A^-senzio. 

COltlMBO. Disposizione del fiori portati da peduncoli 
jnopri , die aliucciiii sono a differeilli altezze sopra un pe- 
(Iniiculo l'oinuue , ina die non si alzano perciò gli uni sopra 
gli alili. L’achillea à mille foglie olfre un corimbo. Questa 
.disposizione differisce daìrombella, perché in questa i peduli- I 
’ coli propri partono tutti dallo stesso punto, l'cdi 1’ articolo 

l*IAKtA. ( li. ) 

i„(t)UNAt,CIlI.ì. l’cdi Corvo. 
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, • ^ CGItfC^GC^IA. Ubo. dei nooii^deHa piantaa^nc CotBO 

DI CERVO 4 • va V, 

4 -, CORNACCHIA. TNome volgare .deUa Cìsimìchu. ••;i 
• CORNEA. Membrana dell' obcbio , soggetta' negli ani- 
tnali a rooltissimi acc'id^ilk,ed anche a.molfe u^alauie diVa- 
rie_ sjieicie. , ♦ , , ' ' ■■■«/ 

''®w>osce la cornea nninialattr flal^^ue abbassarnerìio 
, dall, alieial^o sfto colore o> Ltoppo rosaio o ‘ iboppo,. biànco 
^ dal copioso scolo_di lagrime , ec^ rimedi violei>ti servono 
luUi ad, irritar» soltanto le parti , "e ad acctderare Cinfiafù- 
inazione della cougiurttiva ^ cbe n’èmnasi sempre 1' effetto. 

^ pensare dunque 'si deye di 'quei mairescalclii' , che «i.tb 

fiauo in tal caso poHteii corrosive nell’ -occhio dell’ animò. • 
le .affetto? Un governo', 'refrigcraule'', alcuni., liev; . frsuluii- 
VI , come r acqua frestw , li acqua vnloeraria , ec.* , sono ,i 
^ soli mezzi , che vi si devono adoperare. ( B. ) ’ * -i ■.. . * 

' Cbiameremo cosi quella specie di ztifo* 

» ,*^“*i^* ® quello , eh’ esce da un corno in cui si sbfBa | 
e che- mandano ce#li òavaHi , quando córrono , o (rollano •• 
un poco forte. s i 

^ coEueggiano o per difetto di «rgauizzaziuii* , o , 

per effetto di qualche inulaiiia : nel [iriwio caso il* corneggio* 
e incurabile, nel secondo eh’ è inolio raro , dd'licile" si-rea- '* 
de i applicarvi un efficace rimedio. ► 

11 corneggio diventa spesso ereditario , passa cioè dai 
generanti ai generali. ^ 

Siccome poi il corneggro uoi/si riconosce se tioii quan- 
do il cavallo è mollo riscaldalo , e siccóme- un tal -v-izio ha 
delle gradazioni infinite, cosi collocalo venne bel numero 
^dei Casi redibitori, f^edi questo vocabolo. . 

Un cavallo corneggiaiore è proprio a lutti quei servigi • 
che non esigono multa velocita, e motta forza ; può tirare, 
per esempio , 1’ aratro, e la caretta ; resta sempre però ini 
■ ^fEiore di prezzo ad un altro esente da tal difetto , quando 
sia destinato aiicb’ esso soltanto ai medesimi uffizi. 

Dobbiamo alsig, Huzard un trattato eccellente sopra que- 
sta .speme di lualatlia , chiamata anche diversamente sibilo 
riATO-GROsso ; io rimetto dunque i miei lettori a quel trat- 
talo. ( B. ) ' . ' - ' 

CORNETTO. Riceve talvolta questo nóme 1 ’ Aro co- 

MUNfc., f . 

CORNETTO. Si chiama cosi in certi paesi il Mf1.am. 

HIRO DEI CAMPI. . . V 

-: .I CiJiVNl. Alcuni diiataapo cosi i frutti del Tribolo a-. 
cqv4xico. • 
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• • , OORSi. Dato iricne questo bome in' alcune W igne ai ra» 

mi maestri del ceppo , a quelli che portano gli avanzi def 
•armenti' preqedeutemenle potati, P'edi l’ articolo Vite. (B.^ 

^ CORNICE. Frutto' del Tatuuu) ACQtrsTico.' • 
CORNICINO. Varietk di uva « i di ^ui granelli sono 
lunghi e torti.* P'cdi Vix.B ‘ 

CORNIO. 'Si chiatna così il fratto del ConirioLO. 

CORK iOLA. Si dk questo nome ih alcunf paesi alia Gt- 
HBSTRELLA. ^ 

CORNIOLO , Cormis. Genere di piante- della tetrandcia 
monoginia , e della famiglia delle caprirogliacee , che contiene • 
una dozzina di specie , la maggior parte delle quali ci porge 
‘ altrettanti, arboscelli a foglie opposte , che si trovano nei bo- 
schi , o che si coltivano' nei giardhìi in piena terra, e che 
sonò per conseguenza nel caso di qui-diveutare oggetto di con- 
siderazioni piuttosto estese. 

• 11. Corniolo maschio ha le foglie ovali , acute , alquan- 
|o pelose , integerrime 5 i fiori gialli , riuniti a parecchi in- 
sieme luogo i rami , in mezzo ad un cnllarello di quattro 
fogliuliiie concave, piàMunghe appena di essi , ciie sì svilup- 
^ pano prima dolle foglie 5 i suoi fruiti sono ovah. Cresce que- 
sto nei hOiSchì di quasi tutta 1’ Europa , sorge a quìndici o 
V venti piedi di altezza, fiorisce sul principio di primavera , in 
marzo cioè ed in aprile , per cui diventa il ristoro delle api , 
che spesso trovano ne’ suoi fiori mele in abbondanza. 

I frutti del corniolo sono rossi e grati al pabto , quan- 
do sono maturi , e questi si chiamano corniole. Ve n’'ha una 
varietà assai grossa , lunga cioè da otto in nove linee , ed 
.un'altra noi frutto bianco: sì fa uno con^ questi frutti con- 
fetti , conserve , liquori vinosi , preparazioni raedidinali , pas- 
'■ sando essi ]>er rinfrescativi ed aslriiigenli : le loro mandorle 
^ danno olio. , 

' *. Questo piccolo albero si adopera frequentemente nei 
giardini paesisti , ove produce un bellissima effetto alla se- 
conda o terza fila dei ina,cchìoiil , specialinaute quando fiori- 
sce , e quando i sut>i frulli Sono diventati rossi. Si può ac- 
coglierlo anqhe nei giardini di lusso, perchè soffre là eboia , 
e sì compiace di trovarsi in palizzata : io lo vidi ridotto in 
siepi eccellenti. Ripro>loito viene dai semi , dai polloni , dai 
margotti , e dalle barbale. , » / , ^ 

I snoi semi si danno alla terra appena raccolti , e spun- 
.tane jier Io jiiù nella seguente primavera. 11 piamone viene 
lasciato per due anni , senza toccarlo in altro luodo , che 
; con’ le- sarchiatine solitela praticarsi iu ogni gitUrditió ben 
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gorrernato ; nel terzo. si ripiànla alla rUfKttira dislauza 
ai otto io dieci pollici iu uu terreno ben mobile , ore resta 
finché diventa forte abbastanza per essere oullocalu al posto, 
per lo Spazio <poè di tre o quattro unni. 

I polloni , sempre, assai Qumerosi , specialmente quando 
la terra circonvicina viene rivoltala, e le i^adici .ferite ne re- 
stano dalla vanga , si, levao» in autunno , e si ineitouo iu 
piantonaia , d' onde tolti essere non possono che uno o due 
anni dopq , per essere collocati direttanienie al ppsto.. 

1. margotti si fanno in^ invérno , e riprendono oidiaarta- 
menie iiel. corso dell' anno' y in. modo dU poter esser lavati 
nell' inverno seguente., per.entaare .nella piantonaia,., come i- 
polloni. ; . , ■ ‘ s > » ■ ^ ■ 

Le barbale si praticano, in priniavera quando 1' albero 
entiai in ^fiore : sarb.beuè, ch'esse abbiano un (allnue^^i 
no di due anni : up terreno fresco ombreggialo è mol- 
to favorevole alja loro ripresa f vengono anche queste favate 
nell! inverno seguente , per. cduocarle iu piantonaia , ove re- 
stano due o tre appi. , 

Le vatietb s' iuneslaiio snlln specie per incisione, e4 ' 
in tetra al principiò di primavera , e riescono quasi sempre. 

II legno del corniolo è durissimó , ed assai difficile a 
rompersi suscettivo d' una bella levigatura: il suo iilbùr- 
no è rossaguolo,, il suo interiore bruno ; con esso si fanno 
bellissimi mobiliai torno, ma vuol' essere adopnialo-ben seè- 
co , perchè altrimenfi ve soggetto a crepare: pesa in ragiotte 
di sessanlanove libbre nove once cinque grossi per ogni piede 
cubibo. Somministra esso bep di rado dei pezzi , che abbiano 
un diametro maggiore di mezzo piede , e perciò adoperato 
viene soltanto per fare denti di ruote da molino , gradini 

'di scale , cerchi èceellenii , pali di lunghissima' durata j fa 
anche un buon fuoco , e d'a un carbone assai pregevole. .1 
giovani soni rami servono a fare graduale nei paesi', Ove non 
si trova la betqla; merita dunque d’ essere . moltiplicato per 
tutti questi oggetti , specialmente \ielle .fiistaie , ove aìi'om-. 
bra degli altri alberi esso vegeta passabilmente bene. e 
Quest'ultimo è quasi immortale, perchè quando il sno 
tronco si disecca, rimette sempre nuovi getti dalle suo radiai, 
e se anche viene strappato , basterk lasciarne iu terra una 
picoola diramazione di sei pollici , perchè questa facqìa na- 
scere un nuovo piede. Questa proprlet'a unita a quella di 
sussistere nei terreni più cattivi egualmente bene , che nei 
l>uoni , hanno fatto pre.ferire il corniolo a qualunque altro 
albero, per servire di limUe tille proprielù forestiere ; e per- 
yoL. IX ‘ 9 
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ciò s» ne vedono io oerti sili , che sono di un’ anlichilh ' la 
•più spavenlosa. Se uè troVa uno di questo gen'ère 'nella fo- 
lesta di Monlmorenci^ , A'icino al castello della cacdìa , il qua- 
le segnava la ^'puiazione'dei boschi del ducato di Mòiitino- 
reney da (juelli dpi priorato di Rnde'golida : dopo di averlo 
esaitiinato , c d' avdl letto 81011111- documenti debbo credere , 
«liè q-iiel corniolo abbia più di mille aiiui. 

Alale a proposito data venne a questo -arbusto i'epitcfb 
di maschio ^ essendo esso in realta ermafrodito. 

'■ 11 Corniolo florido , Oòrnus floridil , Lin. , ha le 

foglie ovali , acuiniuule', piuttosto gragdi , glauche intiere; 
i fiori gialli, ri:iiiili a parecchi insieme in un collaretto as- 
sai grande , del dianielro cioè di un pollice e più , e com- , 
posto da qòairro foglioliue rOssagnole a cuore ; i suoi frutti 
SoHo rossi , e lunghi appéna due linee. • ’• 

Questo è UH (irécolo albero , xissia arboscello dell' àltezjii 
del pi-éòedente ^ ma iiou mai' grosso quanto esso : cresce 
nelle parti merSdiouali dell’ A-nierica ; ed alla'’ Corolma io lo 
trovai copiosissimo nei terreni I, più aridi: nulla si può- ve- 
dere di più bello , che quest’albero in fiore alla meth 
cioè della 'pHinavera , ed lui inoltissiina relazione col prece- 
dente T anche' i • fiori di questo appariscono piiriia delle fo- 
glife , ed \in piede , che ue feci strappare 'dall’ orto botanico', 
gettò nell' anno seguente dei l'imessiticci a -centuTàia. In -Iii- 
gfitlterra coltivato’ viene frecjuenletnenle per collocarlo' nei 
•giardini paesisti, oriioti da essojiieglio di 'qualunque altro 
albera, che fiorisce alla stessa epoca ; m:i in Francia fo non 
ne Conosco ucmmeno un piede , tfbe dia fiori in abbon- 
danva- , e raro si trova anche nelle piantonaie: io credo di 
polerbe attribuire la causa all’ usUvdi cuITocailo per lo più 
■in terre di brughiere fresche, e ad esposizione di iramonta- 
>na , laddove uel suo paese 'nativo si trovà fra le sabbie a- 
-aciutie , e sempre esposto al sole, lliprodotto viene dai semi 
ritirali dall’America 5 semi, che secchi essendo, quando ar- 
rivano , e sparsi venendo verso tramontana , restano due e 
spesso anche tre anni prhna di spuntare ; il piantone dovreb- 
be «sere' trasportalo in una terra di brughitfr» pura , esposta 
-■a •mezzogiorno , in modo però di pòierlo all’ uopo difendere 
dai r.-iggi solari. Fa ess^ pochi progressi , e và soggetto a 
perire nella prima sua gioventù ; si moltiplica pure anche 
dai\ margotti ,i quali prendono radice neHò stesso armo co- 
tfie io soiiOul caso d* assicurarmene conliiinahieDic nelle pian- 
tpiKiie del governo , ove se ne trovano alcuni piedi. Non so 
Se SI adoperi anclie il ineZzó delle Ixirba ielle , ma nou posso 
(iubiiare , che abbia a riuscire uuebe questo. 
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10 dctidero «rdeateioaiìte, che q^etto bello arbosoello di* 

VfOli l'i'i» noi più CCRIUl^f^ 

11 CoRMioXA SAHQi^aBNo ha le foglie ovali , ^ruminale ^ 
le fronde rilevate d ’ ud r^so bruno ; ^ lìuji bianchi , dispo- 
sti a ppiiiioocbie temjibali.j ed i .frutti i>tuiicli e nerl.-Cie- 
ac« questo, uuturaluieiite in tutta Euiopa uei bosòlti , fra le 
siepi , ed in luoghi s.is.sosi sd incoUi: liuiisee alia metà del- 
l'estate ^ e si 'alza dai dodici, ai quindici predio vierle chiù* 
mulo volgariueiile U gno Jeirnte , porche le sue foglie baiiuo 
uii odore ingrato; si noiniita esso ezigiidio , jua iiiipio))ria.‘ 
meulo corniolo femmina,. 11 colore de', suoi rami , l' elegaa* 
za della sua lorvna , la disposizione de’ suoi fiori « ed il co- 
loie- de' suqi frutti proprio lo letidoiio, .ad orudre i. bosebei* 
ti d^ ^giardini paesisti, ove si può 'collocale alla terza, fila 
dei mnechioui., ovvero isolato in p,iecoli cespugli n^'L iiiczm 
ai praticelli. La sua disppsizioiie d> gettar sempre pollo- 
Df dal collaro delle isue radici , lo iinpedisce di fui inaisi in 
veiq albero ; il «u.o .legno ^vecchio oa t^corza grighi. 

Questo arboscello forma spesso il fondo delle siepi nv* 
turali,, d.coriispoudte anche bene abbastanza ad^unti tale de- 
sfìnazione , peTcliè cresce folto iii cesti ; ma non può difen- 
dersi contro r uomo. Il suo vecchio legno» serve a bruciare , 
ed i suoi gioyani ramiceli! impiegati esfer possocio a legare 
)a vile y ( ad alcuni piccoli lavori da pani^aio. .i su.oi. frut- 
ti danno spremuti un'olio d’ ingrato odore, {impeto ab'uuia- 
^re , a ..fabbricare il sapeùe,_ ee. , coinè fu diimslroto da 
Casagrande , ,C]ieucj , e fiartnn : ceuto libbre di/juesti frut- 
ti hanno dato drentaquaiiro libbre d’ olio. Reca, per veritk 
meraviglia il vedere,,/ che dopo questa scoperta, non si ab- 
bia certsito di dedicarsi nl|a fabbricazione d' uq tal olio , il 
.q.uale co(iie ebbi spesso occasione di assicurarmene , potreb- 
be diventare reabneùfe un importante articolo d’ industria 
agraria, giacebq i) cor;iiolo saoguigao- cresce quasi da' per 
tulio , e si adatta benissimo a quei tcneui , ove- gli altù ar- 
biisti non possono crescere : l'olio proprio a bruciare., o ad 
adop^are nelle arti , è si raro e' sì caro, che non si posso- 
no 'mai abbaslanta xaolliplicare i mezzi d'auaienlarne .la quaa- 
ticà. 1 ‘ . 

, Vi ha una -varieih di questo arboscello a foglie screziate.' 

II corniolo sanguigno può moltiplicarsi dai semi, dai_po!« 
loni ,'dai margotti „ e dalle baib;ile: egualmente bene può n- 
prodursi anche dalla separazione delle sue radici; eccettuali 
però i contorni delle cilt'a grandi, poco v’iene per lo più- col- 
tivato nelle piantonaie, giacché le siepi ne somuiiiiislrano seni- 



m 



t 



i3a CÒR' 

pre di più cbe flou lo esigòtio i bisogni dèi commercio; ri- 
prende esso assai facilmenle , quando c piantalo in isiagione 
ftivorcvole , vale a dire in inrcmo ; vero è però , che tsienia 
ad iidauavèi ad un cattivo terreno più del corniolo inasclno. 

11 CoiiNiOLO BiAKco ha le foglie ovali , ap'punìate » pio^" 
tosto Brandi , glauche per di soUo ; le fronde rwse ; i non 
Inalidii in corimbi leriniuali •, i frulli bianchi. 1* P®*"* 

naliVo è 1’ America seitenirionale , ove sorge all allerza di 
liève in dieci piedi : -'forma sempre valli . cespùgli perche 
i si/oi rami si ricurvaiio , e prendono radice; i suoi liori 
sbucciano a metà dell’ estate. Viene coltivalo fiequentemeiite 
nei eiardini paesisti', ove osservabile si rende specialmente ni 
inverno con i «noi l'Hiiiicelli d’ un rosso vivo, ed in autun- 
no coO i suoi frulli , che rassomigliano ad altretlanle perle; 
vuoi essere rimoudato s'|.esso j perchè è molto più, bello , quan- 
do ha molto legno vecchio , di quello clic quando i sutU ce- 
si! composti sono di giovani getti ; i suoi germògli , luuglii 
alle volte cinque o sei piedi^, sono" propri a fare le -veci de 

vetrice. ..,, 11 . 

t II CÒRNIÒLO JAKWOCCHIWTO Ila le foglie lanceolate , ap- 
putitnie , elauclm pVr di sotto , i fiori in piccoli corimbi ter- 
minali , cd i flutti bianchi. Cresce questo nell America set- 
tennmnale , e si coltiva nei nostri giardini, ove s» alza soi- 
taato a cinque o sei piedi ; rassomiglia esso mollissimo al 

corniolo sanguigno. * •,11 

’ Lo stesso si dféa del Corniolo lanciato , il quale lia 
le bacchè nerognole , e del Corniolo a frutti turchini , di 
cu! il nome indica il carattere : crescono aUche'que^li nel- 
l’America. ' ' * -j “ 

Il Corniolo rugoso ha Me foglie oValr^ rotondate , rugo- 
se', pelose , e glauche per di sotto ; i.suoi ranlicelli .sono ver- 
di', e picchiettati di brano. 

,11 Corniolo a Foonp alterne ha le foglie altertìe, ova- 
li-, ìa'uceolate , i fiori bianclli , ed i frutti violacei. 

Anche questi due provengono dall' America. _ 

Tutti- si moltiplicano del modo stesso -cerne il corniolo 
maschio , ma nelle piantonaie si suole p'er lo più conténtarsi 
di averne alcune madri , di cui si proslano i ramicelU , 1 qu* 
li somniiuistrauo ogni anno qnanti soggetti posSotio essere do- 
' mandali dal bisogno dèi commercio; l’ultimo di questi si 
prèsta nondimeno più- difficilmente degli altri a questo gene- 
re di moltiplicazióne ; il penultimo è il,,più delicato di lui- 

^Co\lNO. Si dà questo nome tanto a quelle gemme prò- 
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ttibenanze, ordiiiariameate curvale, coniorte, o ramificate ^ «he 
«puntano dalia (ì|$ta di parecchie «pecie d’ animali , quanto 
a quella sojtuiza , che riooprp la base del piede , o termi- 
na 'le dita deglr animali quasi tutti., ' . • . 

. Le 'corna' però, dei cervi dei daini , e di altri animali 
di questo genere non dovrebbero portare tal nome , (terchè 
Cascano ogni anno , e non hanno .un' organizzazione composta' 
di lame. . 

Le corna dej bue s . dpi becco , dell’ ariete , <c. sono 

formale d’una materia perfettamente analoga a quella dei pe- 
li , e ^considerare anzi si possono come- una vera compatta 
riunione di peli. Lo stesso si dica del zoccolo del cavallo ^ 
e delle unghie 'di' tutti gli altri animali. 'Queste corna sussi- 
stono per tutta la ytla , e crcs(;-ono ànz.i ogni anno in gros- 
sezza e lunghezza , mediante la fórmazione ^ sulla protul>eran- 
za frontale , -che loro serve di base , d' una nuova lama in 
firma di carfoccio , larpa che spinge in allo quella anlerior- 
pieitle formala , , e lascia, cosi alla base del corno dei rilievi 
circolari, col mezzo d'ji(|u;Ji s] può caloolarsf 1’ età dell’aui- 
ni.ale. I coltivatoli devono quiudi osserva^'C Ip corna degli 
piiimali che acquislano, per non lasciarsi ing innare. ^edi i 
vocaboli Bue , . Carpì, Montome. ^ , - .•> 

Il corno dei bovi , delle vacclie , e di altri animali ^ca- 
de alle volte in con^guenza di qualciip malattia. Ipp;de , o 
(li qualche accidente. Tn tal osso si dovrà invilupparne il 
perno con cenci inzuppali in c.ttap1usmi''emullienli : talvolta 
anche si ripròduce , ipa quasi naai.regolariueule. F e^i l’ar- 
ticolo Frattura, dei. corno. • 

L’ analisi delle corna dìifeco conoscere, eh’ esse conten- 
gono molta gelatina , capace di servire d’ alimento all’uomo, 
quantunque atd uso tafe si adopri soltanto il corno del cer- 
vo. .Servono poi le corna a. fabbricare mollissimi utensili e 
piccoli mobili , dei quali a noi non si aspetta di qui dare la 
nomenclatura, Basterà, che' i coltivatori sappiano, ch’esse 
hanno in cormmerCio un valore, e ohe non si devono lasciar 
perdere , come accade generalmente. 

Le ungitie degli animali, ed il becóo degli uccelli crescono 
aiich'essi ogni anno (fello stesso modo, e rimettono cosi quan- 
to perdono con > i. stroiln ameatì , ai quali -sono esposti con- 
tinuamente. . ■ . 

Le corna pari che rmigbic sì decomp<n>go»c come la 
gelatina, e coni’ essa ^somministrano una 'cpnsiderabile Jquan- 
titk azoto ; mà qugsta decomposizione è lentissima , e pto- 
porzionala sempre al calore dell’ ulrbosfera , Queste dne cir- 



cosianre le renftono ^tno' ingr.i5»i pii» polenti, cltf li 
jxjssaiio afioperarr , {xtcIic dura per vari anni di seguilo, 
ed agisce roti efficacia iiellepoca appunto, «juatido utile tal’ef- 
fi(*ncia si rende , vale a dire, nel hoJlòrc ^ella vegetazione. 
Non si .può mai duiirpie raccomandare abbastanza ai onltiva- 
tori di raceoglière tulle le corna le unghie, i becchi^ li 
peli degl» animali , ])er unirli al loro letame . o sotterrarli 
nei loio campi. Coloro , che si occupano della coltivazione 
degli alberi fVnnif'ri, ne ritrarranno specialmente i piu semi- 
bili voniaggi. io vidi qii.attro unghie d’ un porco poste nél- 
l’ iisverno presso alle jadici d’ mi pesco spirante, baslareper 
xlslaliilirlò meglio, che goa cairiuola di terriccio collocata 
sopra quelle d' un suo vicino . che si trovava lìeilo stesso 
caso ; mi fu citala la circostanza di quattro zoccoli di un 
cavallo , che riuscirono a rianirtiSre la vegetazione di ùn me- 
lo a pieno vento in modo di fargli portare per cinque o sei 
anni maggior quantità di frulli , che non aveva portalo 
nrai prima, ed mio ' di questi zoccoli, di. -so Iterrato dopo 
quélPepoca, conteneva .ancora sost.m/a sufficiente , onde coii- 
liiniare nllresi per alcuni anni a produrre Fcflclto medesimo. 

I vignaiuoli della db»rgogna fecero l’osservazione, che una 
unghia sola di porco aumentava il vigore e la produzione 
di un ‘ceppò di vite per cinque o sei anni. 

Volendo .àdoperarc il corno per ingr.asso delle Jerre se- 
■ minate a grano, o delle praterie, ridurlo bisogna in picciolissi- 
nie particelle, e jtérciò preferibili saranno auchòper l’ econo- 
mia le rapature dei fabbricanti dì pettini , o le toppe de- 
gli stipettai , che sparger poi si devono' alla metà dell’ inver- 
no , onde spèrimenlarue efifelti' prodigiosi , specialmente sui 
prati naturali. 

Un gian processo inlentirto venne da un coltivatore del 
Valese , che adoperava questi) mezzo sbpra un prato sogget- 
to al ]iascoIo girovago,, sótto il'prelesiq che l? 'particelle 
delle corna facevano 'iHortre te vacche ivi'-pascenti. L’cs|>e- 
rienze giuridienniente fitUe alla scuola veterinaria di Lione 
provarono la falsità di una tale asserzione, ed, il cullivalure 
guadagnò il suo pròcessó. ( B. ) 

<iORNO. ‘Varietà di Ì’omo di tfbrA, 

CORNO DI CERVO. Specie di Piaktscgiwk. 
COROLLA. Parie del fiore, che inviluppa imnaedìata- 
nienié gli organi della fruttificazione , e . cb’c ordiiiariarnen- 
te colorala. ■ . ’ 

1 botanici sono futti di accordo sopra' ciò , che si deve 



cbiamw*<c<nnolfe , nei flnri completi , ma non In qiielif che 
ooa lo spno, Jussieu , per esempio, e coloro >che adot(.i|iO 
Ì,,&iroi principii, chiamano calice lo corolle quasi .tutte delle 
liliàcp.e , che sono , monopetale j secondo essi 'dnnrjue ri fiore 
(iti 'piglio npn ha corolla. >. - , 

Òggptlo della corulla si ^ , il difendere le parti della 
fruliijQcazione d^gli accidenti , ai . quali possono andare sogget- 
te , e fors’ anche il favorire -il loro perfezionamento; opera- 
la poi la fecondazione , la cocolla il pih delle volte si-av- 
vizzisce. „ ■ . - ' 

La corfdla è monopetala , o, polipetala ; nel primo 
so essa" è regolare od irregolare. , , 

;^a corolla motiopetala regolare, è cnmpantUala , se ras- 
somiglia ad iinq campana \ iiifundibolifunne ^ se può essere 
ptKigohaln ad un '^luhulu ■, lubuLtiit , 's’è lunga e stretta; 
rotula, se vsi- allarga mollo , cpon Iia.qoasi tubo; ipocron 
U riforme , s’ ess^ è rotaia spjjerio; mente , .o lubuUla iuftri- 
prmente. e ' / „• • 

■ La icomlla monopetala irregolane c t ilvoita divisa soltan- 
to In varie parti ineguali , talvolta divisa priiioipalniento' àt 
due parli , l^una superiore q l'altra inferjore ; ({«este par- 
pei ohiainaiio jlfsirr. , - 

1 La Corolla poi ipeLila regolare ha'-jO due,-'p<tre, o quat.« 
tr.o • o cin((tie , o sei, o otto , o‘ dieci, , o dodici ^ fiuolmea- 
te un. gtail nupiero di petali. , i ' 

.• .Lo stesso si dica della corolla, polipetala irregolare : po- 
pUionacqa si chiama una specie di corolla disposta ooitie uq 
parpagliofie’ eh? vola. Composta essa è allora d’pno, ste/wfarr 
(Io colUcato superiormoate , di due a/e inserite, laterabiiea- 
te e d' una carena i sXuàta inferiormente, olie. iiivilupp^n» 
-quasi sempre gli stami ed il. pistillo. • ... 

La corolla ò talvolta piantata sull’ o varia , talvolta sqt- 
,to r oraria talvolta sul calice. ■ .. . . .. i 

Nei fiori monopetali è qudst sempre la coroHa quella 

'che porta .gli siami. t- 

Per Io .di più sr ricorra al 'vocabolo Piai(ta. .(-B. ) . -, 
• CORONA- Ciuffo^di foglie , che sorraoutaU frutto del» 

r AHAKAilSO. ' ' - , ^ 

CORONA-. Botasi®i. Specie, di appendice , di cui provi 
veduti tono alcuni semi-alla parte anteriore : quest' ap^tendi- 
ce' altro non è,' che il calice proprit) del fiore , -che sus- 
siste,,. ed aderente riniane alla sementa ; e siccome forma 
una 'specie di .ocrona , cos\ dato gii- viene jal nomc._ I se- 
mi deUa scabiosa , della filipendula della camorailbi, ec. 
-portano Una corona. 
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Conosciuti sono in botanica ajicbe liori coronati , tM 
qnesti distinti vengono precisamente sotto il nome di Fio- 
hi BADtàTi. questo vocabolo. » 

Fra le diverse manie're d’ inilestare ve n’ è una, che si 
chiama innesto a corona , ma di questa verrà data la spiega- 
zione al vocabolo Insi sto. ( R- ) 

CORONA. Medicina vetebinaria. La coron.i è porzio- 
ne, che- circonda la p irle ^periore dello zoccolo, e eh’ è piti 
compatta del resto della pelle.- 

Rispettiva meli le alla sua conformazione , noi ricerchia- 
mo , eh’ essa accompagni la rotondith d'eli' unghia o del zoc- 
colo ; la coijona da dietro è più stretta di quella d'àvanli. 

L’enfiagione di questa parte, l' arricciatura dei peli, 
nu' sudiciume farinoso, tin umore fetido, che da essa Irapèl» , 
sono sintomi sicuri d’una malattia da poi intitolata Petufie. 
"Vene risulta un’ altra, la quale si manifesta con certi pic- 
coli crepacci intorno alla corona, e questa è da noi detta Malb 
d'asino. F'edi questo vocabolo ( R- ) 

CORONA , CORONARE UN ALBERO. Prenderò que- 
sto articolo dalla teorica del giardinaggio del sig. abbate Rug- 
gero di^ Schabol , essendo compilalo con singolare per- 
fezione , e pieno essendo di molta istruzione. » Coronare un 
albero , secondo 1’ uuiversale' dialetto dei giardinieri \ vnol 
dire , potare lotti i rami forti e delioli alla inedpSima altezr 
za , in modo che ogni albero potalo' presenti all’ sstremiià Sua 
superiore una superficie eguale; tagliano essi quindi uu ra- 
mo , alto sei piedi e grosso un pollice , per ipotesi , alla 
lunghezza di sei soli pollici , ed un altro , il quale non 
sìa più grosso di uii fuscellino , alla stessa hiyghezza di sei 
pollici : ecco dunque 1’ albero coronalo , ed il giardiniere 
vagfieggiandosi nel suo lavoro soddisfano si trova di se me - 
désinlo. Ma cosa succede ^ Al' momento del getto il ramo 
grosso ridotto a sei pollici , il di cui canale rifluisce di 
sugo, dà germogli prodigiosi; il piccolo all’opposto, -il 
citi diametro è assai circoscritto , e die noti può contenere 
per conseguenza se non una quantità di sugo assai limi- 
tata , dà germogli languidi molto e meschini. Che oosa di- 
venta allora la potatura fatta a corona ? Un albero ta- 
le , -durariie l’ inverno , e nel tempo quando non ai fre- 
quentano i giardini , sembra coronalo e simetrico , nna 
nell’ epoca del suo getto ha un' cattivo aspetto , è spallalo, 
e spesso anche per sempre. I priiicipii della regola, che sono 
anche i priiicipii del buon senso , vogikmo , ogni ramo 



sfa potalo secondo- la sua forza , salva sempre 1' attenzione di 
reprimerla al momento del getto, iiisogua confessare , che 
rozza è molto- In pratica dal giardinaggio , e che quest' arte 
è doniinala dall' ignoranza , e -dalia stupidità. » 

, Vi S anche ui» altro modo di coronare, per cui la con- 
suetudine opera non mei) 0 |in opposizione -al buon senso. Con- 
sfsie 'questo nel -tagliare p.-iriineiiie sullo stesso gusto iu .pie- 
na eguaglianza i getti tutti di tutti i cespugli ^ e | questa 
dai giardinieri appellata volgarmenta viene corona doppia : 
secondo il nostro metodo non s> p.otaiio punto i lami della 
circonferenza^ ma si spez-zauo , salvo sempre il BiAvviciNà? 
MENTO. ■( R. ) • 

CORONA IMPERIALE. Fedi il vocabolo Imperiale. 
Si dà questo iimne alla Zucca bi»*ktto d’ elett-ore. 

CORONARIA. Si dà questo nome all’ A nemone pulsAì- 
TU.LO DEI PRATI , come auehe alla Licbnide delle Alpi e 
DEI Giardini. ( R. ) 

CORONATO. Termime forestiero, che distingue, uà 
boro, È di cui rami della’ cima sono morti ; un albera co- 
ronato non cresce più in altezza, ma talvolta, molto. àqcora 
in grossezi.T j esser deve nondimeno tagliato , perché, si alte- 
ra la qualità del suo legno , ed il suo centro va diventando 
concavo. • . ' 

Ogni specie di albero , ed anctie ogni albero della, stessa 
specie perviene a questo stato, ad, epoche però differenti, 
e ne indica la sua caducità. Non di rado uua quercia all’ f tà 
perfino di cinquecento anni, non è per anco coróiiata, se si tro- 
va in uii buon terreno,, laddove 1’ olmo lo è già a quella 
di meno di cen,lo anni ; e la stessa quercia poi iu un terreno 
■rido può essere coron&ta all’ etù di-cii>«|aaollamii, e lo stesso 
■olmo a quella di trenta. . • 

L’ iucioionameiito' degli alberi, quando’ è anticipato, 
senza essere effetto d’una malattia, la di cui causa sia visi- 
bile , dev’essere attribuito allo siqùngimentU;dOl terreno ; in 
tutti gli alberi, si può qpindi ritardare questo inconveniente 
con acconciatneiilj , o con ingrassi : ha luogo esso prioja qe- 
.gli alberi , quali fu troncato il filtoDe , che in quelli 
cresciuti qeturahnente , perchè il fittone è qqello ^ elle più 
profondamente Va cercando il suo nutrinientor ■ 

£ cosa nondimeno o$s>ervala , che gli alberi , i quali 
s' incoronano alla tèsta , s’ incoroà^Oo anche nel le^ipo.-stesso 
alle -radici; e quasiché uno di quei f^uà, che provar 
no r'importanza' della relazioni fra queste due parti, del- 
le piante. Questo è il mezzo , di cui si serve la natura , 
per disfarsi delle generazioni attuali d’ alberi , e sostituirne 



eoa 



i3B 

della 



t 

F ^ 



1 » • 
I 



f > 



nuove. Retta! lorpreto nel girare per le fofestev dell' A* 
uiri'iea , nelle parli non per anco abit.ile ^.d! non vedere che 
pochissimi di quegli 9'lberi mostruosi , eh’ io mi figurava di 
trovare a miiioni ; noi» ritardai molta però ad avvedermi , 
che albi fi simili portoti erano soltanto da terreni eccellenti, 
e specialmente dalle rive dei fiumi j>iù vasti. I)a per lutto 
la giossexr.a deglv alberi slava in pruporzione alla quantità 
del Hiilrimenlo , di cui essi p>tevano disporre , perchè s' in- 
coronavano , quanlo quella qiiairtit'a era esaurita , eri allora 
le burrasche non lardavano a rovesciarli. Nell' Alta-Caroliua 
poche querce io vidi del diametro di due piedi., e dell’ età 
di cento anni sul pendio delle montagne , perchè il suolo for- 
malo ivi, dalla distruzione delle catene graiutiche superiori , 
non è tìié 111)' argilla , coperta da quattro 0 cinque pollici di 
terra vegetale, la quale non permette alle radici di sprofoir- 
darsi. Tulli gli alberi , che trovai cola rovcioiati , avevano 
le radici in parte putrefaUe ; e quando si tagliava culà una 
porzione Ji bosco , ove dominava la quercia , vi si riprodu- 
cevano i noci , e quando se ne tagliava un’ altra , ove dq- 
mitKtva 'il noce , si riproducevano le querce. Cito questi fatti 
presi in America , perchè non si trovano più in Europa ta- 
li foreste vergini , e perchè i risultali , che se ne possono 
trarre, ut-ili in ogni modo. si rendono alla teorica della- vege- 

lazione. fB.) - - _ 

CORONATO. Medicina vbtcriwaiua. Coronato noi chia- 
nuamo uii cavallo , quando il suo ginocchio è sprovveduto 
di peli , e ciò suppone, che il cavallo cade, .e si abbatte. 
1 cavalli arcali vanno a tal difetto soggetti. Vedi il vocabolo 
■ Arcato. Diftidace bisogna in caso simile della bontà delle 
g.-rmbe deìf animai? a meno clte non si abbia U positiva 
«icurczr.a , che incoronato si sja per accidente , corno per e- 
siempio quando urla col ginocchio nella mangiatoia , 0 nel 
mfrrf». (R-) 

' CORONILLA , Cotonina, genere, di piante della dia- 
délfia decandria , e della famiglia -flpllo lego minose , che con- 
tiene più di venti specie ^ di coi tre o quattro si coltivano 
‘ nei giardini a motivo della bellezza dei loro fiori , e si Irp- 
' vano nella campagita aWiótidanli quanto btfeta per meritare 
y atlenzionè dei coltivatori. 

Queste specie sono; . * ■ 



fiori gialli 'e rossi , partali a tre per tr* 





La CoRbynLLA 




Coronilla Emerus 




moso , angolare ; 1 




qnasi cuoriformi j 




»opra peduncoli aicel^irl. Oresce questa naloralniecie nelle 
jiaiti meridfonali *4611' Europa , si coltiva in niolrt giardini 
soUo il ' nome di Sccuritiaca : forma cespugli, alti tre o 
quadro piedi , di- una forfna iiauiralmenle tòlonda , molto av- 
venente , ohe si caricano di fiori alla fine di primavera , e 
qualche volta 'anche in àiilunno ; se ne -conosce una varietà, 
la metà più bassa di’questa. 

Questa pianta si adatta a qualunque terreno ed a qua- 
lunque espòsir.ione maggior Copia porta nonitimeno di uori 
e fiori pili colbrali' ili un suolo sabbioso , e ad Una espost- 
• 2 Ìori»c caldi». ' Il siVo posto è nelle file di mei/.o sulle aiuole, 
e sull’ orlo dei macchioni, ovvero- in pàiiieri nei giardim 
paesisti, ptodiiceiido 'da per tutto un vagliisiimo elTdtto. Pro- 
pagata viene dalla semina dei suoi granelli in jirimavera , so- 
pra lina tavola' ben preparata ed esposta a levante , che vie- 
ne spesso, ma moderatamente almftfllata':.-*Ne'l sussi-gnente in-' 
verno , qnandp il piantone nert» sia troppo fitto , può essere 
Jeyato , e colli-erflo in piantònaia alla rispettiva distanza di 
dodici o quindici pollici per restarvi due o Ire anni , per 
poi pas.sarlo al i-oair) che gli può esseri' destinalo definiuva- 
menie. Per tulio il corso di qy^ft'io-' tempo non richiede , c|ie 
le sareliialure ed intraversature solile di tutti 4'giardini ; p 
trnrnoiitpna di Parigi sai'à nondimeno opportùpo il coprirlo 
di f^ce , o di foglie per lutto 1’ inverno, prrcliò va Soggetto 
talvolta a lasciarsi colpire dalle gelate. \ 

MoliqiHeaia viene questa pianta ànclie'per 'via di pollo- 
ni con la radice , i qtiali in certi terréni , in qqgUi cioè che • 
arino leggieri e grassi, si niostrano'ln abbondanza , evi anche 
dalla sepa rattione dei vecMii pierlì ; questi' due mezzi sono anzi 
,i più g^ci-almente n<aiì ftlcri dHtc grand» piansoiiaie. ' . 

Li» CoRONiLii ‘ct-AtcA ha gli^strli- fmiesoenli , e nvòllo 
fòlli di rami"^ le ft-glie composte (H Feife- fogKohne ojiSise , 
polpose , e glauèlie ; i fioi*i gialli disposti a corona , e ^'op- 
tali sopra pednucoli n'Stellari. 'Questa è naturale alle pani ^ 
meridionali- dell’ Eueripn , e si cerltlvn nef 'giardini , ove* si fa 
osservare cbn la bell^.ra ed odore soave de’ slioi fiori , f quali > 
però restano inodorosi nei giotnt elseuri* e oopcrit. Io non 
•avrei dovirto forSo'^ilarlà , pefcHè nel’diima di Pari^ è 
'caso faro, -se pass.a l’inverno in piena terra ; bisogna nOTi- 
dimerto- airventurai'la , coHocafiddh» ad mi a esposizione bene 
riparata , 'e coprendola di paglia in tempo dei fetidi più gran- 
di j imperciocché cqtisfrva essa pon solo le sue foglie diiian- 
fcrla rigida sragione ,'*tma vbfìoCisce anche , ed anzi li-Twce 
iu maggiore' abboudanza che t»ell’ estate : et abbia soilanlq la. 
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precauzione di conservarne alcuni piedi In yaso rlcovtali «el- 
raiaiiciera, onde ripaiamc le perdite. • 

Quésta pianta si multiplica dalla «emina dei suoi gra- 
nflTi fatta sul letamiere sotto Vetriata : ma siccome essa ne 
dà rane volte di buoni nei giardini di Parigi , e siccome ri- • 
piende facilinente .dalle barbate , cosi viene .preferito ordina- 
riamente quest ultimo mezzo. Queste barbale farsi possono 
in tutte l’epoclie dell’ anno , ma principalmente in autunno, 
ed in primavera nelle terrine sopra letamiére sotto vetriata, 
lalvolla 4pp“ quindici o venti giorni riprendono esie , ed 
nuche lio(iscono , e d. po un anno poi ripiantate sono ad una 
per una in altri, vasi. 

lo cniK)s<-.o un piede di- quest’ arbusto ,.il di cui stelo ha 
piu d’ uu pollice di- diametro , e che si arricchisce talmente 
di fiori io certi inverni, da eccitare veramente entusiasmo. 

La corouiila. giuucata ha lo stelo. licguoso , le foglie ra- 
re, e coniposie di cinque o di tre Ibglioliiie polpose, capil- 
larij lanceolate, gd ottuse; i suoi fiori sono gialli , e dispo- 
sti a cinque ed a sei iiisieuie a co'rona all’ estremità dello fron- 
de. Cresce qiiesla uaturaiiiieulg nelle parti meridionali del- 
1, Luropa nei luoghi. i piu aridi, e (iorisee alla metà dell’ e- 
i>iate_ lo qui la ricordo , perchè l’ ho irovatg assai abbondan- 
te iip aleuiii distretti , non già per Ja sua bellezea-, che non 
«j.iale da renderla coltivabile per ornamento; la sua altezza 
è da uno in due pie^i- 

La CtmoHU.LA vJeriata , ossia Erba gin^strina è erba- 
cea , vivacp , ha le foglie composte di otto in dieéi coppie di 
tugiiohne b'Munghe , ottuse ; i fiori misti di bianco , di roseo, 

«Il violupeo , £ disposti insieme a dozzina incorona all’ estre- 
mità di lunghi peduncoli aseellpri. Crtsce questa per tuttala 
Fi'jinci.-» in siti asciutti ed aridi ; i sgoi steli sonosemprepro- 
st.rii ti nella più. gran parte ^eUa loro lunghezza : i suoi fiori, 
nhè durano per tutta l’estate , hatliio-un odore soave , ma de- 
bole . Io vidi rtmutagne calcaieè intieramente coperte da 
questa bella pianta , die .col li va t.^ viene talvolta nei giardini 
di lusso , e ,chg trascurare non si deve-di collocarla ilei praticelli 
dei giardini .paesisti. È stata -anche proclamala come foraggio, 
ma lion pare , che si«_. molto ricercata dai bestiami , per lo 
niello quando è fiorita perchè ben sovente .si trova intatta nei 
pascoli. Questa è una circostanza dispiacevole , perchè, se fosse 
aniata dagli animali , diventar potrebbe una pianta preziosa, 
a ilioiivQ delle càtiive nature di teireiu da lei preferite.. Si 
ripioduce dai suoi semi, che si, spargogo ;ul terreno in pri-' 
ntavera : pervenuta ad una certa età ,. è difficile a trapian- 
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tarsi , perck/à le sue radici lianuo una lungliezza di parrceJii 
piedi. 

ia Coronilla delle foglie piccole, CoroniVa minima^ 
Lin., è quasi legnosa , prosliala ; ha le fughe coniposle di 
nove foglioline ovali , glauclie-, i fiori d’ un giallo verdognolo, 
disposti a'^otlo , ed a dieci insieme a corona ^opra peduncoli 
ascellari. Cresjife questa sulle montagne calcaree delle pirli 
medie e merklionali, deli’ Kiirojia , di cui essa abbellisce i pra- 
ticelli per tutta l’estate, e per una parte dell’ autunno, man- 
tenendovisi (iorita. Per solilo non si alza da terra più di un 
pollice, tna forma una rosetta d’ un mezzo piede di diame- 
tro ; sembra , che i bestiami , e soprattutto i montoni la uian- 
gino. (11.) 

COHRIDOIO. Dato viene questo nome in alcuni paesi 
a certe piccol^fòsse coperte , praticate nei campi , o nei prati 
umidi , per raccogliervi le” acque piovane , e per farle sco- 
lare. I mezzi per costruirle sono dispendiosi più o meno. Que- 
ste fosse talvolta sono rivestile dì sassi , e ceutinate con piè- 
tre a secco ; talvolta riempite sono con sassi gettati alla rid- 
iiisa , o con rumi, specialmente con rami di Ontano.; t.ilvol- 
ta guarnite in tutta la loro luugliezza con pietre piatte , por- 
t.ne dai campi , distanti alla loro base , e riunite alla loro 
«ommità. yedi i vocaboli iScoLO , e Cava. 

Non si può mai abbastanza racboinandare ai coltivatori 
l’uso di questi corridoi, nei luoghi ove sono necessari'; men- 
tre col mezzo loro raddoppiare si può il prodotto di certi trilli 
di terreno. (B.). 

CORROSIVO. Questo nome vien dato a lutti ' i corpi* 
capaci di rodere, corrodere, consumare le parti col mezzo 
delle molecole saline acri , od acide , di cui sono pruvvl-' 
sii ; questi corpi sono la pietra infernale', la pietra da cao- 
♦ .terio , ec , vale a dire i veri caustici. Gli umori , che sed- 
lano dai cancri , dalle cauoreue , da certe piaghe , sono cor- 
rosivi , giacché consumano le caiui ; lo 'stesso si dica degli 
alberi. Un gelsòi per esempio, al quale soppressi vengono 
i rami più grossi in tempo del sugo del mese di agdito ^ lascia 
scorrere dagli oi li della piaga Dii umore , che diventa acre, 
e fa diventare anche neri i rami stessi corrodendoli ; il ■ l?gno 
trovandosi allora nudo', marcisce, eia carie va impadronen- 
dosi di esso' insetisi-hilinenie. La gomma prpdiioe lo stesso ef- 
fetto sugli alberi a nocciolo , ' se. i giardinieri non si diuinola 
premup di Icyarla. (R.) 

CORTILL., Recinto più o pieno esteso ^ aliinenle .alla 
casa del coliivatoro ; che serve. a riparare per lo meno mo- 
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lueoiapeaiaente dai ladri 1« proprie veliure, ar<^( ri e(>-trl| ni 

tileiisìli, le.piu.prrt: raccolte ed altri generi, A'>aicura esóu Uuilo 
piu la sua tranquillila, quando più difficile rende i' «cOesso 
alla casa. . • ' - , ' 

Quelli fra i cortili, che non sono chiusi da un -muro , 
o per lo meno da una ^ fotte -siepe e elfo aon'hanpo una 
pol la capace d’^essere chiusa per di denir<a , non dovrebbero 
portare que>to nome, P^edi il vovabolo QosxBUzfoiii KnaaLi , 
a l’arlieolo che segue. (U-) , ' 

CORTILE. Deve questo corrispondere all’abitazione del* 

f ladrone , avere tu fjccia. la sua porta jtripcipale , che. saia 
a sola iiequeniata dagli operai nou meno che dagli animali', 
ed essere cullucaiu in modo, eh' egli possa dalla sua casa ve*- 
dere lutto ciò che «iicCedg,. ed hivigilare.a tutto. 

, 1 barconi i graual , le scuderie , le- stalle , gli ovili, -li 

porcili ,, la coloiiib^a , il pollaio, il ceUicre le rimesse 
lelloie formano in generale ciò che si chiama il coKile , ossia 
baua-corte , npri c$oiudendone vari’' locali destinali ^lia ’sejia- 
raia dimora digli animali ammalali ò vecchi , alle codalure 
degli uccelli dùtlieslici , allo cure della priraa loro eduoàzioné, 
al loto riparo contro la pioggia ed il freddo , .all' alieuzione 
,<lcT foro iugraaso , ec. i ' 

Questi diversi riparti , cosirutli per allo^iare ^ gli ani' 
mali , per cltiudere i -prodoui delle raccolte , le vouure, gli 
ailrezzl dì co|tivaz,ione , e gli slronieiili aratori , molttplioati 
esser dejnonp tu pi'uporzioue all' estensione delle possessioni,' ed 
alla uuUiia delle rendile ,' ma soprallutio sollevati di alcuni 
pollici dal livello del terreno con uno strato di sabbia mista 
a. ininoie sefoi^, ed a rnstfoci , e- messi » piatto niclioalo, per 
dar loro.^uo carattere di saluniiift.: conviene eziandio, che 
le dimore jdcgli a'iim.ali provvedute siano di finestre opposte , 
e poco jilie facili ad apiiisi e chiudersi alternativamente per* 
liniicrvai T’arla , riuirescBre o riscaldare apiaciaKulorl’ inler- 
hò lóro. . 

Qua'ntunque «sia coslmne di rejidece contigui tutti questi 
fii^i icali , che compongono .qnesla laj porzione del podere, 
e forqraie ad forp recinto oi> cortile più luugo^ ciré largo , 
'.^iiibia nondimeno preferibile il dedicarvi ma^ior vusti- 
ù .di icptao per isolarli j si {terviene .fosl più- elìicacemente 
ad an;estuie,lu prQpagaziupe.dtqili, animali* disirullori , e. la 
loro iuvasioUe., ^ guarentirsi contro i grandi incendi^,' -che 
lauuo tante' stragi prima di potervi afiprvslare' il più piccolo 
soccorso. . . ' . c,'...; • ■ ‘ 

_ Abbia però questo isolainciilo i suoi coolìnvj inipercioc* 
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che U troppo gramk awp>er.xa de^ii «pui vuoti prodiurcb/- 
be ahri iocouvcnienti , che la prudenia. iusegna eguai* 
tuente- di evitare ; si «a poi d’ allroude , «he quando i fah> 
hricuti iuservieuti all’ azienda rurale riuniti si trorauu so^lo 
gli ocelli dei proprietario, le cure degli agenti subalterni so- 
uo piu prossiiiié alla sua sorveglianza j nulla allora glisfug-' 
ge ; l'esecuzione dei suoi ordini rione più soileoilamitite ef- 
fettuata ; i snoi bestiami s<aio meglio governati ; gli acciden- 
ti che vi possono accadere preveuuli più presto. ^ 

Non è necessario, die le buche scavate per i letami sia- 
no in faccia alle scuderie ed alle stalle, e si esleiidauo' da 
tramontana a mezzogiorno ; conservare si dovrù nel cortile il 
solo letame'' di cavallo per divertire e riscaldare il pollamej 
gli altri ingrassi Iraspurlali esser devono fuori dei fabbricati 
del podere, « far conviene in modo, eh' essi ricever possano 
le acque piovane mediante un acquedotto il quale passaqd» 
per di sotto alle scuderie e staile , vi raccolga e faccia 
scolare le orine degli auimali : siano chiuse .queste buche d<t 
Ire lati con- un 'muro, per togliere alla vista un colpo d'oc- 
chio sì disgustoso, ed un luto solo' vi resti tqierlo , per fa- 
cilitare r accesso e 1' uscita del letame ; vi sia pui vicino, un 
deposito di sterco pollino, liiiciiè . diseccalo e ridotto in pol- 
vere trasportato esser possa e disperso sui terreno. . 

Per la sicurezza del cortile e- del proprietario dimeuli- 
ca^e non si devono i canili , coijocali vicino alla, porta d'in- 
gresso : i cani restano colà attaccali durante il giorira, per 
avvertire quaTldo vi arrivano i forestieri ,*<; sciolti si tasciauo- 
poi all' appressare della notte: due ne hasteruuiio , uno. per 
lo cortile , -e l'altro per 1 ' orto. Destinato sia sempre ulltr lo- 
ro cura lo stesso uomo ,_ il quale jje avrà' per. t-sn iii^lua^io- 
ne « pcreiuura , non li lasceik mai privi dell’ uccvrreule , ,.e 
soprattutto dell’acqua. . ' ■ ' . 

Uu altro ógggtlo non meno essenziale per la facilità del 
servizio del cortiie, e per gl’ interessi del preprietarip sia 
quello , di collocare iii mezzo al cortile un gran ti uoggje dà 
pielfa , ed un pozzo con la sua tromba 'pcr-stbbevcrurè i be- 
stiami e rinfrescarli j ed avere a propria disposizione una 
quantità sufficreiite di acqua per ogui caso d’ luceudiò: sarà 
pure->beu latto il piantarvi qua e là alberi d’.ulto fusilo y per 
forriioje dui puiUi di vista , procurare un' ombra juluIaVc a- 
gli animali , e rendere 1’ aria jhù attiva e più pula. 

INon basta però y die il cortile sia vatunggiosameuie si- 
tuato y e pojiolutrs da scelti animali : eunvièiie di [>iù , che 
VI regni la disciplina più esatta , e la ueUezza più scrupolo- 
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«a Quando Gian-Giacopo Rousseau disse , che ima cava bian- 
ca con le imposte verdi , col suo orto e verziere bastava per 
albergare la felicita , doveva aggiungervi questo filosofo an- 
che il cortile. E di fallo quanto dilettevole non riesce que- 
sta dipendenza d’un podere per chiun<)ue gustar sappia i ve- 
■ J.J piaceri , cb’ essa procura in ogni momento del giorno , ed 

in ottni giorno dell’ anno f (PaR- ) * 

CORVO , Corvus. Genere di uccelli formato da un gran 
numero di specie , parecchie delle quali sono troppo coinuiii 
nelle campagne, e fanno troppo bene , e troppo male ai 
coltivatori , perchè, io dispensare mi possa di farne parola. 

I corvi fra noi più comuni sono: 

II Corvo provhiamknte detto, Cormt corax , Lin., è 
tutto nero, oflieudo soltanto sul dorso un impiumo turchi-^ 
niccio : questo è di tutti il più grosso , avendo la lungliez- 
la di due piedi ; la sua femmina è alquanto meno nera , ed 
ha il becco più debole. Abita esso i boschi montuosi , e di- 
scende alla pianura soltanto in tempo della neve,; fa beu di 
rado sentire la rauca sua voce; qualunque alimento e per 
lui buono, piccoli animali viventi , carogne , insetti, frutti, 
semi ec. ; è assai vorace , e digerisce con una sorprendente 
raoid’rtù. Talvolta è stato proscritto come devastatore pe- 
ricoloso , talvolta fu collocalo sotto la protezione della leg- 
ge come il nemico dei nemici dell’ agricoltura , ed anUcamen- 
te considerato era come un uccello di tristo augurio. La sua 
carne sempre dura , roriacea , e di gusto cattivo , mangia- 
ta non viene che dalla più bassa classe del popolo. 

11 Corvo cohbino, Cofvus corrane , Liii. , è molto piu 
piccolo del prefc.'denie , eppure viene spesso con esso con - 
Lso 11 mantello delle sue piume è lutto mtieranjenie d un 
nero turObiniccio e lucente ; vive iu estate nelle ampie fore- 
ste si>ecialmeute in quelle dell’ Europa settenrtcìoriale , e si 
av’vVoiua ai paesi caldi iu inverno ; nei coutorni di Parigi , 
ner esempio , arrivare si vede in truppa pumerosa sul prin- 
cipio dì novembre , ove resta , finche vi trova da vivere , e 
se poi la terra si congela di troppo , o si copre di neve , 
allora va più lontano. Ha comune 1’ alimentd ool precedente; 
nondimeno benché di esso meno . forte , più di esso volentieri 
si gena sopra gli uccelli vivi , e si dice anzi , che uccida 
molte pernici; segue volentieri il bifolco, e mangia lutti i 
vermi di terra , tulle le larve degli scarafaggi , tutu i topi, 
‘lutti i rospi portati dall’ aratro alla superficie ; vive anche 
mollo fra le gregge , e distrugge mplti tra gl inselli che le 
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• tormentano. Comprovati dunque chiaramente i s-^rvigi da e»-> 
so prestati all* a'griuoltiira , io sonO egualmente i guasti , 
eh' egli reca ai seminati. Un catnpo seminato di [liselli , di 
fagiuoli , di vecce, ec. può essere facilmente dev.-istalo in j/o* 
che ore cotnpietameute da uno stormo di questi uccelli ; 
sanno essi scoprirne i granelli col solo soccorso del loi'o Lec- 
co , e sanno del pari strappare dal suolo il frumento glh 
spuntato. Ghiotti poi particolarmente' sono delle noci , <li mo- 
do che i proprietari dei noci non ne ntqcogliercbhero il frut- 
to , se colto di già non fosse prima del loro arrivo: lo sles^ 
so si dica degli altri frutti di qualunque specie, e soprat- 
tutto dell’ uva. 

11 Corvo grigio , ossia la mulacoiu , Corvus cornix , 
Lin., è di Colore cenericcio con la lesta , il collo, le ale, 
e la coda nere ; la sua grandezza è ahpianto maggiore di 
quella . del preci.tlente , col quale spesso si accompagna , e 
col quale ha comune ogni cibo ^ pare però , che abbia un 
giislo di perdilezioiie per i pesci morti , per cui più che al- 
trove frequente si trova sulle .rive del mare e dei fiumi gran- 
di. Appena comiuciata la primavera sollecito esso si rinsel- 
va nelle foreste del settentrione , e raro è 1’ esempio che ni- ’ 
dillchi fra noi. . , 

Il Corvo corhacciua , o semplicemente coruacciiia, è nero 
col giro del becco cenericcio ; vola in numerosi stormi , e 
devasta tutte le campagne di nuova semina , per dove pas- ^ 
sa. Meglio ancora dei precedenti sa egli andare un pollice' 
e più sotto terra a cercare i semi j sa poi com’ essi fare una 
caccia continua ai vermi ed alle larve. degP insetti nocivi , 
uccidere gli altri uccelli , divorare le carogne , ec. In pri- 
mavera Tilorna a saccheggiare i prodotti della coltivazione : 
suole nidificare nei paesi di iramontana j rimane però talvol- 
ta anche permanente abitatore dei nostri bosclii. 

Il Corvo gracchia , ossia gracchia , è d' un bel nero , 
con la parte posteriore della testa bianca , la fronte , le ale 
e la coda nera. Non è più lungo d' un piede : ùidifica in 

' Francia, nascosto sotto le rovine dei vecchi castelli , nei cam- 
panili, e nel concavo seno delle annose piante ; il suo nutri- 
mento % più vegetale che animale ; è nondimeno distruttore 
iiuplaaabtìe degl' insetti. Nell' inverno segue egli unito in nu- 
merose frotte le specie precedenti , sempre graechiando per 
le pianure; nell’ estate si allontana dai nostri paesi % senz'altro 
pùr cercare nfelle contrade settentrionali più abbondevole ali- 
meftto. 

VoL. IX. -, «o 
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Anche l;i Gazza , e la Pica sono dello stesso genere , * 
ma di esse si jiaileiì» agli articoli rispettivi. 

Da quanto fiiioia si è deltq risulta , che i coltivatori 
riguardar possono ([iiesti uccelli come amici , e come nemi- 
ci , perchè risentono dalla loro presenza altrettanto male che 
bene ; seroinlo la loro maniera dunque di vedere desiderar 
devono o la loro distruzione o la loro conservazione. L’estre- 
ma diffidenza, che caratterizza i corvi, e che la loro attri- 
buire un odorato linissimo per la polvere da schioppo, d f- 
Rcile rende la loro caccia e poco fruttuosa , se non si met- 
tono in opera altri artilizi più capaci d' ingannarli . Si 
può quindi avvicinarsi ad essi , celandosi in quei piccoli na- 
scondigli , tdetti capiiiiiie porltUilì , od avviluppandosi in quel- 
le pelli preparate, che portano il nome di vacca artifiiiale , 
dovendo anche prendere o nell’ uno o nell’ altro di questi mo- 
di lunghi giri per riuscirvi , e procedendo nell’ operazio- 
ne con una e>tiema lentezza. Se ne uccidono anche molti 
alla sera , mettendosi in agguato sotto gli' alberi , ove essi 
vanno a raccogliersi per passarvi la notte , tanto più che 
nelle pianure scelgono essi per riposare quasi sempre gli stessi 
alberi , vale a dire i |)iù ahi. 

Opportune sono anche a pigliare i corvi le trappole a 
molla con entro una l'ava di palude , una ghianda , una no- ^ 
ce , un prezzo di carname pier esca ; lo stesso si dica degli 
uncini provveduti d’ mi pisello cotto, d’ un pezzetto di car- 
ne , ec. ; i lacci di orine , attaccati a lunghe corde lega- 
te all’ altezza di sei pollici dal terreno in mezzo ai campi , ue 
acchiappano spesso molti , specialmente in tempo di neve , 
spargendovi intorno del Irumeulo o dell’orzo cotto, o qual- 
che altro commestibile. Vi sono anche altri mezzi più 
difficili , o piiù incerti, ch’io non trovo necessario di qu’i 
ricordare. Dirò soltanto , che in un certo inverno io ne ac- 
chiappai a centinaia con una rete di lodole , di cui la trat- 
ta dipendeva da una casa vicina , ed in mezzo aha quale iu 
una fossa a raso terra giaceva un inontone scorticato, che 
veniva da me coperto con tavole,' quando era sospeso il gio- 
^co ; un corvo impagliato mi serviva di zimbello. Ogni altra 
specie di rete poco propria mi parve a promettermi pre- 
de abbondanti di tali uccelli. (B.) 

COSCIA. AnTE veterinaria. Questa parte esposta si tro- 
va agli sforzi , cd ai decubiti. Una caduta , tm passo falso , 
che comunemente ha luogo per df fuori, sono le cause del 
primo. Vedi il vocabolo Sforzo. 

il dccuhito si iiiaiiifesta per lo più nel pi.attu della co- 
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«eia , mediante una grossezza pili o meno considerabile , die 
degenera in tumore, il quale si può facilmeme guarire, fa- 
cendolo suppurare per alcuni giorni con il digesti vo sempli- 
ce , e facendovi passare un’ iniezione di vino melato fino al 
fondo dell’ ulcera. Vedi l’articolo Decdbito. ( R. ) 
COSCIA-DONNA. Varietà di Perì. 

• COSSO, Cóisus. Genere d’ inselli dell’ordine dei lepi- 
dopleri , in cui si trovano alcune poche specie , che interes- 
sano i coltivatori , perchè i loro bruchi , vivendo nel tronco 
degli alberi, diminuiscono notabilmente il loro valore, ed ac- 
9elerano la loro morte. 

, Il più comune ed il più pericoloso dei cossi è il cosso 
GtJASTA BOSCO , lìomhix cossus , Lin. , Cossus iignijierda , 
Fab. Cossus Gnie-Boìs. Latr.,il quale ha le ale di nu grigio 
«curo con macchie brune , e linee nere ; le sue. antenna sono 
lievemente pettinale e quando porta le ale lese , è lungo un 
pollice e mtezo', e largo due o tre. Alla metà dell’estate si 
trova questo sugli olmi , sulle queree , sui salci , sul pioppi^ 
a carico dei quali vive ih suo bruco. • < 

Questo bruco , «h’ è lungo tre pollici , e largo r|uattro 
o cinque linee, è piatto, lucente, rossagnolo con la testa ne- 
ra*: ‘ha sedici zampe , il corpo liscio , o tutto al più prov- 
veduto di qualche raro pelo ; esala un odore ingrato, prodot- 
to da un liquore oleoso ed acre \ che manda dalla bocca, e 
che serve senza dubbio a render tenero il legno , di cui si 
nutre ; pare , che viva due anni, perchè in' ogni tempo se 
* ®e ^trovano grandi e piccoli negli olmi , ai quali viene levata 
• corteccia. Siccome questi bruchi restano sempre alla base 
> dell’ albero , cosi a forza di rodere ralbiilno, come la parte 
tenera , e la prima da essi incontrata nell’ uscire dal- 
uovp , pervengono a separarlo tot.ilmente dalla scorza , e 
per conseguenza a far perire l’albero. , 

■'Quantunque sparsi in tutta I’ Europa , 'principalmente si 
fanno sentire nondfmetio le loro stragi nei contorni delle cit- 
tà. grandi-, ove a lertuiriar vanno molte strade piantate di 
binai che servono al pùbblico passeggio. Chi va percorren- 
do^ h't^torni di Parigi con uno spirito osservatore , ricono- 
sce , '«ihé f>en presto non sarà più possibile di piantarvi de- 
. gli olmi , poiché non se ne trova un solo , che sorpassi la 
et^ di quindici o venti anni , che non'raccolga in seno una 
qu aniilà di bruchi del cosso: i più vecchi poi Vi 'periscono 
in fttrza delle loro stragi. La società di storia naturale dj Pa- 
ligi , e la società di agricoltura della stessa città ne doman- 
darono successivamente ragguagli , e discussero sali mez- 



V 




mm mf m 



V 






\ 

i48 cos 

li -di arrestare questo flagello, da che risultò, chc-nou vf e- 
lano altri mezzi reali , se non se quelli di fare ogni anno la 
caccia agl' inselli peifelli, ed alle loro farfalle, se mi si 
permette questa vecchia espressione , o di abbattere i' viali, 
che si mostrano da essi i più malmenali. Quest’ ultimo mez- 
zo, che. sembra peggiore del male , è fondato sulla circo- 
stanza , cbe 1 ' insetto completo , e specialioenie la sua fem» 
mina , è molto pigro , e non si allotilana di molto dal luo- 
go , ove nacque , per cui gli alberi piautati nel posto degli 
alberi abbattuti, uon avendone alici iufesiati nella loro vicinau-^ 
za , potranno restare lungo tempo prima d'esserne attaccati ^ 
laddove quando altro nou si fa, se non surrogare ad un albe- 
ro morto per questa causa un altro , gli at^rs Vicini spodi*- 
^•coDO all' albero nuovo colonie di cossi , appena si trova esso 
in isUlo di riceverli, appena cioè arrivato si vedi! al diameira a 
di sei pollici. 

Facile si è il comprendere la difficohù draiidgre cercan- 
do i bruchi nei boschi dell’ olmo , in primo luogo , perchè ^ * 

questo bruco noti r via sotto la .scorza cbe nejla prima sua 
gioventù, nell' alburno 'nella sua adolescenza , e penetra poi 
sovente lino al cuore del legno , facendo dei buchi propri a 
ricevere appena un dito mignola , ed anche questi tortuosi a 
segno • che un (ilo diifcrro i|ilrodotto>vi può ben di ra4o.co- 
glierlo nella sua vera dintora. Questo mezzo , proposto da 
uaicheduBo , potrebbe alle volte riuscire , se <possibile fosse 
i scoprire V apertura del buco sepza legare la scorza ; ma ■ 
non potendo ciò .efiettuarsi , quante voli% pttU'eblm mai favo- ■ 
rire una tale operazione il semplice accidente? ’ , ^ 

Latreille propese un gllro 'spedieuie : coijsiste qnesto nel- . ^ 

r applicare alla base dell’albero, sito ove le femhiine, epnse ' « 
in detto , deprangoDo Ì1 più* delle voliè le lóro qpva , una 4 
strato di terra dia stovigUe , o di sterco vaocino. Questo mez- 
zo è buono , pèrche le nova deposte sopra laià materie peri- * 
rebbero immanc.pbilmen'le p lìia. quauto lempcf durefebber» , 
questi- strati , quanto costerebbe II rifarli' ogni anno.^ e poi 
chi può sapere , . se le. femmine dei .cossi , accortesi di tale 
insidia, capaci non fossero di andare a deporre le loro i^Ova pili 
in alto i Una '^rova , cbe l' istinto le guida esattactieute in • 
quest' operazione , si è , eh’ esse nou vanno a sgravarsi sui , 
muri, sugli alberi morti, .uè sugli* alberi delle specie a ìfito 
aioQ convenienti. 

.le dissi , cbe si deve fare annualmente la caccia 
■ro iiismi po:n])Ieli ^ perchè sono p)ei'siiaso , che questo sia 
’il solo .piezzo piaiicabilc, non gi'a per dislccggcte ma per 
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flJniintiife'jl DiMTiero ilei co«si a segno di rendere le foro stra- 
gi ii^^nsibili. Di fallo questi inselli compleli escono dal le- 
igno per quindici giorni , piti presto o più lardi secondo il 
• (wlòi e della slagione , nià per rpianlO mi. ricordo enlro il cor- 
so, l'el mese di giuuno , e sollariio dalle ore nove mattutine ' ' 

,-,Hno valle tre vespertine ; restano essi costantemente 'attaccali 
allo flesso- al belo sino alle none del giorno in cui sono usci- 
ti , senza faie movimento alcuno , ed anzi le loro femmine 
non abbandonano che ben di rado lo stesso albero. Stabilen- 
do quindi delle isiruzinni sul lenqx» , in cui cercare si doves- 
sero questi inselli, e dando una gratilìcazioue di uno o due 
soldi per ogni insello piglialo , si troverebbe una quantilù di > 

.donne e di lànciuili determinati ad occuparsi di tali ricerche 
con buon risuitamenlo , di modo che spendendo , nei contor- 
ni di'Parigi per esempio , la somma 'ili cinquanta scudi per . 

anno , si riu^cIrebbe forse ad eviiarC una perdila di dliiquan- • 
lamila franchi : «questa spesa poi-dovrelibe andare a carico 
•del fondo per la conservazione delle strade. 

Siccome questi insetti non inangiano mai , così muoio- 
no essi , tosto che hanno supplito al voto della natura \ i . 
maschi cioè bene spesso nel giouio susseguente a quello del- 
la loro nascila, e le femmine subito ilopodeposle le loro uova 
sulla scorza , |ra i crepacci dell’ albero , ove nacquero f o . 

d' un 'altro albero a. quello vicino , poiché tanto sono esse 
pesanti ^ il ripeto , che la loro inerzia non le permette di 
recarsi jd una grande distanza. 

' I 11 «osso Dti. CASTAGNO * 4ia le antenne pettinate fino al- 
•Ja^metà della hmghezza; il corpo e le ale bianche, picchiet- 
tate di punti geri turchinicci 4 Id sua femmina ha le anteri- 
«le fìli£>rint.' ' 

t 11 sue bruco si pasce del legno del marrone d’ India, 
del sàlcio , dei pioppo , del larice , del frassino , doli' onta- ' 

no , ec. Esso è giallognolo •, con macchie- nere sulla te- 
'Sla , e eon liibet-cbli bruni sopra ogni* anello : è trop- 
po raro , perchè osservabili sianoci suoi guasti ; è nondime- 
no po.ssibile , che più comune noi tempo diventi nei cootor- 
•ni di Parigi : non attacca già* gii alberi grossi ,^comeil prg- 
cedenwr, -tua i più giovani ; si colloca principalmente nel 
centro , e rimonta nello stelo seguendo il caiialé inidnll.are , 
per cui più frequentemenie che altrove esercita i suoi.dan- 
» Ili nelle piantonaie, ed è appunto per le sue ostilità , eh? 

la piantonaia di Versailles perde ugni anno molti piedi«di.,aU 

» 

6 Questo Icpidoptero .appartiene al genere zenzent L.; treseoH, Latr< \ 

^ CosT. ) C Nota deir edit. napolit. J 
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beri rari : i) «uo insetto completo si fa vedere atta Gne del- 
r estate ’ , 

Il cosso SPIRALE vive nei bosclii del pioppo nero. Si 
trova questo in Germania, ma per quanto io il sappia non» 
fu mai veduto Gnora in Francia. ( B. ) 

COSTIERE. Si diiamano costiere nei giardini quelle 
laitiole elevate , ed inclinate dalla patte del mez/ogiomb, die 
appoggiate restano ai muri. Queste aiuole sono per lo p'ìi 
destinale a conservare quelle piante , che temono il gelo , 
od a ricevere le laituglie , le piccole rape, i piselli , eJ al- 
tri legumi primaticci. 

Dato viene anche il nome di costiera in certi paesi al- 
le colline di pendio dolce , suscettive d’essere coltivate col- 
r aratro. ( ®. ) 

COSTITUZIONÈ DEGLI ALBERI. QueU'alberp è d'u- 
na caìliva costituìione , non diventerà mai bello , bi$ogna 
sostituirgli un altro , è una frase usata spesso dai giardinie- 
ri i ma non mi è noto , che siasi esaminato , esser ella fon- 
data sulla ragione ^ 

Per rischiarare questa questione bisogna riportarsi all’ o- 
rigine degli alberi , e seguire la loro vegetazione per lo cor- 
eo dei loro primi anni. 

' Laonde , quando si seminano delle ghiande più piccole 
od alterate , quando seminate esi-e sono in una terra cattiva, 
o troppo Gite, quando gl’insetti , il freddo, la sicoit'a, ec. , 
nuocono allo sviluppo del piantone che ne deriva , quel 
piantone rosta debole , e prescindendo da circostanze susse- 
guenti assai favorevoli , gli alberi , che ne provengono, non 
acquistano mai la grandezza di quelli , che hanno mostrato 
vigore appena spuntati da terra. Vedi i vocaboli Germina* 
ZIO .VE , e Pianta. - , 

Laonde , se il piantone provenuto da ghiande grosse 
e sane , seminate nella buona terra , e bastantemente sepa- 
rate , ha le radici rosicate dal verme bianco , ha il Gitone 
pet la trapiarftagione tagliato , ha le radici contorte per l’ef- 
fetto di questa stessa trapinniagione , è trapiantato in una 
tefra cattiva , ha un’ esposizione troppo calda , ec. , il pian- 
tone diventa debole, e mollo dilficilinente riprend6*la sua 

E rima buona apparenza. Vedi Scarafaggio , Fittone , e 
adice. . • 

Ogni specie di albero gode dfella facoltà di meglio ere- • 
scere in lai natura di terra che in tal altra , e quando non 
'è piantalo in quella ch’egli ama , languisce. Per esempio, 
il mandorlo languisce nei luoghi umidi , che mollo coiiven- 
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gpno al susino ; il pero è sempre giallo nelle terre secche , 
prinqipalnieiile quando è iimeslalo sopra il cotogno , vi per- 
de arui r (js'remilà delle sue fronde, quando invece il pesco 
vi riesce peifcltanuuiie. Spesso un albero prospera ne’ suoi 
primi anni , ed iu seguilo languisce , percliè le sue radici so- 
na arrivale a toccare d tufo, e non trovano la quautit'a ad 
esse necessaria di nulriinenlo. 

Una delie cause più frequenti della debolezza di costi- 
tuzione degli a’beri frnlliferi è tluncjue la poca cura usala nella 
scelta del luogo, ove si pi;\ntano ^ ma ve n' ha anche un' al- 
tra , che agisce altresì essa non poche volle , e questa è il mo- 
do della trapianlagione. Di fatto basta , che si torcano le lo- 
ro radici , che si scorteccino troppo , che si solterriiio trop- 
po profondamente , che la terra ad esse d’ intorno sia pi- 
giata troppo o iro[ipo poco , ec. , ec , perchè 1 ’ albero sof- 
fra. Vedi il vocabolo Tkapia:utagione. , 

Gli alberi , che amiunziuno una cattiva costruzione de- 
vono spesso avere una sostituzione : succede noudiiueuo alle 
volle, che si può risiahilirii coll' I kgrasso , eoa gli At/MAr- 
FiAMiiNTi , con una Potatura bene intesa, ec. Un giar^ 
diniere inielligenic deve dunque studiare la causa del^a lo- 
ro debolezza , e non isirapparli , se non quando ha, perdu- 
to ogni speranza di trarne parlilo. Con rjuesto mezzo non 
sosiituira;.yegli un pero ad un altro nelle localilà , che non 
convengono a questa specie. Vedi i vocaboli Pero, Melo, 
Ciliegio , Scsi:no , Pesco , Albicocco , ec. ( B.) ' 

COSTRUZIONI RURALI (ARTE DELLE) ossia AR- 
CHITETTURA RURALE. 11 vocabolo Costruzione rcra- 
1 .E contrassegna qualunque specie di fabbricato , inteso a ser- 
vire di ricovero agli abitanti della campagna , agli animali 
domestici , e di magazzino alla custodia e' conservazione dei 
diversi prodotti della coltivazione 5 più comunemente però 
indicar suole questa esprassione il complesso di tutti i fabbri- 
cati d' uno stabilimento rurale. , 

La disposizione c distribuzione dei fabbricali rurali as- 
soggettati sono a certi determinali principii , dai quali non 
riesce allonlauarsi senza inconveniente. 

Relativamente alla loro costruzione meccanica questi fab- 
bricali sono una dipendenza dell’ architettura ; relativamente 
poi alia loro disposizione appartengono essi alla scienza del- 
r economia rurafe 5 imperciocché se 1 ’ architettura insegna al 
proprietario la maniera di pnsiruirli con gusto solidit’a ed 
economia, la pratici dell’ agricoltura può sola suggerire la 
,posizioue , le dimensioni , e le dijiribiuioni , eli’ è nece* ario . 
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'di procurare a ciascuno di (ali fabb'ricati ,^per procurare a 
tutti la salubrrtk e la comodiià competente a-lia rispettiva Io* 
TO' destinazione. h ' ■ 

La riunione di queste cognizioni costituisce 1’ arte' delle 
costruzioni rurali , ossiti 1’ architettura rurale. Quest’ arte do- 
vrebbe essere la parte più importante dell’ architettura, per- 
' che in generale si costruiscono più ville thè palazzi. Sor- 
prendere quindi deve , che gli arcliitetti non abbiano cer- 
calo di procurarsi meglio le cognizioni necessarie , per ren- 
dersi abili anclie in questa parte-, come nelle altre costm- 
’zioni civili. Ma sia clr’ essi abbiano ripugnanza per lo stu- 
dio dei bisogni dell’ agricoltura , sia che stimato abbiano 
costruzioni simili come poco opportune a far brillare i loro 
"talenti, questo genere d’architettura restò abbandonato alla 
pratica dei muratori di campagna. 

^Laonde (jnesli fabbricati sono generalmente njal costrut- 
ti , e con ragione viene quindi riguardato il loro attuale cat- 
tivo stato come ano dei grandi ostacidi al miglioramento del- 
l'agricohnra. 

ponfessare nondimeno conviene , che in questi ulliini 
anni 1’ attenzione d^gli agronomi e di alcuni architetti si di- 
resse al loro perfezionamento. Animala fu essa anche in Eu- 
'ropa dal concorso solenne , che la società di agricoltura di 
Parigi apri nell’anno VII sopra questo import aiite*soggetlo, 
in cui il sig. Pencliaud, architetto di Poiliers , riportò il se- 
condo premio. * 

Ad imitazione di questa socìetù il cannello d' agricoltura 
di Londra interessò gli architetti inglesi ad occuparsi delle 
coslriiftoni rurali : ciò diede motivo ad una quantità di me- 
morie , di Cui pubblicata venne la collezione , e tradotta an- 
che ih francese dal sig. Laslejrie , che stampare la fece sot- 
to il litoio di Trattato delle costruzioni rurali , ec. Parigi, 
i8oa. • 

Anche la Germania ha voluto comprovare lo stato del- 
le sue cognizioni in architettura rurale , e nel iSo-z compar- 
ve a Lipsia un’opera in foglio, intitolata Trattato dei fab- 
bricati propri a ricovrare gli animali necessari all' econo- 
mia rurale. 

11 male sì è , che queste due ultime opere , le quali 
conleiigouo generalmente buoni principi! , siano rimaste 
incom|)lete , e specialmente che i loro autori ne abbiano so- 
verchiamente caricato i loro disegni di. decorazioiii e di ri- 
cerche dispendios ' , che i proprietari più ricchi potrebbero 
appena adottate. Oltre di ciò riflettere conviene , che quei 
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disegni suggeriti /uroiiQ per i costumi e per i bisogni della 
Germania e dell’ Ingjiihiiria. . ^ ^ * 

^ Anche noi ci sianru) occupati delle costruzioni rurali, pri* 
ma nei InnHi prescritti dal programma deMa società di agri- 
coltura di Parigi , indi sopra un piano mollo pili vasto, che, 
abbraccia 1’ ^universalità dei bisogui . dell’ agricoltura francese. 

Fu nostro avviso t.° che un trattato di arcliilettura ru- 
rale dovesse esser fatto per tutte le classi, dd proprietari; 
2.® eh’ esso presentare particolarmente dovesse delle costru- 
zioni economiche, atte a farsi eseguire dai padri di famiglia 
semplicemente agiati , ed a non lasciarsi riiiutare dai pro- 
prietari più f'cchi ; 3.® che abbracciasse noti solo 'la regola 
generale dei fabbricati , che compongono ogni specie di'sta- 
bilimento rurale , non che i precetti particolari della loro 
costruzione, ma tutti i lavori di arte eziandio, di cui può 
far uso un’amministrazione rurale, sia' per l’economia in- 
terna dei campi, sia per la comodità ed il diletto .della eoi» 
tivazione , sia fìnalmentc per i diversi agrari migUóram^euti. t 
Quest’opera è terminata, e sarà , incessauiemente data aliar 
stampa. Qui noi adottiamo lo stesso piano *. tutto ciò quindi, 
che noi diremo sopra le diverse parli dell’ architotlura ru-' 
rale , non sarà che un estratto del nostro tratiatp. '' 

Questo lavoro è diviso in quattro parli priucipali, cipè: 

1 . Principii generali di architettura rurale j 2 . Loro ap- ' 
plicazioue alle diverse specie di stabilimenti rurali; 3. Pre- 
cetti di costruzione e distribuzione jnlerua dei vari fabbri- > 
cali che li compongono ; 4- Lavori di arte relativi alle co- 
municazioni , ed' alla salubrità delle terre in- coltivazione,' 
alla conservazione delle raccolte sul piede , ed al iHigliora- 
mento delle praterie naturali. . • < 

PARTE PRIMA. 



Pamcipil GEHERAU dell’ IBCHITETTURI RDRlLE. 



Capo I. Economia; i.® sul numero e sull’ estensione-dei 
fabbricati , che devono comporre ciascuna specie di costru- 
zione rurale,; a.® sulla scelta^ dei materiali disponibili , e sul- 
la maniera di adoperarli senza luiocere alla solidità, di 4ali 
fabbricali ; 3.® sulla convenienza' della loro decorazione 4*° 
sul loro mantenimento. T^tdi il vocabolo Ecqnòmia. 

Capo IL Coliocamento d’ imo stabilimento rurale, f^edi 
il vocabolo COLLOtUMENTO. ^ 

Capo III. Orizzonttuuento di* quésti diversi fabbricali. 
idi il vocabolo 0 RizzopxAJiEfiT'o. 
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Capo IV. Loro ordine generale. Vedi il vocabolo Or- 
bine. * 

CAf o V. Loro distribuzione' par\i(;oIare. Vedi il vo- 
cabolo Distribuzione. • 

Capo vi. Loro salubrità. Vedi il vocabolo Salubrità'. 

PARTE SECONDA. 



Applicazioni di questi principh alle diverse ‘ 
. SPECIE DI costruzioni rurali. 



Capo I. Ad un podere di grande coltivazione. Vidi il 
vocabolo Podere. 

Capo II. Ad una niassaria o podere di mezzana colti- 
vazione. Vedi il vocabolo Massaria. 

Capo IH. Alle abitazioni dei villici. Vedi il vocabolo 
Casone. , 

Capo IV. Ad un Vehdemwiatoio. Vedi questo voca- 

4x)lo*. 

Capo V. Ad una Casa di campagna. Vedi questo vo- 
iubolo. I 

* PARTE TERZA. 



Precetti di costruzione e distribuzione interna 
DEI VARI fabbricati RURALI. 

Capo I. Di alcune costruzioni particolari all' abitazione 
ed all’ economia interna d’uu anuninistrazioiie agraria; i.° 
Cammini ; 2 .“ Fornile^ 3.® Ca-cine ; 4-° Pozzi ; 5.“ Cister- 
ne ; 6.” Saialtitoi ; 7 .” Lavatoi j 8.» ChiacciÀie. Vedi cia- 
scuno di questi vocaboli. 

Capo II. Dimore degli animali domestici : i.° Scuderie; 
2 .® Stalle; 3.” Ovili ; 4 -° Porcili ; 5.® Colombaie; 6 . 
Pollai ; 7 .® Arniai ; 8 .® Gallettai. Vedi ciascuno di questi 
vocaboli. 

Capo III. Fabbricati o costruzioni destinate a racchiu- 
dere .e conservare i diversi prodotti dell’ agricoltura ; 1.® Fe- 
nili , o Magazzini da foraggio ; 2 .° Barconi Mete , o 
Biche ; 3.® Granai ; 4 “ Dispensa delle rnuTtA ; 5.® Can- 
tine ; 6 Cellieri. Vedi ciascuno di questi vocaboli. 
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LAVORI DI ARTE RELATIVI ALLE COMUHICAZIOUI ^ ALLA SA- 
LUBRITÀ’ DELLE TERRE IN COLTIVAZIONE, ED ALLA CONSER- 
VAZIONE DELLE raccolte SUL PIEDE , ED AI DIVERSI MI- 
GLIORAMENTI DELLE PRATERIE NATURALI. 

!•* 

Capo I. Comunicazioni furali ; grandi vie , senlierl tras- 
versali , sentieri per lo trasporlo delle messi. P'edi 1 ’ artico- 
lo Comunicazioni rurali. 

Capo’ II. Salassi, Sanguisughe, Strade coperte,. Fosse, 
Chiusure. Vedi questi diversi vocaboli. 

Capo III. Lavori di miglioramento oelle praterie natu- 
rali ; diseccumenti grandi , dis^'ccamenti piccoli , irrigazioni. 
Vedi i vocaboli Diseccasienti , Irrigazioni. ( De Per. ) 

COSTUME. Abitudine di fare la stessa cosa. Questa di- 
sposizione inerente alia iiaiupa umana, alla quale- per con- 
seguenza nessun uomo può intieramente sottrarsi , è soprat- 
tultir eccessivamente osservabile presso i coltivatori dei paesi 
poveri e distanti dalle vie pubbliche , perchè non possono 
nè acquistare istruzione, nc confroiilare ciò che essi pra- 
^ticauo , con ciò che si pratica altrove. 

Si può dire senza esagerazione , che il costum» è qua- 
#i da per tutto uno dei più grandi ostacoli opposti ai per- 
Kzionamento dell’ agricoltura. *So si propone 4* sostituire un 
avvicendamento regalare al disastroso maggese, di moltiplica- 
re le praterie artilìziali , di fare delle chiusure , di marna- 
le le terre , ec. tutti vi si rifiutano col dire ; questo no# 
è il costume. Vedi \ vocaboli Pregiudizio e Consuetudine. 

Gli avvenimenti , che accompag’narono e seguirono I 9 
rivoluzione avendo portato quasi tutta la nostra gioventù 
lontana dai luoghi della, loro nascita , somministrarono ad 
essa i mezzi di confrontare i propri con gli altrui costumi, 
e per conseguenza di conoscerne i vantaggi e' gli inconvenien- 
fi. Io quindi non dubito che , nell’ avvenire , 1’ impero dpi 
costume saia meno polente , che non Io fu nel passato-, 
e che si accelereranno certamente i progressi dell’ tgrjcpUura. 
Vedi i vocaboli Teorica, e Pratica. (B.) j .* • 

COTILEDONE. Cosi si chiamano quelle parli delle so- 
lvenze , che le prime sono ad offrirsi alla vista quando vie- 
ne loro tolto r inviluppo esteriore. Nella maggior parte dé^ 
• vegetabili i cotiledoni sono due, varie. famiglie però, fi»! 
qi^glle soprattutto che maggioimante interessano il coltivatore , 
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uoii ne hanno un »olo , com’ è per esempio famiglia delle 
graaiinee. Appartener devono a questa' divisione anche quel- 
le piante , che dette s>»nq acoiiiedo»! , v:Je a dire senza 
cotiledoni , eccettuati forse i funghi e le alghe-, che si ri- 
producoup da polloni setniuiformi ; ma le toro semenze 
sono tanto piccoio , che non è stato possibile ancora vederle. 

11 numero dei potilodoiii è.quel carattere, che servi per 
formare le prime grandi divisioni dei vegetabili nei nubvi 
metoiii.di botanica, principalmente hi quello delle .famiglie 
naturali di Jjissieu. 

L’ osservazione prova , che i cotiledoni sono destinati a 
somministrare al germe, nei primi' mo mediti del suo svilup- 
po , quel milriinenlo , che la debolezza della sua radicetta e 
dett^ sua pianticella non gli permette ancora di' andar a cer- 
car nella terra e nell’ aria : sono essi* dunque^ della prima 
importanza nella natura. Quando non ve ii' ha che uno , il 
genile è rindiiuso nel suo interno; quando ne sono, due, 
il germe situato si trova nel loro intervallo , sia lateralmen- 
te, sia verso 1' una delle loro estremità , in modo però eh’ es- 
si fonnauo sempre una delle parti inlègraiid di questo germe; 
souo essi preciJameute il grano della biada, <;h’ esce da» ter- 
ra dopo là gcrnììnazthne ; sono i due corpi ovoidi ^ piatti 
superiormeote e convessi . inferiormeute, che si mostrajio do-^ 
po la garòiinàziuhe dei fagiuoli. ' * 

Il lobo dei monocotiledoni , come anche quelli dei dicop 
tiledoni’,’ presentano dilFerenzé notabili nella loro grossez- 
za , nella lìpro ripiegatura , nel' loro sviluppo in tempo 
della germinazione ; ma queste differenze sono costanti in 
ino stesso genere , e poco considerabili nei generi della stes- 
sa famiglia , per cui diventano carattere eccellente per ista- 
bilire questi generi ,, e queste famiglie. » 
ù. In alcune piante i cotiledoni oou canginno natura dopo 
lò sviluptpo del germe , ma in alciine altre si trasformano 
in U()a specie di foglie , conosciuta dai -ephivatori e dai bo- 
tanici- jotlo jl nome di foglia seminale', ma nella maggior 
P/trte* d* esse si trovano al tempo stesso e cotiledoni , e fo- 
glie s-nnltjali : .nell' unò .e q,eH' altro caso poi le toro funzio- 
ni, sodò- scopre le stesse, e sempre sj diseccano dopo d’ a- 
»eule esercitate^ -*• 

, Lo sipdio dì quest’organo importante indispensabile si 
reilde* (ter ì'Collivaiori , perche la sua influenza è grande sist- 
ola riuso ila delle loro semine ; di fallo.,, lionnet prima, poi 
.§éiiebù*r -osservarvioo^ t,° <5he se tagliati venissero j cotile» 
dotti innanzi alla germinazione , il seme non' ^esDiiberebiip ; 
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a.® che se si tifgliassero prhna che il germogfio si sia aìr.aio 
(l'una linea, la pianta perirebbe; 3“ che tagliandoli p'^ìi 
tardi , la pianta continuerebbf* a vegetare , conservando però 
Biia debolezza proporzionala alla qiianlitò levata , od al leiu- 
p« in cui fu fatta quest’operazione. 

Riguardare si devono i cotiledoni come altrettanti corpi 
spung{|>si , formali da una reticella di vasi , i di cui inler- 
vain riempiti sono o da una fecola , fi da una muoilagine , 

0 da un ulto. Quamlo il calure e I' umiditi agiscono' sopra 

di essi , si va formando una nuova combinazione di principii, 
una ct^nbinaziune speoialmente di parli zuccherose ; .lesiimo* 
Ilio ne sia 1’ orzo ed il frumento che germinare si ftnno [wr 
esirarne la birra ol’ acquavite. É probabile, che quest' ope- 
razione chimica abbiii jiiiloenza sullo svildppo vitale deirern- 
brioue , nj^a.ighoio' è il modo d’ una tale aaiftne ; 'si %a sol- 
tanto , che le' semenza cornee , quelle cioè ch'^ chiftfiigmjo 
molla raucilaggme,'tion germinano più quando sono tnwcca'- 
te , e che- lo sleslo-accS'de nelle semenze oleo%e , quando so- 
no diventate mncifle. ‘ Vario è. teoito il sapore dei coiileddui 
ma di rado mandano qualche odoi^.. • * 

I cotiledoni sono princl^ialmente quelli,, che formano 
la parte iiutrilivn delle semenze destinale al'niiirimenio det 
gli uomini e degh ' animali imperciocché ben di rado®'l’*in- 
viluppo esteriore *,# e*- più di rado ancora -il ferine hanno* 
una certa densìlh'; Iten iqicso , eh’ io considero qui il peri- 
«perma , e gli ditti fccessori come parti ■•conslilueuti deh cot 
tiledoni. . 

Vedi per le pjù i Vocaboli Semenza ,-,e Pianta ( B. ) 

COTOGNA. Frutto del Cotogno. Vedi questo voca- 
bolo. ' ■* • . ' 

COTOGNO, Pyrus Cydonia , Lin. Piccolo albero dèi 
genere dei Peri oe?li -questo vocabolo*)} del quale opportuno 
si rèiide il ragionari; separatamente , per esser egli frequenio- 
' taaeute coltivato , tiaQto'pet lo suo fruito } quanto per Servi- 
ce di soggetto alT iuni^sto -delle altre specie di peri , come' 
pare come oggetto disabbellimento. 

Quest’ albero, originario delle parti orientali j e meri- 
dionali dell' Europa', ove cresce sulle-rivo dei torrenti, ha 
iin tronco rare volle dritto , dell' altezza di quindici o ven- 
ti 'piedi, rivestito d'Anna grossa scorza , cenericcia al di fuo- 
ri, e- rossagnola al di. denl(o^sl di cui legno è giallognolo, ed 
> «bbaslanza duco. Le sue foglie' sono alterne , picciolate , lan- , 
ceolate , esperte una peluria , specialmente ai di sotto • 

1 ^oi §ori sono Liajiclii , grandi , solitari , quasi sessiii , 
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collocali alle esleinità delle fi-oude ; i suoi frulli , nominati 
cotogne , lianuo la pelle cotonacea d’ un bel colore giallo , 
e la polpa acida, mollo odorosa; la loro grosj>ezza è varia. 

Nelle piaiiioiiaie si distinguono due varielà di cotogni , 
il comune.^ e quello di Portogallo: il primo si suddividerli 
più ili due sollo- variela ; quella a frulli rotondi , chiamali 
mele-cotogne osmi maschie ^ e (|uella a frutti bislunghi, chia- 
mati pere-cotogne , ossia femmine. 

li migliuie è il coiogno di Portogallo , che differisce 
dall’ altro l'oise quanlo può bastare per luerilare di ioriiiare , 
una specie : le sue tòglie cd i suoi liori sono molto più gran- 
di , i suoi Irulli molto più grossi , assai meuo cotonacei , ^ 
più fragranti , più teneri , meno renosi e non cascano mai 
naturalmente , di modo che per coglierli bisogna spezzare 
il loro peiluiicolo. Que>la è la sola varielà , thè si dovrebbe 
coltivare, perchè ha sull'altra tutti i .Vantaggi possibili, 
periino quello d’ uua più facile ripioduzione. 

11 cotogno si coltiva in liuropa generalipente , ma nei 
paesi lueiidiouali soltanto acquista il sud- frutto quella fia- 
’ granza , che sopra ogni 'altra sua prerogativa vieue in esso 
apprezzatti. Uii^ lerrciio leggero e fresco, uu^esposizioue cal- 
da , ecco lutto. ciò elle meglio ad esso convitale , lueuire i 
suoi Imiti non hanno uè colore , nc sapore , quando pianta- 
to si trova in un terreno grasso , e non diventano mai gros- 
si in un terreno asciutto , ed in questi 'due ultimi terreui du- 
ra auclic li cotogno un'età più breve : moltiplicalo esso vie- 
tìe dai semi , dai polloni , dai maigoUi , e dalle barbate. 

I semi , che non devono esser coiti se non a perfetta 
maturità , si spargono imiiiediuiu>iiente in una terra bene 
sminuzzolata , ad esposizione di levante , se si può farlo. Il 
pìuntoiitì spillila nella seguente primavera , e non richiede v 
che le sarchiature ed iuiiaversalure solite delle piantonaie j ' 
ma ha bisogno d’, esser lasciato due anni hel luogo della seiui- 
iia , prima di potei- essere trapiantato in piantonaia , ove re- ■ 
slerà poi altri due anni , prima di ricevere 1’ innesto , e tre 
o quattro , se si vuol collucarlo al posto senza questo genere 
di. miglioramento. j 

Qui*»la lentezza nel crescirnento del cotogno proveniente 
dai semi , e la diilìcolta di potersi piovvedere a sufficienza di 
questi semi , fa sì, che questo mezzo di riproduzione non 
viene che ben di rado adopera^ , benché preferibile , a mo- 
tivo deila bellezza e della durata degli alberi che ne proven- 
gono. 

Naturalmeiile , o dal solo effetto delle ferite , cUc si fan- , 
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no alle radice de\^ cotogni riservali per i loro fruiti , rivoltan- 
do la terra, ov’essi si trovano , spunta una quaniità grande 
di polloni , die di Ik si levano ogni inverno e si ripongoiK» 
in piantonaia j ma siccome questi non bastano ai bisogni dei 
commercio , si sacrifica in lutle le grandi piantonaie un cer- 
to numero di vecchi piedi ,’dei qn.ili il tronco viene taglia- 
to a rajo lei't-a , laiicam-'iile per procurarsi un numero mag- 
giore di tali polloni. 

I margotti del cotogno stentajib mollo a prendere radi- 
ce, e per conseguenza sono di rado adoperati. 

* Le barbate lutto all’ opposto riescono quasi sempre , 
quando sono fatte in un suolo fresco e leggero , c questo è 
il me^zo della' sua riproduzione il più frequentemente usato. 
In tale operazione bisogna sempre preferire il cotogno di Por- 
togallo , e conservare un tallone di legno di due anni al ra- 
mo , che si molte iti terra. Queste barbale , che si fanno 
alla fine dell’ rnverno , riprendono quasi sempre alia fine del- 
la primavera ; ve ite sono però di quelle , che non ripren- 
dono prima del sugo, d’ autmmo.' Le une e 1’ altre si 
levano via in primavera , por essere poste in pianlomua a 
quindici o dicioito pollici di ri.spetiiva distanza , e ricevere 
poi r innesto ben sovente noli’ autunno dello stesso anno, vero 
per lo più tardi in quello dell’ suino seguente. Con questo 
mezzo si guadagnano por lo mono due anni , e spesso anche 
Ire sopra i piantoni 'derivanti dal seme, ciò che serve a de- 
terminare la scelta dei coltivatori di piantonaie , t quali non 
agiscono che per interesse. 

La coltivazione dei cotogni, come alberi da fruito, è 
assai limitata , ad eccezione dei contorni di qualche citta , 
riputala per la buona fabbricazione delle sue conserve , ed 
in generale se iip vedono soltanto alcuni piedi nei giardini i 
più ricchi di alberi. 

Io non cesserò mai di ripetere , che il cotogn i di Por- 
togallo, quello, che deve avere la praferenza. Per lo più 
viene lascialo franco 'di piede , alle volte però è innestatoso- 
pra se stesso, o sopra il pero 5 siccome' poi tende iialural- 
meate a formarsi in cespuglio , bisogqa cos'i aver cura di 
fargli prendere fin dalla sua gioventù uno stelo ; di raro 
*vieae assoggettalo alla potatura, sia in ispalliera , sia in pie- 
no vento: la cisoia si limita di sbarazzarlo ogni anno in in- 

verno dei suoi rami morti , de’ suoi rami mal cresciuti , e 
dèi suo rigoglio : qutindo deriva dal seme vive luogo temjio. 

A tramontana di Parigi , ove i frutti del cotogno ben 
di rado pervengono ad una perfetta maturitk , non se ne 
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vedono che nelle piantonaie, e ne. giardini paej^sl. , ove 
producono un bell' cffctlo per tutta 1 estate , tanto .solali 
fn albero od in cespuglio, quanto collocai, alla seconda o 
terza 'fila dei macchioni e quello d. Portogallo specalrnente 

con i SUOI fiori grandi , e foglie larghe d un ^^rde ne.o 
contrasta vagamente con la maggior p^rte degl, altri alberi . 
serve anche a for.uare buonissime siepi. „ 

La raccolta delle cotogne vien fatta , quando non si ab- 
bia motivo di temere le gelale , dopo quella d. tutti gli 
altri butti : aci.uisla.io esse dal rimanere conservate dopo la 
raccolta altri qui.idici giorni sulla paglia 5 passato pero (|ne- 
sto tempo , bisogna servirsene , perche sono facili a guastar- 
si ; bisogna egualmente allontanarle dalla stanza de. fruii. , 
dove renderebbero 1’ aria viziala , caricandola del loro odo- 
re e denorle in un locale ventilalo, mentre si e. dato l e- 
senipio d. vedere persone cadute in sincope, per essere entra- ^ 
te improvvisamente in un luogo chiuso, ove ^i couservavauo 

*^ìdolti sono quindi , che sentono disgusto, ed anzi tolle- 
rare non posano l’odore troppo forte delle cotogne, die 
moula dia testa : il loro sapore acido ed acerbo nel tem- 
DO stesso, per cui crude non sono quasi mangiabili , orni e , 
che adoneiaie sono per lo pii. a fare gelatine , composte , 
conserve , e soprattutto past? secche , dette colonnate, liquor, 
da tavola , ec. Se ne fa anche uso frequente m medi- 
cina , ove sono considerale per aslrrngenli. . , , . 

Alibell c'i ba dato due hnoiiisshne memorie sul Inillo 
del cotoRuo , considerato medicinalmente, e fisiolog.caincuie , 
le quaU inserite sono , l’ una al u.« XI 

clopedico, anno secondo ; l’altra al n. XXIII del loglio 

del coltivatore,, anno seste della repubblica. , ' 

Da quanto finca si è detto j sembrérebbe , che il coto- 
cno dovesse essere un albero poco imporlanlè , se gli amato- 
ri della coltivazione d’aria osservalo non avessero »,che il pe- 
ro innestalo sopra 1l cotogno era più sollecito a fruttificare, 
si alzava meno , e si prestava per conseguenza con maggiore 
faciliti! alla potatura, che quello innestalo sopra domesbeo , e 
ujìi poi di mollo die quello innestato sopra salvatico. Queste 
d^ considerazioni dovettero determinare , e delemiiuarono an- 
che in elFellp a farne grande uso per tale oggetto ; e per- 
ciò la massima parte di quei peri , che si vedono lu oggi nei 
giardini in vicinanza dèlie citta gmndi , ridotti a Spalliera , 
a A’’ ASO a Cespuglio , a Conocchia , ed a Piramide , lune- 
siau si trova jul cotogno j «lo sono anche spesso quell., che 
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•oltivati a (u^zo-«telo , od a pieno Tcntq , icnJvano dover» 
H con ragione iniiesiare esclu iva niente sopra ^domestico , o 
> aèpna s«lvatico; diventala è qOindi una tal pratica, direi 
' quasi un furore , d;Quso nei coiiivaiori delle piantonaie, non 
che nei ^oprìelari , perchè tutti vi trovano o credono 4 > 
trovarvi dell’ uiilith< 

4 lo'lrOvo per verilk , che rinoesto ilei pero sopra ileo, 
togno abbia portato iniglioramenti alla sua coltivazione ; ma 
trovo altre» che qu^to innesto medesimo tende a deterio- 
rarla : spiego. 

Il pero innestato sopra salvalico viene per lo piU_ traspor- 
t.ito dal suo vigore ad una troppo liissiireggianie vegetazione, per 
■ cui ben di rado ridotto può essere con |■iu^cila-8 spalliera, con- 
tro-spalliera, ec. ossia tenutobasso.il pero pn g innestato so- 
pirà domestico, si rende più facile a regolarsi , ma pef poco che 
il terreno sia buono , e 1’ annata favorevole , gettar non sa 
se non legno 5 che se i giardinieri più abili non riescono 
sempre di mettere a frutto tanto 1’ uno che 1’ altro , meno 
lo potranno coloro , che nelle loro operazioni seguono sol- 
tanto lina cieca consuetudine, vale a dire la massima loro 
parte, ben diverso è il caso dell’ innesto sul cotogno , albero 
d'una natura diversa, produttivo dei piedi deboli, e facili 
^per conseguenza a lasciarsi arrestare nel loro crescimento : 
ha, d ovulo quindi esser questo preferito , quando la colliva- 
sioue degli steli bassi ottenne la precedenza sopra quella dà 
pieno vento ; e questa risoluzione ebbe luogo nel corso del 
passato secolo , quando , nei conloriii specialnìente delle oit- 
lè grandi , spappati lùrono i versieri piatitati dai nostri pa- 
dri , per sosliiuire ad essi orli fiuililèri. 

.♦Una legge generale della natura vuole , che gl’indivi- 
dui deboli siano più soliecìiamenie propri allo, riproduzioaà 
di quèHi , che percorrere devono' una lunga carriera ^ e per- 
ciò il pero sopii) il cotogno comincia a dar frutto nel terzo 
o quarto anno , laddove le specie medesime innestale sul do- 
meslicào UQU oe danno che al sesto, e sul salvalico al diio- 
. decimo soltanto, ed anche al <|uiuiodecimo ; ma questa dif- 
iitcqprH «gai differenza anche non porla nella durala della 
loro vita ! I primi hanno di già avuto bisogno di soslituzio- 
tie y quando gli ulliqii principiano a fruttificare di fatto ben 
di rado si’Uovano peri ‘nani più vecchi di dodici <> qnin- 
^dici anni , quando al contrario s’ incontrano di quelli a 
'pieno vento sopra salvalico, che hanno parecchi secoli di 
* 'tila. . *> 

, • Si piantino , c]i< c Rczirr , in un terreno in lutti i punti 
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egiuilf due pei) , 1' imo vicino all' altro , innestato quello 

sopra il cotogno , e questo sopra il dornestico ; il primo 
noli ac()iii>tcr'u inai la grande/.za del secondo , il colore del- 
le sue ibglie sarà seiiipre più pallido 5 fissando jjli occhi so- 
pra mia spalliera l'orinata coti 'esso , si trover'a f'i>llo in un 
«Ilo , li rado in \»ari altri. Si è quindi costretti) di strappa- 
re quell’ albero , sosliluir.vi un ahro : <na poi cosa succe- 
de:? Le radiai degli alberi vicini vanno ad inipadrouirsi del- 
la terra smossa , ed impediscono il crescimeulo dell’ albero 
nuovamente sosliluitO ', per cui languisce e niuqre , e biso- 
gaia litoruare da capo. • ■. , 

Ripeterò dunque, che ogni, dilettante di coltivazione de- 
siderar' deve , che si contitmino ad innestare i peri sul co- • 
iitgno , per jiverne qn godimento più sollecito , ed appro- 
fittale di lle variazioni , che un lale inuesto porta al sapo- 
iH ed olle nltie qualii'u ' dei if'ruui 5 deve desideraije però • 
mollo più, che inuesiaii vengano sul domestico, per lo me- 
no tulli <|uelli che crescono a mezzo stelo, ed a pieno ven- 
to nei giardini , e sul salvalico lutti quelli di pieno velilo 
flei verzieri , e quelli che destinali sono a collocarsi in cani- 
•pngna rasa , o sull’ orlo dei fossi j perchè se si continua a 
’-rinn piantare altro che alberi nani, ben presto i soli ricchi 
surnniii) al caso di potere mangiar frutta. Un pero innesta- 
to sopra cotogno dà ogni anno , 1’ uno per 1’ altro , cin- 
4juunla pere butirre per dieci anni consecutivi , e pdi muo- 
re, in risulato cioè 5 i O pere grosse quanto un pugno e buo- 
nissime. Un pero a pieno venie so|ira sairalico dà per lo 
corto di l'io anni . duemila pere d' Inghillerra ,, se si vuole 
in due anni, 1’ uno per rullio, per essere questa specie 
suggella alle raccolte nlienie , jn risultato cioè 1 5 o mila pe- 
re, la metà qùii piccole , ma non molto inferiori in bontà. 

Ora da qiinl pane sia ’l vantaggio ? Quale di questi due 
frulli si può vendere più a buon mcrcaio , quale può esse- 
j I re mangialo da maggior numero di persone? I^di il voca- 
, bolo Peno. 

. • 'Loco le paiole di Tsclioudi : » Non mite le varielù di 

peri si adattano egnahiienie al cotogno come soggetio j non 
«conviene anzi che alle pere sugose, e non riesce che nei 
terreni freschi. Alcune pere d’ inverno ,^come quelle che han- 
no disposizione a screpolarsi , vi làmio pochi progressi: ve ne 
sono, che non possono sussistere dal suo sugo, e di questo numero 
«mio fra le altre alcune bergamotte: la Cirma rotonda di que- 
ste induce a credere , che abbiano siretta relazione con le 
pere saivatichc , e con le nespole , e che abbiano jinca .«110- 
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lo^a con lé cotogne. Vi « però up ine/zo di delWilere laloi 
ro arversioue per (}ik*si' aibeio , iniies(nn<ì(>v> ciuè prima d 
butirro , od il 'vergoloso , che vi prendono beiii'simo , c 
collocando poi^snl legno giovine di tali innesti le specie «ud- 
deite ». ' • 

Hervj dice , che piolti peri innestare non «i pocson* 
in] cotogno , come il’salviati , il bnon-crisliaiio d’estate mu- 
schiato , la pera 'd’ uovo , il butirro d’ Ingltilterra , la berga- 
motta silvana il bcizì d’ beri , la bergamotta d'Inghilter- 
ra , \la gelosia , • là rossolina , la meraviglia d’ inverno , il 
belzì di Queiiois , la pera francetca , la pCra di' libltro : il 
cipollone , e lo spelato non riescono sul cotogno che nei ter- 
reni buoni. 

L’innesto sul cotogno si pratica quasi sempre ad occliio 
chiuso , sei pollici sopra terra , e sopra soggetti della gro^ 
sezza lutto al più d’ un dito mignolo. Ci difroBderemo'in 
mciggiori spiegazioni sopra tale argomento all' articolo Pk-' 
HO ( 13. ) 

COTONACEO. Così si chiamano le foglie , gli steli ,i 
frutti , ec. la di cui scorza od epidermide è'coperla d.a una 
peluria imitante il cotone , vestita cioè di corti peli , tanto 
lini ,• che la vista non può distlnguéili separalameute , ino 
si sentono soltanto al latto. 'Si dice Anche , che un frutto è 
cotonacfo , quando è pastoso -ed insipido. ( R.) 

COTONIERE, Gossrpium , Lin. Nome d’ un àlbero 
O di un arboscello , che cresce .spontaneamente fra i tropici , 
e vicino ad essi , e che coliiv.ito viene nelle contrade calda 
o temperale dei due continenti per quella pre/.insa Uiàiigliie , 
che surntninìsira il suo fruito. I CoTONiKni formano ■ un ge- 
nere della mouadclfìa poliandria india famiglia delle mal- 
vacee i le loro specie bolanicite fin oggi conosciute sono 
poco numerose, ma la- coltivazione fece .ad esse produr- 
re un numero tanto grande di varietà , diffìcilissime potersi 
distinguersi fra di loro. 

I caratteri del genere sono i segnouti,; mi calice dop- 
pio , l'esterno grande, ed a tre intagli profondamente ed 
inegualmente deiilalì , I’ interno tmccoIo ed in forma ili va- 
so ; una corolla .a 'cinque jielaii ^ molli slami, i di coi 
fili riuniti inferiormente , e liberi superimmciite poriniia 
delle antere reniformi; uno stilo lungo quanto gli slami ed nuche 
più , coronato da (re o quattro gro.sse slimmale;uua capsula 
più o meno grande , sferica od ovoide , alle volte anche 
ucuininnta , con tre o qnnilro valvole , con altrettante cellet- 
te verdastre ’o nerognole, lisce , zigrinale o vellutate , adcren> 



ti- fit( rase «d isolale, e circondale da ana l«nngine bianca^ 
H^allognola o rossiccia , più o meno Innpa, fina, o setacea, 
conoscinia sotto il nome di cotone , o ^ainf>afta. Quando 
questa lanugine -è maiuia , fa scoppiare le v-ajvnlé , e si di» 
lata da tulle le parli .fuori della capsula clic la teneva 
rinchiiisa. • ' 

» I fiori’ del cotoniere sono giallognor»- o porpoTipi, spunta» 
no dalle ascelle delle foglie all’ esirrmità- delle l'ronde. Le fo- 
glie sono disposte altcnuativafnenie e per lo più divìse in 
flivyi'ti lobi : in -alcune specie la . nervatura principale dell.-i 
loro superficie inferjoie è provveduta ^di glàiidule. Là radice 
del eotoniere è natoralmenie a.^ fittone -con radici late- 
inli : quando essa si sprolbnda nella terra in liena retta , i il 
tronco preirde la fìgpra .d' un albero ; quarrdo incontra dei 
sassi oppure- una tcria troppo dura , in vece di formare il 
fiilone, gditn allora molte barlie , cresce orizzontalmente, 
•si' il suo iioDco HoD diventa- clic un -arbusto. 



T, STORIA NATURALE DEL COTONIERE, 

SPECIE « VaMETA’. ’ 

Foghe sono le cognizioni precise Sulle specie botaniclie 
del cotonieri coltivate nitualnicnle' nei due coiHinenti , sopra 
quelle S[>ecialn)ente , la di cui coliivaziope forma noo- dei 
prineipalì oggetti di commercio n<-lle colonie occidentali de- 
gli Europei. Poco conescruto è. del [rari il p.iese nativo di 
ciascuna specie : in generale quest' albero , o arboscello cre- 
sce naturalmeole nei paesi più cbldi ; si pervenne ad adat- 
tarlo Hondinieno gradatamente a certe latitudini , la di cui 
’ temperatura , cpiatiliiiique calda , tran può eguagliarsi a quel- 
la della zona torrida. Diflicile saiebbe il decidere, quale 
^ possa essere Ja specie-dei cotoniere coltivato dagli antichi , 
seml>ra perS di’ essi ne coltivassero due specie , 1’ una gerle 
quali più alta e della furma d' un piccolo albero era par- 
ticolare all’ Egitto , -e l'altra più bassa ossia- erbacea era 
oomiiue. Dell'Asia minore , nella Persììi , e nelle altre pro- 
. vincie del Levante; quest’ ultima è probabilmente quel:a , che 
satrodolta venne dai Grpei in Italia , ove da quel tempo in 
poi si continuò a coltivarla con lucr'essn. -L’ America possr'de- 
•T va, prima di essere stala sco|iena - degli F i.ropei ^ diverse 
« speeie di Cotonieri ; do{ra quest'epoca ti arriccili Ms» di molte 
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jitr. origi»,ri* dell’ A,ia e d.-ll' Africa, che «u.-oessl va mente v i 
uroito trasportate, e che maravigliosamente bene vi riuscir. - 
U'i; ed ani. ... ofg. .[«està quarta parte del n»ondo è forse quel- 
la, ove co l.valo viene il numero maggiore delle sue va.iclà. 

secoml.s I botanici poco numerose sono le vere sue sue- 
€.e conoscne ft,.o.a : il sig. d. Lamarck ,k.u ne conia ,ih 
. o. «p.este specie si' irovai.o il. pia delie volle eoufii.e 

^enJ.! t . e dagli stessi boutnici , 

^.U.e i oolu valor. ^secondo . quali si cercò fino al pre- ‘ 
»*le d. d.si.nguere le une d^.lb al.re , non sor., nè de- 
te.mn.aie , .,,e cosiaot. abbastanza. Questa è. una osserva- 
».u..e ,«.ncol;.re del sig. di Rohr , disliuto ..amralista ed 
agvi.oltore, ilq.rale ebbe u,,, residenza in America di ve... 

U ann. conunui, e dopo di aver giralo, per oidi.ie del gover- 
inese ,'ii.lle le isole e possessioni di tenaferina in quel 
p.iese, ove assiduamente coltivalo viene il cotoniei*e si ridusse 
a coltivare egli stesso ne'suoi possedimenti a .Sainte-Croix Hit- 
li icot„.u,r,, del quali gli riuscì d. procurarsi la smfcnza. 

topra la cohivaxione thl cotoniere, il 
•ig. CI. Kohr aiser.sce , che i caratteri distintivi dei cotonie- 

jJr'u delle foglie , aulle glandule o.ser- 

vate alia V„o superficie inferiore, e sulle stipule ; ma Te- 
speiienza J.a piovato, jl.e queste parti sono soggette a vn- 
ri.are , non solo nella stessa specie , ma talvolta anclie nello 
lesso individuo, r caratteri pii» costanti, e nello stesso tein- 
|>» piu lacili a rilevarsi nei cotonieri sono secondo esso quel- 
li , die SI prendono dulie semenze ; ed egU li propone qi, in- 
ni come I soli , che fissar debbano l’ attenzione dei botanici 
non meno che dei piantatori «.dei negozianti. Secoudo.qiie- 
s o metodo , aggiunge egl|., r piantatori meno imbarazzati 
SI (roveraimo sul a scelta delle specie che vogliono colii- 
ut'^r n f convengono al suolo ed alla esposizio- 

cella loro piantagione, ed i negoziairti saranno sempre 
s.cur. d. ricevere la specie del cotone dt^ essi licbiesla . . 
lac. ndone pervenire il seme nelle colonie , cosa tanto pili 
bielle resa dalla circostanza , che i coloni del commercio, 
per quanto anche sembrino nccuralaineuie spelazzaii uè 
conservano. sempre alcuni di questi semi. Si potrebbe 'forse 
Il «nere come uno espediente migliore per i negozianti, quel- 
lo di spedire ai piantatori una mostra del cotone da essi 
rici.esio, ma una precauzione tale s.irebbe fuor d'ogni 
dubbio iiisufficiente ; iipperciocclti varie sono le specie di 
cotone, che a piima vista molto si rassomigliano , e che ‘ 
ricouosccre non la.ciano uè allo sguardo , nè al tatto quel- 
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le cliflei'fiizA ì die li rilev:niMi • ftui i'.uiiiiuenl/; alla Tìkitura. 

■> Altre conaikl'Tiuioui pui iiileo'^liir. devono i pianlulu* 
ri ad flcquiftare esalia cogiiiziuue delie diflereiiU specie 
da l^ro coltivale.! L’ albero del cOtoue varia multo nel suo 
prodotto ve ne sono di quelli , che, danno il cotone per 
lutto r anno , altri ne dauno due raccolte all' anno soltan- 
to ed altri anelie non più di una. Vi sono piìt speeie 

che piorliino un cotone di qualilìi .eceenenle , .ina la capsu- 
la , che lo conlieiie , si stacca troppo presto, C'cade pi ima 
d' esser uiaUiru : ul[re pure. vi sono , nelle quali il cotone s'iu- 
sudiciu , e perde -il sito uulorà bianco iunan/.i. alla sua ma- 
turità. ' Alleile la quantità tiel cotone dato dalle .^diverse- 
specie ad ugni raccolta, ed il colore stesso del culuile situo 
oggetti che in teiessar devono il ooltivniore : p.ireeclii dei • 
suoi alberi con l'aUetsa e dilalusione. dei loro rami promet- 
tono una raccolta compeleiiteniente! bbbouJauie , eppure Aoii 
proiliicoiio speslo , che due grossi , o mezz' oncia di cotone 
fili' auno, frhuanio che altri d' una apparenza meno iiii- 
ponenle danno perfino .sette once di cotone spelazzalo. * 
Vitando al suo colore poi si-' sa , , ciie vi sono cotoni 
d' un bellissimo bianco- di neve lucido ; altri d’ un bianco di 
]at)e , o d' un bianco smlicio ; altri ancora , ciie tirano 
sul rosso ed anche sul bruno, diversi dei quali sono di 
qualità eccellente. Una delle ijualitu priucipuli d' uu buon 
cotone si è tpiellu di stuccarsi t'uoiluiente dalla sua semen- 
za , ed il tempo tmpiegaliu per separare una libbra di co- 
tone dai suoi semi ne co-<ti.(uisce ben sovente il prezzo. / 
t Tulle queste consideraziiVni determinarono il. sig. di 
Boiu' a rifiutare tutte le desarizioni o carntleii botanici adt>l- 
titti finora , per tenersi a qwlli dedotti dai semi , e secon- 
do il si(o metodo riconobbe egli veotiuove specie di celQ- 
liferi ; iti questo uuineio vi sono undici specie col* seme 
ruvido e uero ; otto. col seme liscio, e venato, eid'iin bru- 
sio scuro, tre col seme coperto d’ un pelo rado; sette col 
senie vestilo o in gran parte o ni totalità di lanugine o 
«r (In pelo assai fitto ; tre di queste specie liaiino delle «jz- 
srtptà-' filabili quindi il sig. Rubi' quattro classi principali , 
prendendo per l>ase di una lale'classificaziuiie le ptirii esteriori 
del seme coiiibiuale con i diversi modi della sua superficie. 
Le parti del seme sono, la punta,- ossia liv parte superiore } 
la base , ossìa la parU; rotondala opposta alla pnniu>f "la 
uilura, Ossia la resta rilevala , che si estende dalla punta 
'alla base j e l' linci ào , ossia I’ t'.sli'( niilà di (juesla siiUira , 
termiuaiu iu punta "proiuinc-ute il lato della seiuenza ove 
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, si trova U sutura , ò la faccin anteriore ; il lato op|n>Mo 
è -la faccia posteriore. ; la superficie è. nera o Lrima , lise a 
6 ruvida , unita o venata , nuda o vestila di lanugine , 
di l'eltro , di pelo. Chiama egli lanugine una capellalur.i, 
Tnlla , assai corta e riccia , di grossezza eguale in tutta l.i 
sua lungitezza d’ un colore l'nggine di fei io , e che non 
]>erde il suo riccio quando viene torta fra le dila j chiama 
poi feltra quel villo, die circonda oidinariaincntc le se- 
menze , più o meno provveduto di peli più o meno tini 
o rudi ^ chiama finalmente peli quelle fibrille , più 'sottili 
verso la punta , e più grosse verso la base , che dopo d’ essere 
stale premute fra le dila , riprendono la* prima loro figura. 

Le parti . ora deséritle sono secondo il sig. llohr , al- 
trettanti caratteri essenziali della sèmeuza del cotoniere , per- 
chè sussistano anche dopo levalo il cotone , uc si può por- 
tarle "via con un coltello, senza manomeilere la superiicie 
stessa della semenza:' la quanlilù , la figura , la posizione, e 
la proporzione- (h queste parti nello stato loro naturale so- 
no costali temente invariabili. 

Il sig. Lasiejrie , yclla sua opera sul Cotoniere e sul 
modo di coltivarlo , espone dei dubbi sulla permanenza di 
questi caratteri. » Noi abbiamo cercalo,- die’ egli , di ri- 
conoscere diverse specie di cotonieri sulla ubrma dei car.at- 
leri adottati dal sig-. di Rohr ; Ina confe-isare dobbiamo aver 
procuralo vanamente di applicarli ad una quantità pini- 
tosto considerabile di semenze di quest’ albero che iioi pos- 
sediamo nell’ economica nottra collezione. C’induce questa 
circoslau/.a a supporre, che il suo metoilo di cla-sificazione 
^ia insiilìiciente , o per lo meno, che i caratteri da esso adoilali 
non siano sensibili , distinti , e costanti abbastanza per olii ire 
un mezzo, di' ricognizione da poteisi far notare dai coltivatori. 

, Questa d-sparitìl di opinione sopra l’tiggelto medesimo fra 
due dotti tanto istrutti recare non [>uò veruna sorpresa a chi lo 
studio conosce delia storia natuiale. Tanto le osservazioni del 
sig. di Rohr , quanto quelle del sig. di Lastcyrie eseguite 
furono seqza dubbio con sngacit'a e precisione ; ma la naiura 
infinitamente variala nelle sue pi-o.luzioni , deride le o.iserva- 
zioiii, non meno che i nostri melodi. Dice d’ altronde il sig. 
di Lasteyrie., che non avendo potuto osservare i seini del co- 
toniere se nou sopra venti individui circa di diverse specie , 
che gli pervennero dall' Europa , dall’ Asia , e dall’ Africa , 
non si crede suilìcieiitcmenie autorizzato condannare la clas->i- 
fìcazioue adottata da un naturalista, il quale estese e moltipli- 
cò le sue osservazioni sopra un grandissimo lùiiiiero d'individui. 

\ 
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l>ìù «»mnlic« forse sarebbo p* i «x^bralor» il ini-iplò di 
ne« a.nme,l.rne*cl.e due specie; v.le a dire .1 colo.uere o,- 

, il quale ora è albero , ed era orbusto ovvero arboscel- 
lo ed il coloiiiere erbaceo , cJ)e ,ua:ce , cresce , e muore fia 
due iuverui , in qualunque paese si irovi , e qualunque sia 
1, cura di collivarlo ; e dopo tulio Ciò resta ancora il dui,- 
bid , se reoluienlc esista quest’ ullniia specie , per' lo meno 
duale viene da mi: qui enunciala ; irnpeiciocclio potrebbe 
darsi benissimo cl,e il clima , degenerare tacendo il colou.o- 
re o iiiodiacaiidone la natura , eibaceo ed ari uno renda quel- 
lo , che cos'i viene da noi i liiainato. Il sig. 
trovò questa si^cie in nessuno di quei paesi dell. America , 
die furono da lui visiùti , anzi tutte le sue ricerche a tal 
pronosilo , e liille le sue cure pr pi ocurai>scne delle semen- 
ie restarono uiCrniluose. Il sig. di Lasieyrie soS-ieiia , eli:: 
il di cui stelo è da lui detto legnoso, se- 



ia stessa specie, n . c i-" 

cmidn ip sue osservazioni fatte a Malta, in'bicina^ 
isole di Lipari , potrebbe in alcune circosuiize estendere la 
sua durala al di lì, d’ itu armo , e vivere al, z. per d.vers, • 
anni sono un clima , die a le, fosse pm favorevole. 

Cile che ne sa, noi ci contenteremo di qui dare t no- 
mi ed i caratteri, di quelle specie vivaci, die il sig. di Kohr 
crede le più vantaggiose per i piauiaton, fra tutte le da Im 
c nosciule e coltiVaU*. Esse sono le seguenti;^ - 

1 .® Il CoTONii ae DI Ttirr'o l’an.vo, cosi clitanialo per- 
chè produce m tutto il corsi, dell’ anno ; la sua semenza, 
Viesenla un iiiccolo eiuffo di felli o ii,lo, no alla sua punta 
e sotto all’ uncino. Ve ne sono due vari t'a , a capsule pie- 
cole , ad a capsule grandi : la prima si co.tiva molto al a 

Gwim.iica ad a Saii-Domingo , sorge all’ altezza di -sei P>edi, 
dòmai.da un terreno asciutto e sabbioso, e ju sua raccolta as- 
sai prolungatd la diitingue da tulle le altre, hnecome il co, 
toni» abbandona assai facilmente la sua capsula, cosi se non 
si V....1 perderlo, da otto in cUo giorni cogliere conviene 
ffindlo, che fi fu maturo , altiiiuPnli cade in lorza della piog- 
uia o del vento , s’ insudicia , e va soggetto 'a.l un principio 
di putrefazione. Questo- cotoniere dà sette once di cotone spe- 
lazzaio d’ un filo lungo , bianco , e fino : la varieia poi a 

capsule grandi non fu sottomessa ancora a bastanti cs>e, var 
ziotii ; è però produttiva quanto 1’ ailra , ed il suo òatone 

c più fino. . . , 

.a.® 11 COTOMF.RE ROSSO m daiso. • La sui, semenza na 
la pillila corta , rd è vestita da molto feltro litio e ncciuto;^ 
il felli 0 c più lungo della puii'.u , c discende lungo la sulu- 
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ra (ino alba»), ora méscolaio si Irora con un poco di pc* 
lo. Questo cotoniere merita di essere preferito al precedeme , 
quaulunque il cotoniere di tulio t' anifo sia und delle specie' 
migliori; e ciò perchè il rosso di daino da piu raccolte a 1 - 
r Anno , e mollo più ootone per T.aocolfa ; , 1’ opierai'one di 
coglierlo si qsnniiia io pochi giorni : il suo cotone resiste al- 
Is pioggia ed ai venti ;.,non casca facìlnientc didl' .albero ; e 
sorpassi in bianchezza e llnczza quello dal preccdeute. Se 
il rossori daino non è scape/.zato , acquista un'.altezza di 
quattro in cinque piedi, ed una larghezza quasi egn.ale , 
laddove I’ {litro esige uno spazio di sei piedi almeno i il pro- 
dotto ordin.^rio in line di questo cotoniere è di sette once e 
mezza. 

3.® Il CoTortiEaF. della Guiana. Le semenze contenu- 
te in ogni cellctta della capsula sono fra loro aderenti in 
forma di piramide lunga ed assai stretta ; questo cotonie- 
re occupa UDO spazio di dieci in dodici piedi , se il ter- 
reno gli Conviene : si compiace d’ un suolo limidn , e ilh 
due raccolte all' anno ; il più delle volle p'ciò sono esse 
di corta durata ,, piTcliè le piogge, die regolarmente , pur 
cadono due volle all'anno, ne làfino cadere le capsule 
seiui-m.'itiire, et/ aiiohe verdi.. Produce esso due orice di co- 
tone netto ; cotone mollo siùnalo in Europa a motivo della 
sua b anchczjMi , della sua condsteiiza , e della lunghezza dei 
suoi fili, lu coinmercio'c conosciuto Sotto i nomici Cotone 
della Cotenna , di Surinaui, di Detti Tory , di Beròice ; e 
d' Essequebo. In queste cdoaie , ed in tutta la Guiana col- 
tivala viene questa sola specie. 

4-° U CoTotiERE DEL BajAsiLE. Le sue setuenze sono te- 
nacemente aderenti fra loro , come nella specie preceilenle ; 
ma in Vi'ce di form ire una piramide lunga ed assai stretta , 
ne formano una corta e larga. •Sono esse d' altronde ordina- , 
l'iaineole riunito in numero di sette o di . nove tutto dl'piÌL, 
laddove nel cotoniere della Guiana ve ne sono comunemipte 
nove ed anche undici unite insieme. Il sig. di Kohr , che 
una gran quantità esaminò di. qnesie', -ilou trovò mai fra es- 
se le semenze del colnnrere del Brasile., le- qnal^^ella col- 
livazione conservarono sempre i loro caratteri, Eiòloiiuluce 
a riguardare quest* ultimo come una specie particolare. 11 su^ 
cotone, è assai lino , ed assaf ricercato in commercio dai fab- 
bricanti , specialmente quello di Maragnaii, e di Femaaibu- 
co , per cui coosidcf abilissima è la sua esportazione. Il sig. 
jdi Lasieyrie asserisce , che 1 ’ esportazioue di*questo cotone 
per il porlo di Lisbona fu nel i 8 u 6 di novunlacinqueraiU 



qiinitroretito ciii(|unnla(]iinliro batlp. Il cotoiiiprp (lei liiakìlu 
»i colljv.'i iinicaiiiciite in (jtiel paese , ni' li.inra è stalo per 
iiilroilollo alla Giriaiia , -e nelle j^iaisrìi Antille; nel 
lu traspurlalo a Sainle-Cioi^ , ove fu eoll' Viiln xJal sig. di llulir. 

Queste sopra di-si riile sono le (|nalln> specie , fin; liau- 
110 lu geinenza invida e nera. 

5. " U CoTOKii «E :ni)Iako. La pnnia di'lla semen/.a si di- 

stingue per alcune libre di feltro , di cui c provveduta la 
sua faccia posteriore; la sutura sopravaiiza la punta ; I’ uii- 
ciuo ii’è quasi impereetlibile. Il -sig. rii Rolir ha dato a tjue- 
slo cotoniere il nome, che po'rta, perche lo -vide perla priiiia 
volta presso un Indiano fra .Sant.i-Marla , e Carlagcna ; tpie- 
$t' albero tilfre una singolarità rimarcabile nella convessità del- 
le sue foglie. Abbandonalo a se stesso richiede , * luolivu 

rlelia (firaniazionc delle sue fronc^e leterali , uno spazio di die- 
ci piedi , ed ha r altezza di piedi otto: dà due raccolte al- 
raiiiio , e per ogni raccolta oli’ once circa di un cotone as- 
sai bello , assaiidiiunco , che sorpassa in finezza quellp di 
tulle le altre specie : i|uest<> cotone si conserva per liiugu 
tempo sull’ albero, ma va Siggetlo ad insiidieiar.si», si spe laz- 
za facilmente , jierclic non è attaccato alle semenze. 

6 . » Il CtiTO.NiBilK eiA\co DI Si.VM'. La sujL semenza ùcor» 
ta con la b.ase quasi sièrica; il lèllroi intorno alla punta con 
la lanugine lunga ed assai fitta , e si stende alquanto veiso 
la base; l'uncino appena sensibile. Questo cotoniere co' li va- 
io viene aila iVIartiniea ed a Sau-Doiuiiigo sotto loslesiouo- 
ine : dà ognranno sei once di erstone nello , < 1 ’ una hianclsez - 
za abbagliante, e senza nessun filo di colore. 

■Questo due ullinie specie appirleugoiio alla diviiioul; , 
die hu le semenze ri’ un bruno scuro , e con la superllcia Ir- 
sela e vertala. 

Chi brainnsse di conoscere le ventitré altre specie, meii - 
toyate dal sig. di ipdir liella Sua opera , ne troverà i noiui 
air articolo Cotone del nuovo dizionario di storia naturale, 
uvo io "stesso uè diedi la de.scrizione secutido la doitriua di 
questo naturalista. In un ditionario d’ agricoltura basta il ^r- 
aie conoscere le specie pili utili , senza uiDiiieltei'iie alcuna •; 
ed ò peroiò', die- alb* sei già indicate io qn'i iie aggiuugo le 
'seguenti , di ciii il sig. di Rolir non ha fallo parola, c . 

. 7 .“ 11 CÒTONIEBE EttBAcEO Ovvero ANNUO dev’essere pre- 
senfàto il primo", come quello , che piu geiiefalmeiile è co- 
nosciuto , e chft può essere coltivalo ^coit miglior successo in 
lutti i climi flou inferiori al grado 44-* Cresce questo iielle 
isule di Cipro ^ e di Caudia , ucllu Siria , .ed aH'ludie ; eri- 
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tivalo poi r«oii« iti (|uei paesi uon nieno:, c^ie a Alalia , in 
Sicilia cd alla Cliiuu. la- Europa cs^u è auuuo , iiu»^i vuo- 
le , ohe ili alcune regioni tltrll' AiVici sia vivace, e crusca in 
arboscello; è probabile la sua riuscita aiiclie in ^'rancia. Soige 
({uesSu colouieie ali aileaza d' uno e iiiezzo in due pieil^^ il S|iu 
aldo è duro-, (piasi leguoso , e peloso nella parie sua supe- 
riore ; si divide ìu fronde borie guarnite di foglie a (rini|ue 
lobi , rotondi verso la loro mela , ed acuminati alla Lno e- 
sireniii'a ; le .sue foglie liaiiiio sul dorso mia gianduia verJa<- 
slra poco osservabile ’j sono esse molli al. latto, t-e sosteu.ute 
da picciuoli piuttosto lunghi, al di ^olto dei quali si trovano 
due stipulo ordiiiarìaineute lanueolate , ed ahjUaiilo. arcale 5 i 
peduucoii iiascouo alle ascelle delle foglie , e ciasciiuo dutssi 
porla mi fiore gialliccio , il di cui calice esteriore è forte- 
metile dentalo. 

8 .® 11 Cotomiere dell'isola di Borbome. Questa è mia 
specie preziosa , che alcuni anui fa fu trasportala da que- 
sta alle isole Lucaie in America. Il sig. d; Lastevrie d'a so- 
pra (|iieslo cotonière la descrizione segueiile , traila da un 
piccolo scnito , .stampalo a Bidiaiua , una delle Lucaie , dal- 
la sociel'a di àgricoltuia ivi shibdita. « Le specie , 4*“\*tgli,’ 
più generulnieiile cuiiosciuie in Babaina , prima che iutiodut- 
ta vi fosse quella di Borbone, contrassegnate venivano sotto 
i nomi di cotoiiiere à' Anguilla , di cotoniere di Giorgia -) 
prpducevano esse annualmente mia qtiaollt'a grande di fiori 
e di capsule, soggette ai danni dello piogge, delle rugiade, 
e delle ajtre iiilempefie delle stagioni , di modo che i quat- 
tro quinti dei fiori e delle capsule cadevano abitualmente 
dalla pianta , senza perveuire a nialo(ilù : tali accidenti ea- 
giouavaiio ai coilivalori la, perdita di quattro in cinque rac- 
colte. 11 cotoniere di Borbone all'opposio uou teineiièi ven- 
ti , nè la pioggia , uè il freddo } il frutto non si stacca mai 
dalle fronde ; vi resta attaccalo fino alla sua perfetta ma- 
turità di ({ualutique specie esser possano le iiiiemperie dei- 
fi atmosfera j cresce rapidamente , ’e fruttifica prima di tut- 
te le altre specie indicate ^ ciò che clje divelita un vanta^ 
•gio notabile, specialmente nei paesi ove si fanno due rac- 
colte unuue ; i suoi frulli sì fanno maturi (juasi tutti ad un 
tempo , e perciò bisogna essere solleciti raccoglierli , giac- 
ché fra tutte le specie conosciute in quest'isola questa è quel- 
la , U di cui cotone cade più presto ; i fili sono d’uua finez- 
za estrema , il suo prodotto è doppio in quaiiliià , quan- 
luii({ue le sue (vipsulè siano assai pictxile j sì alza poco , e 
iiuii presenta alj'ouohio mia vegetazione lauto brillante come 
le altre ) (juauJo le sue capsule comiaciano ad ingrossarsi , 
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s' tiioliimiio rerio ii-rra 1 i «noi rami sono orizzontali., per 
cui |<i'eiiiie.l'a<[VBHo della rile j 1 terreni, il clima , 1 ' espo- 
giziooc , l'd il ^^enor^; di coltivazione , die convengono alle 
altre S|Hrl^ie , sono Invorevoli e^jalmeule anche a questa , 
pie ferri idò essa nondini> no di ' trovarsi sulle rive del mare». 

y.» il Coro.vE m OionoiA con le semenze bere. Questo 
è annuo , <> jiér lo meno esige d’essere nuovaiiienle se'liiiia- 
to ogni anno' tn iiitindilto’ inibii Stali-Unrli nel 1^86: la sua 
seiHunza.ò stala jiieou u FornainhiicO ^ e semjiiala da' princi- 
pio nella Georgia^ d' und« lras^e il suo nontf!. Viene ed Uva- 
Io anche nei coiiiorni ilei fiume Cunib ‘riami , negli Siiti del 
Teuncasie, ed su alcuni sili della Liiignina , vale a dire, che 
la sua coltivazione ai estende dal iiiezzogiorno lino al treiilc- 
siniOseslo grado di latitudine. Il suo coione , conosciuto iu 
coriiitiercio sullo il lioOie di cotone della Georgia , si veurde 
in lughilterra al àloppio prezzo di quello delle migliorì spe- 
cie con le semenze verdi , ed anzi si paga uno scellino all.a 
libbra di pjìi del iiiigiioi'e bòriione. Sulla ri^a del mare , 
in un leri'ciiq mobile e lerli.'p ,-dìi per ogui campo da du- 
genlo a dugcntucimpranla libbre di cotone nello, ÙtlTieile sa- 
ruhbe il sostenere ^ ifursio cotoniere whi o non sia la stes- 
sa* specie di tpiellu del Biasile , ■quanliinqiie dato venga co- 
me •originariamente proveniente da quel paese.. 

IO.» Il G oTOMEiiE ARELSTO Ila le Semenze piccole c ve»v- 
di , ed è mdiivatu nell’ Ainericii seUenlrionale. Questa è una 
specie ^ Ossia vaNiih osservabiiissima , percliè fra inni i co- 
tonieri conosciiili, o facili a prUctirarsi , è quello die meglio 
riesce verso tr'aiu. intana ; i suoi tVnlli arrivano in America 
nd una coniplcla matiji'ila fino sulto al ipiarunlcsimu grado 
di latitudine , ciò che siippoiie ur^i temperatura eguale a quel- 
la dei paesi di Furopt' situali sotto la laliliidiiie di qiiaran- 
taquallro in qu^aiilac.iiqne gratli ; e perciìvil clima del inez- 
zogioruo d‘.‘lhi . ^rancia c niverrebbe a questo culoiiiere per*- 
fettanieule. l*«,>s.i per essere annuo , e si alza di rado più 
d’ iiu- piede e mezzo r il suo cotone è molto attaccalo alle 
.semenze , e. d' ima qu.alilb iuferiore, ed ha i fili assai corti; 
potrebbe darsi u ipdoin no , che una piu industriosa cuUrva- 
Etone pervenisse a leiidcié i sugi predotti più belli. 

Nell’ America selleutr.ou.ilc s) coiti vano anche , per quan- 
to rife(isce il inàggiore Buiiler , due altri specie a sémenze 
verdi, una d.-ile quali sorge all’altezza di sei o siMtc piedi , 
e può inaluiaisi dal vigesimonono fino al Irentasinioquarlo 
grado : 'essa di» per ogni campa da duganto fino a quattro- 
cento libbre di cotone netto: l’altra s|iecie. esige uu pause 
caldo , c produce uu cotone di bella qualità. 
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ii.'ill CoTOBiFftF t)i Saktobibo. Qhesio h il nntre di 
un’’ isola dell’Arcipelago, situata'' a ti«uliiiio\€ gradi «lioi mi- 
nuli dì latitudine. Quella specie , che ci lu laiia conoscere 
dal sig. Olieru'r, è li iitescente viye per diVersi anni , e so- 
stiene i geli dell' inverno , purché sì abbiajla cura di taglia- 
re i suoi steli a raso terra sull’ avanzarsi di questa slagmiie. 
Potrebbe esso coltivarsi eoa successo nei nostri dipartimenti 
meridionali, della stessa maniera come vi sì coltivano i cap- 
peri. ^ . 

12.®. 11 OnoKiERE.n’ IviiCA con lo stelo semi-frutescen- 
te. Fidi la f|uinl.a sezione di queslo articolo. 

Io non .ho parlalo, della specie o delle varielb , che 
danno mi «otone eli- colore nankin , ovvero isabella , pecche 
queste sono prodòttiVe 5. . 

f cotonieri crescono sotto tulle le longitudini, e sotto 
tutte le parallele all' equatore, else non si estendono aldi 
là del qii»ranii»inio o quarantesin oquavto grado di latitudine 
nord >o sud. Melle diverse Contrade , ove si coltivano , si se- 
guono diU'creiiti metodi pef io più appropriati al clima , i 
quali tutti però fifensCenO ad un piccolo nùmero di prin- 
idpik lo cercherò dunque di sviluppare questi principlì , ed 
essi saranno Sullicienti per guidare coloro , che .allevare vo- 
lessero questa preziosa pianila. . 



7 È rorse vero rlie irei clima, di Parigi ni fotonirrc che dà il cotone 
di colore isul» Ha, conosciuto roteai niuite Ira uoi <xd nome dj wicin sci» , 
sia poco prodiilliv». Lo .stesso p.rò non si spiriimnta inlle proviiicie più 
ra'de dii Hcgiio di N.poli Ove collii alo in ut tarpani' lite, e vendisi a 
prezzo inferiore del cotone hiancis'di enlrawlte le laiielà {turco o pnzto, 
e riccio ) a motivo del maggiore prodotto cli'esso dà tu pari ciicostanzc. 
Piuttosto r uso limitato, c|ie di questó può tarsi, consiglia a iKHf estender- 
ne di troppo la cOTtivazione. Nulla di meno, io l’ho visto Inipiigare dai ma- 
li ifàllnrieri di coloni' in terra dOtraiito (ler la la|iliricazioiit del le cosi dette 
ruwkini' , le quali riesiono troppo binine per e.-siTc surrogale. alte nankinc 
siraniye. A quest' oggetto nKa.u.iìai' si suole il «itone inala Ila in tal pi'O- 
poi'zioiie, òlie'iie risulti un colore più o memi carico a pia imenlo. Que- 
sta niesiolaiiza si là quando il cotone ò grizzo,c si ia l allerc iiisieii*e tol- 
l’ario, risiitoindone losr una mescolanza ' più eguale, c più «uiiplela. U 
colore reiisle assai he ne alia hiuata, e quando il Icssiilo è licn latto, col- . 
r usarlo al qiiista iin'appareiiza d flicile a distinguersi da quella della iiaiichi- 
n' ^i l'i ancia e d lughi terra. Ma iiuchè siis.sistc il|irrgii diz o di preterire 
. le manilallure straniere alle indigene, rinipùgo del celione color isaliella 
rimarrà lliiiilaln>ad usi tiroj^ rialivtti hd rnetinarii f Kt,ta del- 

l EtSl. nupotil. J 
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PRIPfCIPII E METODI 


iPER LA COLTIVAZIONE 


DEL C( 


kOMERE , 


applic.vbile a ^otth le 


SPECIE ED A< TPXTI I LDOGHl^, 



PERVIE UNA QUALCHE MODIFICAZI.ONE. 



Ho già «lotto qual pa«se e qual clima convenga al coto- 
niere ; ho fatto conoscere le principali sue specie e varietà 
con i, vantaggi e difetti, che ciascuna di esse presenta. La 
scelta di quella f che giova- coltivare di preferenza., di- 
pende dal luogo che si abita, dall' ésposizione di, quel luo- 
go , dalla distanza in cui esso si trova dai fiumi e dal mare; 
<|uesra scelta dipende anche dalla natura del terreno , al qua- 
le* si vuol confidare la pianta , e dai mezzi che si ha di ler-, 
tilizzarlo. con gli annaffiamenli artifiziali , o con gl’ingrassi. 
Tutte le circostanze locali in.somtpa riunite sono quelle , 
clxp deiermitiar devono il -colono , dovendo esso prendere spe- 
cialmente per guida, 1’ osservazione e 1’ esperienza. Se e^li^ a- 
bita i/n. paese , ovq la' coltivazione del cotone si - trova da 
litngo tempo già stabilita , si tenga:, senz’altro investigare, 
alla specie iva coltivata con successo , coti la sola cura di 
far cambio di tratto in tràtio delle Sue semenze con quelle 
dei suoi vicini ; ss poi si vuole .introdurre questa coltivazio- 
ne in un paese ,-ove per auco non e^ cobosciuta , faccia al- 
lora nlciiiii saggi di sjiecie diverse , ed i risultali che ne ot- 
terrà' , gli faranno ooiio.scer^' quella , la di cui coltivazione 
gli'polrà essere pili •vantaggiosa- 

$.■ 1 . 



Scelta , pBEPAnAzionE e msPOstzioNB del terreno , 

F.D INGRASSI. , • 



Qualunque terreno può convenire alla coUivazioiie del 
cotone , quelli eccettuati , che mancano di aria , o che sono 
iC.'jppo elevati, troppo umidi o freddi. A Malta cresce in 
, un suolo arido e sabbioso; in Egitto e nell’ Arabia, petrea viq- 
’ -ne seminato kipra lerreni di sabbia assoggettati alle irrigazio- 
ni. La vicinanza del mare è iir generale favorevole al suo 
crcscimento , perciic *i venti -, che abitualmente regnano sulle 
coste, caricln sono di p.irtioelle -saline , che straordinaria- 
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moHle aiuUiito la tua regefa/.ione. Le raccolte <lei cotooieri 
piantali nell’ interno della Gniana sono meno aUlionHanli. die 
<|iielle (Ielle piantagioni vicine al mare; con siicee'.so,' forni i- 
111(^10 si coltiva (|ni-slo albero nell' interno dplla Cliina, del- 
la Persia, e degli Sia^i-TJnili dell’ America. 

Il cotoniere non poirebire errsecre come lavile .sugli sco- 
gli "e Ira i sassi ; incapaci le sue radici di vincere tali osta- 
coli , si contorcono, e, non prendono il necessario loro svi- 
luppo: il fitiòne, in vece di sprofondarsi con forza, si^di- 
laia in copiose barbi! , 1 ’ albero , soffre, produce meno, ed 
b.i una vita più bieve. Riesce poi perfetlamenle in una ter- 
ra sabbiosa, leggera , assai inolnle, piuttosto secca che umi- 
da, le di cui parli liaiino fra loro un oeilogracfo di .aderenza ; 
questo è precisamente quanto al cotoniere conviene. Un suo- 
lo troppo sostanziosii e troppo grasso lo fa crescere con, vi- 
gore , ma gli fa anche dare più legno che frutto , e se il 
suolo c poi troppo umido , le sue radici non tardano a pu- 
trefarsi , e ad essere, punte dai vermi. Le terre vulcaniche 
sono senza eonlraddizioue le più favorevoli alla vi gelazione 
e prodnzioiip del cotone: in quelle, che composte sono di 
lina sabbia (ina nicscolala con una (jnanlita sutfìcienle di 
Icri a argillosa o caldarea , e. con una data porzione di vege- 
I abili distrutti, dà ini prodotto migliore iu (pialil'^ , e mag- 
giore in quanlii'a , die più 'facilmente e più sollecituiiienic 
perviene ad una maliirilà completa. Il cotoniere in somma 
coltivato può essere con vaniaggio nei terreni mediòcrcmen- 
le. buoni, ed ove difficile ben sovente riesce ottenete 'altre 
raccolte. 

Siccome l'oi la sua principale radice penetr.f ad mia più 
che (lisciela profondil'a , e le sue radici laler.ali vogliono di- 
latarsi liberamente , d’ uopo ha cosi (presto arbusto d’ una • 
terra bene sminuzzolata e divisa , e preparata per conseguen- 
za da rivoltature eseguite o coll’ aratro o co^ la vanga , se- 
rondo la natura e reslensione del suolo, osccondo'i mezzi 
(lei colliv'atore : le rivoltature con la vanga sarebbero da pre- 
ferirsi , ma in una coltivazione in grande diventerebbero di 
troppa spesa. Se il terreno deslinapi alle [liaiilagioui del co- 
toniere è resi.ato sodo per lungo tempo per cui tulio ingom- 
bro /.i trova d’erbe e di cesjingli , ripetere vi conviene le 
livollalure, fincliè si trovi (Soiiipleteiucnle ripniiici , comesi 
pratica in alcuni (]istrelti della Spagna. Si coiniiicia ivi 'dal-,, 
1 ’ .'uloperare 1 ’ aratfo * e poi si danno due ed .anelie Ue pro- 
fonde rivollalnie con la vanga : con ipieslo lavoro si riesce 
di purgare iiilieranienle il suolo dalle r.ndiei e d.ill:: pianti! 
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p»rn(si|e , 4> nninutzo|arl» ad una profonditi competente, « 
di oiifni're bbune raccolte, capaci di compensare le prime, 
spese. Ndlle terre poi gii dissodate basteranno tre rivoltature 
coll'aratro: una sul- finire dell' autunno , la seconda *el 
principio di primavera , e la terza imniedktamenie prima 
della semina. Le due prime aprono il seno della terra all'a- 
zione dell' aria e del sole , ed alle influenze attbo.sfericLe’, e 
r ultima la di.spone a ricevere la semenza. (Chinusi seguono 
anch' essi questo metodo hanno però di più 1' altenzioiie 
di 'erpicare la terra dopo ogni rivoltatura , e la concimano 
prima dell' ultima. 

Alle Antjle , in vece di rivoltare intieramente il terre- 
no dedicato al cotoniere , si aprono larghe fosse com- 
p etenirmeiite spazieggiate, alla distanza, per esempio, di 
quattro piedi sopra cinque , o di cinque piedi sopra sei, con’ 
1' avvenenza, che gli alberi si trovino meno lontani l'uno 
dall’ altro nelle file, che presentano il fianco ai venti , di 
(juello che nelle altre aventi una direzione contraria : que- 
sta disposizione rende più eguale- la circolazione dell' ari.a. 
Le Ibsie devono essere profonde dicioito pdfl'ici , e larghe 
qualche cosa di più d' un piede; bisogoa poi evitare di 
dare ad esse la forma d' un imbuto , perchè allora le ra- 
dici, che cercano la terra mobile , si porterebbero .tutte ver- 
so il centro , e s' inirecCerebbero in modo , che strappan- 
done i piantoni superflui , si danneggerebbe quelli che' re- 
stano. 

Più facilmente di molte altre piante può il cotoniere 
restar privo d' ingrasso ; necessario sarò nondimeno il dar- 
gliene una eeria quan.titk , se ottenere vogliono bno- 
ne raccolte , soprattutto se il terreno è magro e sterile} 
e' quantunque adoperata essere vi possa 'qualunque specie 
<r ingrasso con vantaggio, preferire nondimeno couvie- 
iie quello , che sembra essere dónnandato dalla natura del 
suolo ; un terreno freddo ed argilloso richiede quindi le- 
tami caldi, come quello del montone , ec. e cos'i e/ce rersu; 
in generale però un letame leggero , polverizzato, e faci- 
le a spargersi sark preferibili: a quello , che stalo fosse sog- 
getto ad -una troppo grande fermentazione. Alla costa del 
Malabar sj conservano gli escrementi umani in vaste fosse, 
gettandovi sopri sabbia e terra ' leggera ; con questo mi- 
scuglio si formano le focacce , che dopo diseccate si 
spezzano , e ridotte in polvere si spargono sui campi 
dei cotonieri . Innondare si soglion» eziandio in quel 
paese le terre per alcuni mesi , per migliorarle con le per- 
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tnanenze, delle ac(]ac , f;!acchè i ideprtsili pantanosi fi>rmait 
dai fiumi e» dai torrenlt sono o|tpoiiuiii'(^iiii al coloniere. I 
Cliiitesi riguardano come un buon ingrasso |>«>r ([uesia col- 
tivazione gli stessi pdntani dei canali, d<dre Cosse C delle 
pozzanghere; adoprarìo essi anche la sansa die rimane dopo' 
di avere spremuto l’olio delle piante oleose^ e le ceneri- 
di (qualunque $pcoi( , parricolarincute quelle ddlé radici , to- 
glie e capsule dei cotonieri dell’ anno precedente. Il rampo 
del cotoniere deve essere concimalo all'epoca della ’|iriina ri-' 
. vollaiura , o per Io meno fra le seeotidu e la ter-za ; pro- 
porziontlle com''}ene poi la 'qnailtitk dell’ ingrasso ni Lisogut 
del terreno , o sotterrare il leiame-ad una profondità tale, 
che le radici anche pih lunghe dei cotonieri trovare vi pos- 
sono un abbondante almienlo. * *■ ■ 

li . . 

‘ S- n. ' . 

•S" S • . ^ 

Scelti bELLE gemesse ; 2t>oc4 e manieel dI'se'mihare. 

■' !*La Semenza del 'coloniere conserta la facol ih di germi- 
nare “per due c'tre aiini’, qnnnt.inqne gran parte 'di quef 
semi di cotone dell'Ainerica perdano dopo" qualche mese, 
e parecchi auche dopo qualclic giorno. Qiicsia semenza, per 
OTere.la sporza assai dura, ha t bi.sogno di 'ess.;re uitiettaia' 
prima d'andare in terra , e spunta por’dopo tre, quaiiro, 
cinque, 0 sette giorni secondo le specie; uu.i pioggia leg- 
gera sollecita la sua germinazjouc , itia una pioggia troppo 
lunga la fa ben presto perire ; e se nbn ispanta , quando 
piove , entro lo spazio di sette gioCrti^ si pnò essere ass'icut 
rati della sua putrefazione; se non -piove, può conservarsi' 
sotto terra per diversi mesi ; le sue patti -oleóse , la fòrte soa 
scorza , ed uno od 'alcuni pollici di fefra la difendono allo- 
ra bastantemente contro l’ impressione de! caloré. . 

' Tutte le semenze della stessa pianta non tono buone 6- 
gualmente"; si riputano quelle , provenienti da capsnle , che 
furono colte semi-aperte, e che si dovettero £ar <diseceareal 
sole o bel forno: ’anclìe in una capsula beue spelta si Irò- 
v.itio lalyolt.t semi , che acqu*stato non hanno una com- 

S leia in.-ilurita , e si riconoscono da uu colori meno scuro , 
all’ essere picchiettati di bianco , e dal rimanere ordinari.a- 
ntente pili piccoli : gettati anche nejl’ acqna restano questi 
nuotando alla sua superficie ; questa ultima prova però ap- 
plic.ata .a tulli i semi del cotone non è sempre. sicuia , giac- 
ché le specie o assai secche , od iuvolie in mia dVi la quau- 
\oi. IX la 
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maggior freschoiza al terreno , nel quaL- coliiravo rione il 
Colone , puiiio essenziale in paesi , pve rara è la pioggia , ed 
«•ve per tulio 1’ ainio lisculdala è la (arra dai raggi del sole 
ardelile. Se quella teiTa fòsse rivoluta e sniiuu/./olala in lui- 
la r esleusioiie del campo , si diseccherebbe essa ben presto , 
ed esposta di pili sarebbe ad essere io parte trasporlau dai 
vénti impetuósi, ,clie doininano in quf'He regiouì. Questo me- 
tallo ha il vàiita^giOj jn oltre d’ impedire , che le radici del 
cotoniere serpeggino olt,i-e misura., opponendo, .il spveroliio lo- 
ro _.sviluppo' un terreno duro e sodo, che le nrttniieuo nella 
portone di ti'rra espressamente sminuzzata per esse , 'e suf- 
ficiente al loro iiuHimetilo. Vero è , che nei solchi troppo 
stretti , o troppo poco proloiidi esse^iion potrebbero disten- 
dersi abbastanza, e costrette qniiidi dia «conto rce.rsL t» loro 
stesse , come se chiuse fossero in un vaso , pr.K'C resterebbe- 
ro degli 'timori nutritivi disseminali nel suolo ciacosiaute , e 
dovrebbero necessariamente sodi ire. Questo c il solo incouve- 
niente del metodo dei'SuUbi, ma noil è diflioilc il prevenirlo, 
dando ad essi una competente dimensionè , coin.e fu di gib 
detto. Dopo di avere scavilo quei solclii , si rieinprono con 
terra mobile, fino al livello del suolo : se a questa ter- 
ra data venisse una jovevchia elevatezza , potrebbe essere por- 
tata via con le semenze. dalle dirotte piogge^ e se si trovas- 
se essa all’opposto al di sot^o del livello del suolo, le ac- 
que delle piogge scolerebbero in quelle bassure y e' farebbero 
marcire il seme.. 

Ogni sera ’-isogna seminare quei solchi, che.scavali furono , 
entro la giornata , e sarà Sempra meglio , che la pioggià'sia 
nspeilala dal seme, che dal ^minatore. Si approfitta nondimeno 
talvolta delle prime' piogge , senza temere che il seme si .pu- 
trefaccia 5 il cresciineplo dell’ erbe cattive non procede quel- 
lo dei cotonieri , e la seminagione .quindi non soffre vermi 
rilkido contrario alla wia riiueila. In ogni, solco si mettono, 
quattro o cinque semi alla rispettiva distanza di- tre o quat- 
tro' pollici , ed alla profondità lutto al più di un ppllice. Se 
fossero sotlerrati di più , privi rimarrebbero dell’- influenza 
dell’atmosfera, e germinerebbero più diificilm<tt>tB ; ** Doti 
fossero abbastanza coperti , si esporrebbero al pericolo di es- 
sere pofl.i'tì via col terreno dalle .piogge . Convieiie poi il 
collocarvi quattro o cinque semi , onde potere in seguito le- 
varne i due o Ire più deboli , e l’ indicata disianza è neces- 
saria al libero cresrimeiilo dei pi.antoni ; importa poi ra.-is- 
simainenle , clic i primi spuntati non pervengano rf soffoca- 
re gli altri. 




,11 metodo di «emiuare a burhl differiice da quello dei 
«olchi , perchè i buclii sono scavali alla superficie et’ un suo- 
lo', die fu rivoltalo competentemente, in 'tutta la sua esten- 
sione , cd alla profondila ricercata dalla sua natura e dalla 
sua situazione. Questo metodo è generalment/e adoperato a 
Malta ed in Ispagna : si vanno formando con’ pna vanga 
dei ]>iccoli buchi poco profondi in direzioni tirale a spago , 
e disposte a scacchiera nella rispettrva distanza dai diciotto 
Uno ai trenta pollici , ed in ogni buco si gettano quattro o 
cinque semi , che ricoperti vengono con urt pollice e mezzo ' 
o due tulio al più di miunta terra. _ ■ • 

La seininagione a mano volante è 'di lutto la più spic- 
ciativa., Seminato viene così jl cdloniere alle Indie orienta-, 
ti , alia China , e n9l Lcvanl'c -, ma questa sumiungioiie of- 
fre diversi disca|)iti. I semi non restano tutti sotterrali alla 
stessa profondila ; i piantoni vi si trovano a distanze inegua- 
, li , ciò che faticosa ne rende la sarctriìilnra ; quando i pian- 
toni sorto ancora piccoli , è più difficile il riconoscerli , ed 
il governarli in mezzo all’erbe , che li opprimono ; quando 
lianno bisogno diaccpia., non vi si può spargerla e condur- 
la con esattezza e risparmio ^ la raccolta loro finalmente non 
può essere effettuata tanto beiift. Il Cotoniere si semina a ma- 
no volante quasi. delio stesso modo come il frumento : dopo 
di aver separalo j semi, come fu detto , si spargono a piena 
mano sopra la 'Superficie del suolo , in maniera di farli ca- 
dere a competenti e non troppo vicine distanze : si fanno 
poi andar sotto terra con 1’ aratro , e devono essere coperti 
di due dita di terra circa ; si eguagli^ poscia il terreno o col 
cilindro, o coll’erpice, e si ha la massima cura di spezza- 
le le gl«4)e. 

La seminagione a pinolo non ha gl’ inconvenienti della 
precedente ; ma è più dispendiosa. In Ispagna nei contorni 
di Moiril si segue un metodo particolare, ^i aprono ad una 
distanza competente, e hello stesso verso- dei solchi, secati 
da altri ad angolo retto , ed a lutti i punti d' intersecazione 
si fa un piccolo buco , in cui si getta il teme. 

lo nOD parlo del .modo df seminare col piantatoio , per- 
chè non può essere adoperato che nei giardini , • per le piu 
.lónilate Ooltivazioui. 



A 



' . COI 




■ . $. HI. < , 

* , I 

Cure domardaie cal coTomERs fino all’epoca' 

UELLA SUA FpOTTlFlCAllOWB. 

\ 

Quando la l^irra è hastantemenie umettata , ed i! calore 
forte, a, suflicieiiza , le semenze del coloniere germinano or- 
dinai iaineotc nella spazio di .sette otto giorni : in un suolo 

.troppo asciutto rimangono esse inattive; attendere quindi 
conviene 1’ arrivo delle, piogge ; in un suolo troppo U- 
ipido , in vece di geriuiuare , esse si corrompono , ed 
allora . bisogya spUecitut'e una nuova semina. S^junlato 
appena il piantone , circondaU) esso si vede da erbe cattive; 
da. j>rinci|}io le supera , ma non larda molto ad essere supe- 
ralo da eise , e dopo quindici, giorni , o tre settimane se no 
trova assai imbarazzalo. Questo è il moraento-d' intraprenderò 
la prilna sarchiatura , ed a c^ueila epoca diretto essendo il lu^ 
gn alle radici , lo stelo cresce assai lentaiueiiie ; elio se sol- 
, focato si troverb dalle piante parassite , cereberb di sormon- 
tarle ; e cos'i assottigliandosi nell' alzarsi resloc'a colpito da ti- 
sichezza.; il siigo sarà devialo dal sua c 9 rso ; le radici s’ iiide- 
boliraniio , ed il giovine .cotoniere resterà sempre tristo, mal 
grado le cure tutte, che gli possono essepe sncce^ivamente pro- 
aigajizzate. > , 

Queste sarchiature devono essere ripetute assai spesso, peP» 
che la piccola pianta , quanto, pip cresce., (amo più uutrimeàr 
to domanda. , L’ erbe strappate con queste operazioni saranno 
trasportale fuori del campo , e bruciate : iu alcuni paesi si 
sogliono ammonticchiarle al piede dei cvtoiiieri , ma questa pra- 
tica è cattiva, mentre le erbe coA ammassate diseccano la scor- 
za degli alberi , impediscono alle piogge di penetrare lino al- 
le loro radici, e servono di asilo e riparo agl'insetti nocivi. 
l''inciiè i giovani cotonieri siano pervetiuli all’ altezza di di- 
ciotto pollici , per iidu danneggiacli , conviene sarchiarli con 
le dila, o con una. specie di piccola fàlcctla ,. che adoperar* 

' si possa come pili piace , e ,g!i Spagnuoli sj .servano appunto 
d' un tale stiomeulo. Alla seconda sarchiatura si diraderanuo i 
piedi , preferendo di strapparne i più deboli ; si diradano aii^ 
cora alla terza sarchiatura , levandone sempre i soggetti infeiK» 
alti e più deboli. Massima .dev" esseie la .cura di noti rompe- 
re o scompaginare tu tale operazione le radici di nuelii , che 
restano , i quali devono e.ssere immediatamente rassicurali, pi- 
giando col piede la sOperficic. del suolo^.; e •quantunque sta 
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sempre meglio il lasciare un piede solo ad ogni posto , ottc- 
ro nello stesso solco , se ne possono c.mservare nondimeiu. an- 
che due , purché non si trovino troppo vicini, e purché sia- 
no della medesima for»a. ' • , j h'a 

lu alcuni dislreiii della Spagna, ed un certe isole dell A- 
meriea si ha l’uso di cal^t^e i piedi dei cotonieri. 

,, Questo metodo, dice il srg. di Lasteyrie , che menu 
di essere provato per’ lo cotrfroulo , può recare vanta, gì 
sia perchè guarentisce le radici dall’ala, inaiiteiien.iole umu -, 
sia perchè promove la nascita diradici nuove ,’che servue. ad 
alimentare lo stelo nelle specie vivaci , quando cominciano a 
diventare meno produttive ». Il -slg* Kohr sembra- di- coa- 
traria. opinione, a Ln calzituM , dice egli-, ha molti inconve- 
nienti : vero è, che la parte del piede dell? albero circondata 
di terra produce dedle radici 'nuove al di sopra delle vecchie, 
ma le vecchie ’ ni tanto si trovano cosi troppo sprofoqdate ,“ re- 
stano privale ditlki pioggia , e dai princi[iii , che devono ali- 
mentarle , si diseccano , e, finiscono col plilrelarsi , quando in 
seguilo umettar» si sentono /da piogge soverchiamente abbon- 
danti. L’ albero , spogliato delle sue radici ,n;sÌ3ie col solo mez- 
zo -dei filameirti formati intorno alla parte bruciala , da -ehe 
segue , eh" egli perisce per effetto della siccità. L’erba oltrac- 
ciò ^elta cou sulla le^ra della calzatura che nel- 
>e altre parli del campo ,' e'quaùdo si «entà di distruggerla òon 
lo zappino , si perviene a scoprire ed a spezzare le nuove ra- 
dici. 'Se per evitare questo inconveniente crescere si lascia I er- 
ba 5 «enza sarchiare la calzatura, albero non approfitta pih 
delie iuflvenze deir almostera , e rinomare bisogna allora ogni 
auno la piantagione. Si aggiunga di più- , che le pioggé impe- 
tuose sopravvenienti dopo la calzatura ,' portano via gfan par- 
te delià tetra ammonticchiata; quella che resta si comprime, 
e 1’ 5tll)ero sinurva». frà-qucste due opinioni ucolti^^ato^e pru- 
dente adolter'a quella,, elle gli senibiera confbrmo alle sue os- 
servazioni ; imperciocché mio avviso si è , che la calzatura dei 
cotonieri può essere svantaggiosa in certe circostanze j ed ado- 
pruia--con successo in certe altre. Conviene per tal .riguardo 
uoiisultìtre la natura della specie, che si colii-va , quella del 
^reno , e le vioeade delle piogge , dei venti , delle tempeste 

piu o niello frequenti. ' , , . 

Si dovranno CHuare i f^iovaiii cotonieri ,T[uandD. giunti so- 
Bo ad tina certa altezza , ed in seguito spampanarli ? Ovvero 
lasciar crescere liberamente il loi'o stelo ed i loro lami , seuza 
arie,iarue i progressi? Aiiche sopta quest?; argomento discre- 
panti sono le opiuioui dei coltivatori. Il sig. di- Rolli crede, 
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elle la sca'pezzatura sia contraria allrf sviluppo tirila pianta, ed 
air abbondanza de’ ‘suoi prodotii ; quest’ oper^^zioiie si pratica 
iiniidiiiieiio con successo in Sicilia , a Malia, ni Calabria , ed 
alla China ; anzi i Cbiiiesr non si conicutano di ciioante lo'ste- 
lo^ ina anche i nitni , e perfii^o le (ir)f;t1e più grandi , a line 
di farvi rifluire i| sugo', e coslringite I’ afb»‘ro a coprirsi di 
frutta *. In Ispagiia secnido il sig. di Lasteyrie , non si’ ci- 
iiiaiio, non si spainpiinaiio' i cnloiiieii \ ma si potano alla fine 
del piiiHO anno, é nel corso dei tussegiienli. n Qursla varictù 
di governo , die’ egli ,dato ad un arbusto , che difierisce poco 
iiellu sutì' S|iecie , dipende ' nmi solo dalla nainia delle' specie 
medesime , ma molto p ù ancora d.illa diveisità dei climi. Vi 
sono coioiHerj che superano I’ altezza di venti piedi e più, 
ve ne sono altri die non s’alzano più Si fine o tre piedi; 
i primi possono paragonaisii ai nostri alberi fruttiferi , elle 
gliono svilupparsi liberameute , e clie periscono , quando 
restare ic n'e voglia il ''crescimeiito ^ troncando I’ estremità 
loro stelo e def loro rami ; i secondi all’ opf)<>s|o partecipano 
della ùjftura degli arbusti , che sopportano più pazienti lu- po- 
tatura , e che anzi diveiiluiio jK-r es^a più produttivi. 

8 Stando ai pridi ipii geiu raii di ben intesa coUivazione, bi quislione ù far .. 
die à risolverai'. * • v ' * 

. . libi iam l'alidù abiplexae stirpibus uìmos. 

J£jLÌerini^ lune slnnge coimts , tam brachili toiìde ; ' 

\ Y"»- Gsoa. , lib'. II. • 

' L'j restrizione de’ rami p>rta seco il \riconcentraiiicutp de' sughile la 
niaggioiA pi.'dduzione dì frulla. • , 

Ma qbcsla regola generale soITrir dave qualche restrizione , non spio a 
causa detbi diversità de' cliiui v siocuinc saigiainente rilléttc il Sig. Lasteyrie , 
ma pure -a seconda del diverso procediintnìo delle stagioni — Quando ricor- 
isfase ima sfate uibida sovereliiaiaente, c piuttosto fresca, c indispensabile mo- 
derare Ut crescoaza della pianta , c diminuire oucor l'pmhra eh’ ossa produce 
colle sue ii-oude, .tanto peiv prpoiimgered proscinganienlo del tcTi-en^, quanto 
per ftlvorirc la maturazione de’ frtilli : ciò spccbdinentc' consigliato viebedopo 
la caduta delle 'prime pioggie di' settembre , per dirainiiiic di effatli per- 
niciosi del sovercliio iiiifvfo. L’ ópponto praticar si deve quando la stagione 
gpfrcsse tr«n)xi arida , c^p- cialmeiile ne’ terreni' biancln 'e calcarei. La mmi- 
nuzione dei* ombra procurata colla scemameijto de’ .rami e colla miooriizion!: 
delle fronde, concorre allora a diniiiiiiire l’ninidità die vi màutengonu, taflR> 
colla ali turo tiaspiraziouc , quanto cplf impedire il disscccamcuto delle jiQt- 
lurne rugiade. Ecco il caso della Spagna, ove il clima più caldo c più secco 
consiglia I' opposto di quello clic pi'atiòsto viene in Malta, in Sicilia , c nelle 
provincio meridionali del Regno ai Nqpuli- j 

Il principio adottalo dall’ autore di questo articolo ’per dim-istrarc fa ne- 
cessità di scemare i rami e di spampanare lo-qdantc in talune, coiilradc p;x le 
quali il cotone i straniero , mi sembra U-opixi a^t^'allo : ed anclu: associlo si 
rende , quando si riflette che le piante da lungo tempo arcnihalizzale nsgir 
duvceblicro d-i q'iesla legge , secondo i pdocipii stabiliti dell' autore. (, ve^'j. 
pag iBi preceli. ) (Gmt.) (Nota dclt ÈiUl. nnpotU. J 
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N La (liVcrs'ua dei dina dimostra ancora meglio l’esaUfz- 
za dell’ osservazione , che ■ indusse i coltivatori ad adottare 
sistemi diflerenii di coltivazione. Quando' il cotoniere cresce so« 
jrtra una terra indigena, gode di tutte le lacolta conferitegli dalla 
natura, e tutti gli elementi favoriscono la sua vegetazione :.i 
suoi rami allora si niultiplicano in. proporzione , che sbalza il 
suo stelo , e si coprono di fiori e di frutti , che ^facilmetile 
art ivano alla loro^alurjla. Lo stesso albcio poi trapiantato in 
climi meno cnltli , ove per conseguenza non può godere d’ una 
forza vegetativa tanto polente , tende nondimeno sempre a Con- 
seguire le dimeusioni , che sembrano state a lui assegnate dalla 
naturi, si va quindi csteimando nel produrre rami, fiori', e 
frutti , ma forza sufficiente più in se stesso hoir trova per con- 
durre questi ultimi<.9lla completa loro mataritk: dev'essere egli 
dunque molto meno fecondo. ’ 

.» I coltivatori ossèrvaiouo di fatto , che il cotone , àb- 
bandóualo alla sua piena vegetazione nei climi , ove il calote 
4oh è graduato secondo i suoi bisogni , impiegavano nella pro- 
duzisme doi rami e delle fronde un sugo , che disSemJna(o in 
gran numero di pani diventava insufficiente per isvìluppare 
e nutrire ciaichediin frutto •.Osservaronp essi egualmente, che 
arrestando la vegetazione dello stelo , o quella dei rami otte- 
aevano jitìnor quantità di fiorì e di frutti , con la- differenza'', 
che questa minore quantità acquistava in tal Caso*' una maturi, 
tk completa i).^ . 

Sa queste cssetvaitotii risulta , che nei climi temperali 
vantaggiosa si reiide la scapezzatiira dei cotonieri. <ili stessi prin- 
cipii possono applicarsi al loro spampanarsi ; le specie nondime- 
no-,, che devoilo dùraie per tin certo ‘numero di anni raramen- 



te vengono spampanale. QuesU pratica è.conosciula in Ispagna, 
uve il cotoniere vive fino a dieci anni , qualora non sìa>aislrui- 



uve il cotoniere vive fino a dieci anni , qualora non sìa>dislrui- 
^ dVl gelo, o da qualche ‘altro accidente; indispensabile però 
ti rende lo spampanare la specij delta anpna , |e tutte quelle 
che si vogliono conservare soltanto un anno. Lungo tempo in- 
nanzi allo spampanarsi,' o'qUando la pharila ha un mese cir-. 
• ca di èi;i', bisogna darsi il pensiero dì troncare i piccoli rami 
lalrrali ,< che gettano sullo stelo , onde ottenere una folta chio- 
ma j^la parte superiore. Si ripete quésta operaziono tutte le 
volle ,^ciic i getti -SI riproducono, e Io spampanamento si comin- 
cia aH'g'pocyi , quando i frulli si dispongono a formarsi : Si sop- 

;* ^1». I _ 1 ‘.V 1 • ? • - ? .O--* 



prime allora la esli eml ik dei rami ', e con essa quei fiori e 'quei 
trulli , che non potrebbero avere il tempo su ffiuierUe per ma- 



frulli , che poti potrebbero avere il tempo su ffidienie per ma- 
lusarsi con i freddi e con le jiiogge d’ autunno , il sugo, che 
'aaicMie stalo inutilmente impiegtilo ad alimentarli , ridonda a 
prulìtto di quelli che resinn'u. ^ v 
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‘ Quando i cotonieri tono stati diradati , gli spa«i che li 
separano, presentano un terreno bèu ripulito, sopra il quale, 
fìiitanto che questi alberi pervenuti siano all’ intiero loro cre- 
scinrenio’, coltivare si possono dèlie piante da ofto, od altre 
piccole piante utili,tìanao esclusione a, tutte quelle, che sono 
scr(>eggianti é votraci, a quelle che sorgono troppo alle , o che 
coprono irttieraiuente il terreno, a .qntdie Gnaintente che van- 
no soggette ad essere attaccale dai brucili. 

L'epoca della fioritura del cotoniere varia secondo i p^esi 
ed i climi : in Ispagna fiorisce nel primo anno, quattro nteSi 
dopo spuntato dalla teira ; nel secondo auuo poi, e nei seguenti, 
se è stalo potalo , si copre di fiori dopo, tre mesi. 

Quando la fioritura comincia, cessar devono le sarchiatu- 
re, gtacchè il più piccolo movimento dato ai piedi farebbe ca- 
dere i fiori. Da quel jiiomenlo finoal punto della perfetta ma- 
turil'a delle semenze e dèi cotone, pass.-iiio ordinariamente set- 
tanta giorni : in queUo intervallo il frutto va maturandosi a 
poco a poco; la capsula si apre inseiisibilnieule nella piirte sua 
supcriore, e di tìi spunianò i suoi fiocdir iti proporzione del- 
ravaiizarsi in maturità; di modo diesi ti'ovauo capsule semi-ma- 
ture, che dannò i^na parte dèi loro cotone asciutto cd elastico 
frattanto che 1' altra metà racchiusa in ,e;se è per anco umida, 
e rassomiglia ad una pasta. Facilmente si riconosce, che ^cap- 
sule non «Jevouo essere colle , se non dopo la completa loro 
maturità , e ciò ha luogo , quando le loro valvole sono in- 
tieramente aperte , ed i loro fiocchi hanno preso il totale lo- 
ro sviluppo. Quando all’ epoca della raccolta sopravviene un 
giorno di calore dopo lunghe piogge, Je capsule , ^lie si tro- 
vano allora semi-aperte , si , diseccano , perdono la facoltà 
di aprirsi , cd il cotone si guasta. . 

s s-.iv. . ; * 

‘ ' -4 

* • , I < Della raccolta. , , 

I prodótti del cotoniere , a tuHe circostanze pari, stan- 
no 'Sempre in proporzione della posizione e direzione delle 
sud radici: v quanto più sono esse obbligale ad allontanarsi 
dalla linfa perpendicolare , meno abbondante sarà la raccol- 
ta deir arbofoello ; produsrà poi esso oli’ oppostb di più , 
se la sua radice* principale avrà potuto. penetrare ad una, 
gratfde profondità ; e 1’ albero, si conserverà pér pareciAi an- 
ni , specialmente .se alla fine del primo anno si ebbe la pre- 
cauzione dì tagliare il tronco a raso terra. 
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J rami cototiier^ ‘tpui^lano ^ilul troDQo di. tiua raanie- 
1:1 i^l'egola^e^^ ulloiilaiiaivd'iii gli uni dagli allri «ullaulo.di 
alcuni pollaci , c sono di varia grossezza. I più piceiAi fra 
<|w-sli_Kiini Tnou danno frullo -^;ye [veriscoiio per lo più nel 
secondo anno ; i rami mezzani poi danno fruUo beiis^, ina po- 
co. I rullìi forti acquistano un.') luugUezza dai cinljue ai sel- 
le piedi-, ed i più forti e più Kiuglii souo jiynpre gl’ infe- 
riori , e divenl.'inp "più uniti e più ciu'Vi , a llli^ura^ die si av- 
vicinano alla cima : (|uesu rami poruuo ordinuriaineute . un 
gran numero di frulli e la cima dell’ albero è sempre rjuel- 
la , <;Jie ne da copia maggiore. 

Quando la stagione c favorevole , si comincia a raccQ- 
gliere il cotone sei o sette mesi llopo 1» sua seminagione , e 
la sua^ raccolta pnò dùrure tre mesi ; in . alcuni paesi se ne 
fanno due raccolte, ma la prima è sempre più .abbòndaute. 
In generala regoUarne conviene le piaiitagioiii in modo , che 
la semina sia fiitla in uri tempo uinidó-, per lo proiilor svi-_, 
luppo dei germi , - c .che la ruccuiru possa est^uirsi in un 
mese ciildo j imperciocché il cotone deve essere raccolto a- 
sciuUo e- netto, aJ oggetto che. rumidllù non lo..£accia fer- 
uieiilare. Solloi la zona torrida si [>uò raccoglierlo in tutte le 
stagioni; in Ispagiia viene (mito dagli ultimi g.oriii.di set- 
tembre fino al moine rito in cui si fa sentire il freddo , e 
questo è il lavoro delle doline e dei fauciulii , die ogni gior- 
no vanno al c.ampo cm paiiiei’i p oon sacelli attaccali alle 
s[KiHe , raccogliendo tu'lló il cotone basta ntemeutu maturo ; 
se la piaiitagioue è Inecolà , riooininciaiio questo lavoro do- 
jMi quattro o cinque giorni ; se la piauiagioiie è grande , lo 
ricvminciauo soltanto dopo una selliniaiia , e cosi .la raccol- 
ta si effettua per lo più in tre o quattro riprese. Il coto- 
ne della prima raccolta è più stimato di quello della sc-. 
conda , e questo più di quello della terza.. Le capsule , 
che non youo aperte , daiuiu una quarta qiralilìi assai infe- 
riore , che abbaudrmafa viene agli spigolatori , e che si ado- . 
pra per gli usi'i più comuni. 

Fraiianlo die.il frutto del cotoniere va maturandosi, 

0 prima che «bbi'a acquistalo la sua piena matarilà , il suo 
calice appassisce , si secca , e tocco appena cade in- polvere: 
questa polvere cade allora sopra i fiocchi del cotone , e ' li 
insudicia. l*er evitare un tale iiiconveuieule , non si deve, la- 
sciate il cotone sull'albero più di otto glorili dopo la sua 
ma I ilei t'a , tanto più che lasciaiidoveli) piu lardi , o viene dis- 
pisrso dal vento , o s’ intortiglia , o Caduto iu terra viene 
puii'cfuiiu dalle piogge , e dalie rugiade, il momeuio più op- 
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pennino par caglierà il roloiii; >i ù fra il levare ed il Ira- 
montare del , sole , '•e^sii: 'fu bagirato^dalla pioggkt , -o ^ In 
stato dell’ atiiiosfera prnssÌMiu auoiiiizia la'pioggia , se n'e dif- 
leriscé la raccolta di uno o (Ine idiomi. lu 'alcune contrade 
deir Oriente 'vieti t'olio coli tdtte ìe site capsule , e per iw» 
pedire , die le foglie secche' del caline tioii si spezzino, e 
noti iitsudiciiio' i fili «del oulóiie ntescolaiidosi ’ con esso , se 
ne fa la raccolta -o in un tempo uurido j o rjitaiidn è anco- 
ra coperto di rugiada; ma vreiie esposto . in tal guisa ai fu- 
nesti effetti deir umidii^' , perchè ò più liicile di farlo sec- 
care utrito al frutto , che separalo da es^o. La maniera mi- 
gliore di eseguire questa raccolta si è quella , di lasciarvi la 
capsula attaccala all’ albero , ~‘e di levare eoo le tre prime 
dita i Hocchi , che spuntano dalle valvole , hfeudo cura (li 
scuoterli prima di gettarli nel succo, se' vi jt scorgono dogli 
ìiisetli : levando il cotone con tutta la mano , si cogliereb- 
bero spesso anche le capsgle , in cui si troverebbero gl’ in- 
setti schiacciati : quei nocchi , .die si* trovano macchiali o 
marciti , bisogna lasciarli , perchè niescpiati esser non devo- 
no con la buona qualità, e foiaiiitr devono 1’ oggetto di ima 
rncculta parlicpiare : bisogna egualmente evitare di spezzar- 

ne i rami , traendoli a se , perchè cosi abortire si farebbero 
le capsule ancora- verdi , che vi sopo aderenti.' 

ISelle piantagioni , ove i ootnuieri sono tirati a L’nea 
rella , fàcile u’è la raccolta, senza che succeda l’ inconve- 
niente di veder danneggiato o dimenticato qualche albero ; 
ma quando disposti sono senza, ordine , difficile ù rende di 
rompere molli rami per. aiigustùi di spazio , o di «oii sorpas- 
sere qualche albero senza .raccoglierne il frutto ; e per que- 
sto motivò la 'Semina regolare, fatta- a scacchiera o altrimen- 
ti , ,dev’ essere preferita a quella fatta- a manO’ volante. 

Nei paesi temperali, ove il. calore non -è perqianeiite , 
ed in quelli, ove il calore iibn dura al di là dell! equinozio 
di settembre , appena cominciano le piogge ed i freddi , af- 
freflarsi' bisogna -di cogliere quelle capsule , che quatiiimquc 
non .mature «d aperte, perveniierovnbndiraeno alla dovuta 
grossezza , e che diseccale al sole o- nel forno dar possono 
ancora qualche poco di cotone iiiferiorè. Alcuni coltivatori j 
in vece di staccare queste capsule, ledevano tagliainla l’eslre- 
inità dei loro rami,/- e le fanno cosi diseccare; • questo me- 
todo può essere adoperalo con vantaggio nelle piccole colli- 
vàzioiii. 

In lutto il regno vegetale" non v’,è prodotto alcuno , che* 
più pioiiiainente , ej in tnnggior quantità del cotóne aitiag- 
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, -c la conc(|rTÌ per «jn tempo più lungo. Il «ig. 
di ilolir dice, 'che uua libbra dèi rotdile asciugata al sole, 
e poi collocati* in. una stanza ove fu riposta dell' aci(ua at- 
trae- a, se in una sola notte quattro once e mezza d'uiniditù , 
cbc' nq» è facile dì .sentirsi al latto.. Import.i dunque niulti»- 
simo il co\locare il cotone , dopo la raccolta , in un magaz- 
zino bene asciutto fino al momento «({uaiido si tratterà di 
«granarlo e d' imballarlo. I pilastri o ti-avi , che sostengono 
il upigazzino devono essere foderati di latti odi terra da sto- 
viglie, (>er togliere ai fallila faciliti' ‘d’ arrainpi'carvisì , men- 
ti'é questi aoiinàli sono gbiotiissiini del seme del cotone, 

rrima di parlare dei lavori doinaudali daj cotoniere do- 
po la raccolta , mi giovi il far conoscere gli aceldenli', e I® 
intemperie dell' aria e* delle stagioni , alle quali va esposto 
quest’ albero ne] corso della sua vegeiaainne , le malattie a 
cuf è soggetto , ed il danno che gli recano diversi insetti. 

■ . 1 ' 

. • " . ■ §. V. 

ACCIDEBTI KD UfrtSirF.RIBj'A CITJ ESPOSTO SI TROTA 
. ■ IL COTOptERE. .. ’ , 

Gli oragani nei paesi caldi, e specialmente alle ÀntiFle, 
e le gelate o ju-ecoci o tardive nel paesi temperali , sono ì 
i più grandi flagelli dei cotonieri : un oragano può distrug- 
gere in un mometrio uua piantagione intiera , ed i suoi' più o 
meAo, spiacevoli risultali sentire si fanno in próporzionc delia 
•forza e resistenza incontrata* dal vento negli alberi. Quando la 
piantag'ióne è stala condotta bene , i meno danneggiati sono 
i giovani piantoni ,' e si' rilevano in. pochi giorni , ma gli al- 
b>)ri vecchi , curvati dall’ oragano , sollevarsi non possono che 
dopO' varie settimane, e non di rado non riescono a stabilir- 
si mai più', ed allora levandone i rami Spezzati , troncando 
tutto il légno danneggiato , intatte- vi si lasciano quelle par- 
li, che promettono qualche Core. Si 'lasciano gK alberi vec- 
chi in questo -stato , .e dopo la j-accolta , o dopo-le seihi-rac- 
< colte annue si tagliano. al di sopra delle radici, le quali pro- 
ducono in conseguenza di talp operdzione uno.o p'iù nuovi 
getti ; si ha poi la cur^ d' lasciarvi che un getto solo , 
percltè altrimenti non si otterrebbé che un cespuglio debole 
e senza tronco. Per gli alberi gióvani basterà una potatura. 

Lq gelate sono quelle , che fissano ì limiti , oltre i quali 
non può esteudersi la coltivazione del cotoniere , essendo es- 
se per quest'albero veramente formidabili. In primavera le 
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gelate disiriiggODo< i piantoni , in autnnno i|itardano la (nata* 
ri là dei frutti V fanno perfino jieriré, quando so- 

no forti- , il coionierep vivace. PucIm sono, i mezzi , àiie fino- 
ra si trovarono -per g|iareutiriielo ; nella quarta sezione penò 
di questo articolo iudioati veugosio quelli dai qudli' . si pnò 
sporaft qualche successo.' ’ 

, I/te piogge senz’ essere funeste .quanto le; gelate , reca- 
no noadiineiio danni assaf gravi 4I >ouioniere : se all' egioca 
della .semina sono esse o troppo forti , o troppo continuate , 
fanno marcire. il seme, ed allora altro partito' noti resta', ct>- 
me f(i di giaV-delto , che quello d'intraprendere una nuova 
serainagione i i .polloni sofirono alle volle cotanto dalle piogge 
fredde , che il male non I19 riparo; la soprabbotidanza in fi-- 
ne delie piogge in tempo delia fioritura fa cadere i fiori j 
più tardi £muo,essf do stesso effetto sui giovani .frutti , e 
quando i frutti sono quasi Maturi od aperti , portano esse 
sui fiocchi del cotone una sostanza colorante , che li insudi- 
cia. il cpltigaloye no|u può riparare questo dailno , che ac- 
celerando la raccolta'., quando prevede la pioggia , ovvero 
indugiandola alquanto quando è già -cominciata. , 

Anche, la siccità' reca senza dubbio pregiudizio al colo-* 
nie.re ma ..iu una, tjjrra conipeteqKmeuie preparata vi resi- 
ste benissimo ; si pub d' altronde poi rimediare fucilmente ad 
un tale inconvenevole, se ai ba disponibile uua corrente d'aria : 
ciò'^cbe diventa impossibile l’ impedire sono 'le tegipeste e 
le grandini. * 5 ^ ' ' 

S- VI. 

• • Ik SETTI Jtoavi AL COTOHIEBE. 

Quesst' glbero attaccato viene in tutte le sue età da, di- 
versi insetti. 1 vermi, gli onischi , 'e divei^é specie 'di sca- 
rabei penetrano .. nella terra .appena sparso ' il seme , e de 
codóno la sostanza fatta tenerà dalla germinaspóne. 1 senti ", 
sortralti a questo primo pericolo , producono ben presto f 
loro -piantoni , che ben presto esposti sono aUch’ essi a-nu6- 
VI nemici. Il grillo arvense ( Grillus Tusticus ); il grapcbiò 
di terra ( Cancer ruricobi Fab. )'; il ragno degli nccelli 
( Aranea aficularis ).; il* bruco sotterraneo ( Noctua sub- 
terranea ) li attaccaho a vicenda.' Il grillo morde r loro 
steli , e rode le loro- foglie seminali ; ma si possono da esso 
difendere , iraspoNan^o fuori -dclle piantagioni i piccoli muc- 
ehi di sassi e di erbe, che provengono dalle sarcliiature . e 



oli^ <1< riooToro »cifoiko a questi iitceui, Il grancliio ita nH 
luoghi bassi , «- poco distanti daUe'acqiie, si st»b4isce''per6 
auclig nei campi, ^con le sue fi>rbici spezr.a i giorani'pian- 
loni del. cotoujere j ma le-sue stragi hanno luogo s'oltaii^ 
entro lenire prime sétiimano , e quesio-è uno i^i motivi , 
per cui data viene alla terra una ijnanlita di semi maggiori 
di quella dei piedi ,*'-che si vogliono allevare 9. Il sig. di 
Bohr dice, c.he questi .animali si distruggono , turando i lo- 
ro hii^ii con erbe secche leggermente contorti , che vi 
si fanno |)eiieirare Spinte con -un bastone; viene anche data 
loro la caccia per mangiarne la carne j ch^-è delicata. Il ra- 
gno degli uccelli non si trova, che -in- alcimi sili ; sCeglie 
questo la sua dintora in terra entro' certi buchi verticali del- 
la, profondi t!i d’ un piede, e siccóme non vive che d’insetti, 
«osi per facilitare ca essi l’accesso al -suo domicilio', va la- 
gliaitdo tutte le piante vicine: "per distruggerlo bisogna van- 
gare la lerr.T ad estirpare 1’ erbe , che dannò asilo agl’ hi.et- 
ij. Si iidqpra lo stesso -mezzo per liberarsi dal bruco S'otler- 
raneo ; questo bruco ; mollo iiigonlo , mangia' 1’ erbe -di qu.a- 
liiuqiie specie ,/ ma «siccome il suo torpore l'obbliga ,a rinia- 
. nere in terra', co» non può attacc.are che i giovani steli an- 
cora assai bassi , pi'r cui funesto diventa' ai cotonieri soltan- 
to nella prima settimana dopo spuntati.* 

Quelli fra i cotonieri , oJie hanno potuto' sciltrarsi .il den- 
te micidiale deglViiisvlli ipdicati , sorgono in tre mesi- all’ al- 
tezza di diciotio in venti |>ollici. Allora , cd allé vòlte piìt 
lardi , due nemici formidabili li atla&caiio' di concerto ; sono 
questi r a paleo monaco ( Àpate riionacu^, Fab. ) ed il ba- 
cherozzolo ( Coccus, Fab. ). 11 primo ò mia specie di ver- 
me per lo piu buiiicp c lcas|iurcnl$ , traveder facendo, dal 
suo interno il colore del legiro da lui mangiato , per cui ap- 
parisce ora hriuio , ora grigio ^ ora rosso , o Bianco inliera- 
nieiite è soltanto , qu-niido noti Ita per anco sufficienleinònte 
mangiato. Questo, verme attacca %prima la scorza del cotonie- 
re,'- indi ]' .ilburno , poi peuétra -nel legno ,' avanzandosi 
'senqire spiralmente ; .non'' se pe trova' mpi più- di uno sullo 
Stesso ramo , del quale diyora' la parte legnosa; vi forma 

2 if Cancei- rìiricfila non si trova fi-a noi cha nella sola Calabria ulte- 
riore , abitaiidu le contrade bagnate da ri|jeelli , e dove' non è neppure co- 
tanto inOinpiicato- da far booim -iito K'nsibilc alli: coltivazio'ni. Nè in Fran- 
cia- è facile trovar questa specie ;'ondc l'autore ha inteso |^rlarc de’iicinici 
ili .questa pianta ili Kcncride , senzp- avere riguardo aUc diverse località. 
IS'on dobbuuio dunque noi leiiierlo affitto ; ma iu \'eee il desolatorc luv 
stri cotonieri è il grylìus nui^ralonut, L. , cbi- in talune annate dislrii(;ge 
per iiilitro questa , «I ogni altra sjiceir di eoUivazi nc.( COST. ) A’bl-i 
Mt rJit. nnjx Ut. J 
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egli COSI, una specie 8i cancro ,.pet cui il ramo, div’eiita fra- 
gile in jnqdu tacite cede spezzandosi al. piu^ lieve sforzo del 
vento.: il solo mezzo di arrestare i guasti di <jiiesto veróne 
consiste, aeL tagliare 'e bruciare i raiiu else iic soito^'aiLtecati 
c. se t'u4i i coltivatori d' uno stessg distretto volessero tenersi 
a <^ne«fa pi'aticaj si j'iusciiebbe tòrse- a distruggnilo iiiiera- 
rneiite. . . e • . , . . 

Il baclieror.zolo è ancora pjìi fot^midabile , perchè fa 
più male al uotouierc <fi quuluncjue altro insetto. Dal inoqieii- 
lo che vi si è attaccalo, iiuu cessa di -siicciarlo, giorno e not- 
te ; quello succiar continuato disecca P albero., e np là usci-' 
fe il «Ugo, die scorrendo in segnilo da «et stesso ravvolge 
]' aniiuale in mqdo dì coiiteiterlo c^nie iu una celietla , e ^i 
.abbondevolmente nutrtrlo. Si vedono bei^ sovente questi ba- 
cherozzoli in nutiiero iufinito , e laltnente fìlli .sojri'a i ,coto- 
uiui'ì iche sUnuo.-gli uui Sopra gli altri , perchè allro non 
cercano, se non di avere lo spazio siifTicicnte, per pule*)' qùan- 
t are' la loro tromba nella jcorza. Por quanto nuiirevosi però 
siano , non se ue vedunp quasi mai sul lato dei rtnni espo- 
stola! yeiuo , perché esscuon il loro corpo assai leggiero , e 
fuori dì proporzione con la lunghezza dei loro piedi, f'acil- 
lucule vengono scopati via dal velilo. 11 niale da |‘ssi causato 
è più facile a' prevenire che ad arrejtarei Si riuscirà, al- 
meno iu parte , ad allontanare i bacherozzoli , se fonuaudo 
la piantagione si .ba-,la cutfa d\csùrpare esaltauieiiie tutti i 
cespugli e loro radici , -tutte ie ceppale ^ ove questi. . luseiti 
hanno spesso ricetto se, i òutonìeri spazieggiati ,e disputi 
vengono di niauiera , che il v^nio possa circo.'are lihurantéule 
fra tutti i loro, rami ^ se lìnarni.eHte la piantagione iu $cgui- 
# lo -sarà sempre tquuta netta 'dall' erbe cattiva 

iltUOiouiore. vincitore -di questa folla di nemici, non. tard.i 
mollo a fiorire ma le cimiei veidi , quando sono- copióse , 

. .fanno spe«so cadere ì loro 'fiori.. Il sugo ne viene anche e- 
, slratlo da alcuni altri insetti', che se ne pascono, eoine per esem- 
pio t^lla cassida purpurea , e da -una .specie di cooniiiella. 
^ Questi piccoli animali smungendo gli organi .della fruilifica- 
,'ZÌone , ritardano il oresctimento della capsula , e uuocono in 
tal. guisa alla quantità dei . prodotti. , 

^ Le cimici rosse e nere disprezzano le foglie ed i fiori 
dei cotonieri, perchè domandano, un cibo più sugoso; aC- 
tendoiio esse quindi , che si apra U ca.spula , per succianie 
i semi , allora verdi e teneri. 1 semi Gost rosicali , non aven- 
do più sostanza , passano fra i cilindri , che servuuo a spu- 
iazrare il cutoue , diventano piatti , sliaccali e riiesoolait con 
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gli eacremcnti di quell' intetti , 'ùrtudlciano il cotone , i 1 ^ 
rendono oggetto di scarto 5 e peiHiiò nel r.dgiierb ’i fìocclu 
del cotone', scuotere bisogna' tatti, quelli ,> oVe si osservano 
tali iiiseiii', ette gik cascano fecilinente y sopraUdtto se il 
tempo è' asciutto , perchè l'involto dei semi essendo allora 
più' durò , e non potendo essere per conseguenza traforalo 
dulia loro troiiibn^ , spoulaneanrenle se ne staccano per anda» 
re a cercate altro oiljo. • ' . C 

Uno dei maggióri nemici del cotoniere « senza dubbio 
il bruco del tjolone ^Noctua gossypii f Fab. ). Si getta esso 
talvolta con tanta voracità sopra questi alberi , che iji due 
o tre giorni , ed anche in ventiquatli'’bre , li spoglia 'di trjt- 
le le loro foglie’y distrugge anche i suoi fiori y le capsule per 
anco Vetdi J e ie punte tenere delle fronde: l’odore dei lo- 
ro'àvanzi fa, S'.nilire da lontatto un tale devaetdtirento. Que*- 
sii TDSGtli ^percorrono in meno d’ un mese i differenti stòti , 
di briitìo , di Crilalide , e di farfalla , e dopo tutte queste 
meianiorliasi ricompariscono Sottesa' prima loro forma , 'di-' 
sposti ad intraprendere nuovi guasti. Il sig. di *Hohr , ' che 
meglio d’ ogni altro osservar seppe qttcsti bruchi, dice, 
che quando ioirodotù si sono in una piauiagi'oue^ si séor^ono 
prima sugli- alb(4i , che' si. trovano nel centro', /e - nfewaiio 
.sugli alberi collocati all' orlo della piantagione ^ nemmena 
sopra quelli vicini a questi , perchè aàianò I’ ombea , 

’ mono il vento e la pioggia ; quindi è , che visitano .piu vo- 
lenlieri quelle piantagioni , ove i cotonieri- sono fra loro piìl 
vicini , di quello che le altre , ove gli alberi sono più anà-* 
'piamente spazieggiati j e se questi- nltimi poi erpicali sono 
con attenzione , non hanno mai da leinera i loro guasti: 
i. Sisugtia difendere il’ cotoniere- dal dente -della capra y 
esbeado il solo fra gli animali domèstioi , che cerca le sue 
-l^ie.' “ "V. . srj;,.. 

, - , ■ 5. -VII. i-s. 

i ■'/ 

' MaLAtTIK AI.I.E quali VA SOfiGETIO U. COTOHlpRE. 

Le malattie più colnutii del cotoniere sono la scabbia, e la 
peluria bianca. Si dice , che la prima sia prodotta dalle for- 
miche , che attaccano l’albero verso la base deb loro stelo : . 
la scorza allora si screpola, e diventa scabra t questa ma- 
lattia fa perire la vecchia piantagioue ove regna , nè si può 
estirparla , che tagliando gli steli bene a rato terra , percliè ‘ 
alloia spuijiaho dalle riidici nuovi g’tti. La peluria bian- 
ca non attacca che le foglie , e sollauto nei luoghi umidi e 
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-vieini'al maVe : vi«ne «Itiibuìia'allc rarlicclFe ialine ,'d«*po. 
Ile dallo rugjada e dalli nebbie , che i.e sono impngnate. 
Le foglie j)iu diaposle o riceverle , si copione di pustole , e 
d' una polvere , che rassomiglia olla farina, poi appassiscono, 
cadono , e la pianta perisce. Per arrestare questo mate , bi- 
sogna tagliare i rami iufeslati , ai quali succedono ben pre- 



tto nuovi getti. 

s. vm.^ 



LAVORI DOPO Li RiCOOLTA. POTATORI E HlMONOATORi 
• DEL CoTOHIF.RE. 





Seguila appena la "raccolta , b sogna affrettarsi di ripu- 
lire il colonici e , e (|ueslo" è il inomenlo , in cut nei paesi 
caldi limoiidare e polare si devono i colonieii di tulle le 
specie. Ogni specie pciò esige una potatura particolare ; il 
coloiiiere rotfo di duino pochi monieiui permette ad una 
tale operazione , perchè sollecito getta nuovi germogli : 
pronti perciò esser bisogna a sarchiaiio ; poi vi. si leva tutto 
li legno morto , tagliando un poco nel vivo , e 1’ incisione 
dei rami disseccati del tiitlu si fa raso al tronco : il cotonie- 
re di lutto r anno porla due volle all’ anno , e vuol essere 
potalo dopo ciascuna raccolta. Questi due coiouieri produco- 
no meno legno , che parecchie delie altre specie , e se cre- 
scere si lasciano liberamente , prendono la iurma di ce- 
spuglio , laddove dando loro la forma d’ alliorì , si prolunga 
la loro durata, si reudono più produliivi,e si acquista una 
faciliik maggiore d’ intraveisarli. 

l*er ridurre il cotoniere alla forma di un piccolo albe- 
ro , bisogna determiii.irvisi ben per tempo ; nel primo anno 
se ne levano tulli gli steli , eccettualo quello che sembra 
il più vigoroso; si tagliano del pari tutti i riméssiticei spun- 
tali al di sopra delie radici , e con gelosia si conservano i 
rami , che devono fruttificare nell’ anno stesso. Terminata 
la raccolta, si va forinaiido lo stelo, troncando tutte le sue 
fronde fino al)' altezza di dicioito pollici , nella sicurezza 
di vederne ben presto cicatrizzale le pi.-ighe. Ai rami vec- 
chi succedono nuovi -pollL ni , che si spezzano un mese do- 
po , e si riesce cosi di "(ar rimontare il sugo verso lo p.Trli 
superiori , e se vi spuntano nuovi getti , si ripete la medesi- 
ma operazione. 

11 cotoniere della Giiia'ia , cite cresce in terreni paludo- 
dosi , sorge in albera da se stesso : porla questo raramen- 
te dei rami al basso del suo stelo , e se pine ne polla, spiov- 

VoL. IX. , 
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veduti sono essi di fiori, liisogna nondimeno levarli, per 
ison lanciarvi esistere che i più alti. La potatura di (juoto 
cotoniere consiste nel tagliare l’eslicinilà diseccata dei rami 
ciò che rende ,que>t’ operazione' una vera i iiuundaturu. 

Il cotoniere indiano è una huoiia specie , mal va sogpet- 
s to a prendere una i'urnia tortuosa: i suoi .lami abhundaitte- 
niente produttivi si piegano , toccano la terra , per cui t;rau 

f iarte del suo cotone marcisce. Converta diincjue h-vaigl- nel. 
a sua gioventù questi tatui inferiori , onde dirigere la lor/a 
verso la cinta , e procurargli la forma d’ un albero. La p>ro- 
priel'a di gettare dal basso più che in ogni altra si nianifesin 
in questa specie, cd in quella del cotoniere corona di San 
Uutuiitgo , iinpe'rciocchè i ]>olloui vi si riproducono di mano 
in itiauo che ne sono levali ^ questi due cotonieri esigono 
quindi una cura particolare per parte dei cuUivatori , finché 
i rami pervenuti siano ad una certa lungltez/.a. 

Kci paesi, che hanno un inverno, potare, non si devo- 
no i cotonieri che alla fine di questa stagione , e quando 
non sì ha più motivo dì temere le gelale : in Ispagita , nei 
regni di Valenza e di Granala si sceglie a tal uopo questo 
itiomeiilo , sollecitando o rilardaudo 1’ operazione , secondo 
ciré la primtivera è più o ineuo primaticcia, il metodo , che 
vi si pratica., c particolare, a quel paese , ed offfe, secondo 
il sig. di Laste-yrie , innllì vantaggi. lò credo che riuscir 
possa di speciale interesse il conoscerlo , ed il qui rijioriare 
le parole di qqeslo esperto coltivatore , per la. felice appli- 
cazione che se ne può fare alle coltivazioni dei cotonieri di 
già cominciate in qualche parte del nostro paese. 

» Eseguita viene questa potatura quasi del modo stesso 
come quella della vite. Il cotoniere, che fu seminalo nella 
primavern dell’ aniio precedente , si pota verso febbraio o 
marzo all’ altezza di tre o quattro pollici : lo stelo getta pol- 
loni , e dà rami da frutto nello stesso anno : alla seconda 

potatura si lascia uno o due rami della lunghezza di Ire pol- 
lici e mezzo circa. Quando il coloiiiere è più adulto , si 
I conservano fìue g tre , o quattro , e<l aitche cinrpje rami 
fielle terre fertili. 1 bnoii'i coltivatori di Spagna disapprova- 
no. (|uesio metodo , stimantlo che non vi si debbano lasciare 
inai più di due rami ; i nuovi getti ])erveiigono nel corso 
dell’ anno all’altezza di due e mezzo in tre piedi , e si tro- 
vano sopra uno stelo , die si luautieue in una giossezza da 
nove a tredici linee di diametio. 

Il II coloni’tre assoggettalo alla ]iolatura vive in Ispa- 
gau dagli otto ai dieci anni; noi qnau.o primi' u:ini si 
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trov* nel masiimo «io vigore, ed il «econdo , il lerzo , ed 
Hiiciie il quarlo sono quelli , in cui il [jruJotlo è' piìl. 

Le gelale , gl’ inselli , ed allre cause fanno spésso perire un 
cerio numero di piedi , ai quali vengono ogni anno sosliluili 
alil i col niezr.o d’ uiK» nuoVH semiiiagione. La pnlaUira non 
ila luogo in quel paese , die dopo la 'raccolla del pri- 
mo anno : prima di qufesl’ epoca si permette al cotoniere di 
vegetare in piena libeit'a , senza sollomellei lo nè alla soapez- 
zaliira , nè alla spampanazions , nè ulta rimoniJalnra , nè al- 
la ilii adainenlo e decinia/ione dei suoi fiori e dei frulli, coii- 
teiilaudosi' di coglierne le capsule , die pervengono allo stato 
di nialurila. 

' 1 ) Subilo dopo la potatura viene rivoltato il terreno , vi 

si sparge del letame, e s' iimapreude un nuovo lavoro alla 
Vanga , pi ima che la pianta getti i suoi nuovi rimessuicci ; 
indi si dispone il terreno , percliè possa ricevere le acque d’ir- 
rigazione. Si coiliincia ad aimaffitre quando i cotonieri han- 
no ripreso il loro fogliame , e quando lo stalo del terreno e 
quello deir atmosfera domandano questo soccorso dall’ àrie : 
alcuni gioriri dopo vi si da un’ in traversatura , inlesa a di- 
struggere r erbe , fillc nascere dall' umidità ; quando Ipoi li 
Cotonieri coprono il terreno Con i loro ramicelli , cessar dqve 
qiiabmqiie lavoro , anche quello dell’ irrigazione , sufficiente 
essendo allura 1’ umidità della terra , ed inutile la tema di * 
veder ci elicere altro erbe. 

» Dopo la prima raccolla d’ un cotoniere , 1’ estremità 
dei suoi rami si diseccano fino al punto , ove caricali erano 
di fruiti ; ma nell’ anno seguente spinilaiio dall’ istesso silo 
rami imovi- 

» In genernl.i , i cotonieri , che hanno fruttificato per 
diversi anni nello sleaso lerieno , perdono insensibilineute la 
loro facoltà produttiva , fino al segno di non dare piìl quasi 
niente di cotone : sarà quindi necessario il riuovare di tem- 
po in tempo e la semenza , ed il terreno ». 

III. • ' 

PTILPATIAZIONE CHE RICHIEDE IL COTONE , 
PIUMA DI ESSERE DATO AL COMMERCIO. 

I fili del cotone sono aderenti al loro seme con mag- 
giore o minore tenacità. In alcune specie vi vuole un certo 
slorzo delie -dita per distaccarueli , nè si potrebbe ottenerne 
l’ intento 'udoprandovi macchine senza spezzare il filo o il 
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teme. In altre specie Jl cotone si stecca quasi da se mede* 
.situo j per renJcr.ie no idi neito più tacile la separa/.ione , e 
speci draeiiie pei accel.-iiiria , iiiveutaii fur 'uo ceni moiiiii 
dedicali un.cam'iite a tal uso : questa stpara^ìone si eseguisce 
della maniera srgueuie: ‘ . • 

Si fa (laisaxa il co one fra due cilindri di legno , dispo- 
sti orizzontalmente 1' uuo al di sopra dell’ altro , mossi da 
urrà manofe ta a pe la'e , come il filatolo ; sull! asse delia 
manovella sta collocata un’ ala volante. Questi piccoli cilin- 
dri' iianiio .degl’ incari longitud naii , e poco profondi , di cui 
J' oggetto si è di liane i Irli , che fossero in istalo di girale 
intorno ad essi , in vece di pas.arvi sopra , se la loro supci- 
licie fosse liscia : conviene dar loro un diaiiiclro proporzio- 
nalo alla lo.o lunghezza, ed alla' grandezza^ dei molino. Que- 
sto molino viene 'iissicurato a piac.ineulo v£r.-o un muro , od 
•in qualu'nqtie altra parie di in a sianza ; sostenuto vieu esso 
da tjua'lro pi di , e pr>vveluio da, una (avola , sopra la' qua- - 
le l'operaio d spi ne il cotone di riiiqeito ai cilindri , ai qua- 
li •egli lo pre.enta. À ulisuia che il cotone., vien tratto dai ci- 
li.odri , i semi cadono per 1’ a|jerlura praticata all’ estremi là, - 
e lungo tutta la tavola , ed il cotone che vi si sottrae dal 
lato opposto , V9 a gcttuisi in un sacco , ovvero in una cas- 
sa collocata al di sotto. Questa macchina è la più semplice 
«di tutte, per produrre 1’ effetto di cgi si tratta , ed è alla 
jiorlain di lutti i coltivatori ; si fa qso di essa anche in lut- 
to 1’ Ori -lite , ma è meco peifezionala ; in quei paesi l’opetaio 
c obbligalo di girare continuamente la maiiovelia con una 
delle sue mani , e non ne la libera per conseguenza che una 
per prendere e dispoire il cotone ; non può quindi ripulirne 
più di quindici o venti libbre al giorno , laddove con un pe- 
dale , e con le due mani libere se ne possono ripulire nello 
stesso spazio di tempo da trenta fino a cinquanta libbre. 

Il piccolo molino da me ora ricordalo si cliìama molino 
a cilindri, e viene raffigurato nella Tav. I. La fig. 1 rap- 
presenia la macchina di prospettiva; l“,/?^- ^ il piano del 
quadro , che comprende la tavola con le sue traverse j la 
Jig. 3 indica lo spaccato d’ una parte della niaochina , vedu- 
ta in elevazione ; la fig. 4 monlanli con le cavic- 

chie , che servono ad approssimare i cìlindii. Questo molino 
è composto d’ un quadrato, fig, 3 AAAA,d'uua tavola B , 
d’.iina traversa DI), parallela alla tavola, e di tre altre 
Iraverse LEEE , assicuiale con 1 ’ una delle loro eslrerni- 
TÌi .a)r alira Ir.aversa 1)0 , e con 1’ altra eslreruiia ad mio 
alci bili del (juaJia'o. EFFi'T , Jig, 2 , olfrouo citique 
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montEftìli , asticiirati fra la tavola e La fra versa DD ; por- 
tiìiio esji^ un’ iri<:av:iltira , n-lla quale paesano i due cilindii, 
e forali sono alla parie loro superiore ila una inorlisa , che 
riceve due cavicoliie , col me?./,o delle qnaH tenuli vengono 
i cilindri più o meno vicini ; uno di qnesli nionlanti con le 
sue cavicchie rappresenlalo si trova alla fìg. . F , nisni- 
lanle ; GG , cavicchib’ collocate nella morlisa. IK, fig. x in- 
dicano i due cilindri , dei qnalf uno assicuralo si. trova con 
r una delle sue estreniilh nella mola L i,eJ’sltro ori- 

la mota M : hanno essi il di.itlieiro (run pollice, o qualche cosa 
di pni , e fabbricali vengono con il legno più duro, che si possa 
trovare: Sono essi inanleunti nella distan a d'utiH linea c:rca, in- 
terponendovi alle volle piccoli p-’zi’.i di cuoio, e sir ngendo le 
cavicche più o meno secondo il bisogno. Le due mole LM 
devono avere nn diametro dai due pii di ai due piedi e niei- 
zo , ed una grossezza d’ un p»IIiee circa. Una di qiie-le mo- 
le porla nel suo centro l’ estmiiil'a del clmi'r.) superiore, e 
r altra quella del cilindro inferiore; questi cilindri girano 
tanto più rapidamente , quanto più coiufidei abde si è il d a-' 
metro delle ruote : alla parte e-lerna rrambe le ruote viene 
fissata una cavicchia NN, fig. i , alla quale sia attaccala 
una corda , che va a corriS| ondi re o d pedale O. 

Volendo inelteie la mai cinta in azione , si conducia da 
dare Piinpiilso alle mole con le due mani ; impulso coull- 
iiualo coil' alzaie ed abbassare il piede I’ , col'ocato sopra il 
pedale. Gl’ incavi o scanellaUiie , che prcsei tare de\oqo i ci- 
lindri in tutta la loro lunghezza, aviaiao una proloiidith 
tulio fli più di due linee, pe ohè se le loro scanellatiire fos- 
s -ro più profonde spezzei ebbero i fili del cotone , da che ri- 
sulterebbe un danno considerabile. 

In Europa qnes i cil ndri potrebbero essere fatti di bos- 
so ; in alcuni paesi sono cos rutti di acciaro, e si pieten- 
de , che questi d’anis al coline un certo lustro , che lo ren- 
de più bello ; sono essi , è vero , pip dispendiosi , ma hanno 
il vantaggio eziandio di e.ssere più solidi , più durevoli , e di 
poter essere •montati con mag. ior precisione. Imporla poi 
massim.'imeiile , che i rilievi delle scanellaliire abbiano ad es- 
sere ben rotondati , perchè se fossero taglienti, sjiezzerebbc- 
ro i fili del coione. Qualunque sia la specie del molino per 
ripassare il cotone , i cilindri devono essere d’una grossezza 
eguale, e disposti io modo, che i inovimeiiti dell’ uno e dcl- 
r altro abbiano sempre eguale cilrrilà. 

Vi sono molini a due ed a quattro ripassale, comu- 
nemenlc adoperati a Cnjeun&. Anni fa costrutto venne a Sai;— 
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ta-LuCla un gran molino da colono, messo posto in aziona dal- 
r acqua , che cadp sopra una gran i iiola [)erpeiidicolare al- 
1’ orizzonte , la quale la muovere un cilimlru di legno della 
lunghezza di <|uaranta piedi , e del diametro di venti piedi , 
questo ciJindro (a girare nella sua lotazioiie sei, otto , o die- 
ci molini simili a quello , che da me venne descritto , col 
mezzo d’ una corda da cui è circondtito , e che circonda nel 
tempo stesso in un modo eont|)etenUi le piccole ruote di tutti 
r|ufti piccoli mollili; l' iuvenziune di questa macchina è do- 
vuta agl’ Inglesi. 

Per ripassare il cotone al molino bisogna scegliere un 
tempo il pili asciutto possibile : si sviluppa esso aUora eoa 
maggiore lucililà , sta meno- uitaccalo alle sue semenze , 
e la separazione si eseguisce quindi più speditamente. V’ ò 
chi suppone , che questa operazione pregiudichi alla sua 
qualità, spezzando o pieg.aiido ( suoi fili, laddove spelazzandolo 
CPU le. mani, si riesce di in.aiilenerlo nella sua direzione natura- 
la, conservandogli la sua fìuezza la sua bellezza la sua pasto.siià. 



Ciò può essere , ma i vantaggi , che si Irarrehbeio da <jue 



st' ultimo Ilici 



CiOnvie- 



coii frammenti di 
sbarazzarlo di queste iniinoiidizie , che lo in- 
e che ne alterano la bianchezza e la qualità. A 



lelodo , usato , cine si vu de , in alcune contra- 
de deP’ In lia , non potrebbero c -mpens ire giammai la per. 
dila della mano d’opera e del tempo, in cniiftoiiln del me- 
todo adop:ralo eoi mezzo delle niacchiiie : eeuza il su'sidio di 
queste impossibile .si rende in oggi la colti va/àoiie del eolune 
in grande con proiìllo. 

Dopo uscito dal molino il cotone si trova sempre anco- 
ra mcspolnlo, con una certa quantità di semi , o iutieri o 
spezzati , e con frammenti di foglie e di capsule; 
ne quindi 
sudicaiiu , 

tale oggetto adoperalo viene alle Indie oucidenluli,,. una spe- 
• eie di pettine , del quale il sig. dì Lasleyrie ci ('orge , se- 
condo il sig. di Kolir , la descrizione, nell’ iulcressanle sua 
Opera della Collivazione del cotoniere , alla quale io rìniet- 
tu il lettore. In mancanza di questa macchina il cotone si 
ripulisce sopra dei panni , o vero sopra graticci , od in pa- 
nieri a giorno , formati con bacclieile assai fitte ; viene, esso 
disposto a strali , e poi ballulo con hacchelte ^ agitandolo e 
rivolgendolo : le immondizie allora M iie staccano , e si jire- 
cipitano., e quelle che restano ancora aderenti sì levaiiu con 
la inailo^ 

L’ultima manipolazione, alla quale sottomesso viene il 
cotone , per diventale iiiercaiil de , è 1’ iinhalliif^ftio. Si met- 
ili ti cotone a strati in sacelli di tela forte : quella di Vilrè, 
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Inrga Ire •piedi dieci pollici , viene a tal uso ordinariamente 
prclerila a Cajeiiiin , e nelle alire np>Ue colonie; ivi si pi- 
gia bene; un operaio entra ml'acco,che sta sosp'so in aria, 
niedianle certe- traverse attaccate a pilastri o a travi for- 
ti-, piente quest' operaio fortemente il cotone, die gli vieti 
dato (li inailo in inaiip , e quanto è piìt compresso , tanto 
minore avAi'ia soflVe nel tras[iorto. Affiiicliò non si rialzi, iicl- 
]' iiiibaUnrlo , si mantiene sempre il sacco esteripriiiente iin- 
ballaio , e quando c pieno , se' ne cuce I' apertura. Le balle 
sono di due , quattro , o seicentn libbre ; una b^tH^t ben fat- 
ta deve contenere tanti quintali di cotone, quante auue di 
tela si adopei arano per lare il sacco : in tale stalo propria 
diventa questa- derrata al cornmercio , e può essere iraspor- 
mia. Aver conviene e/,iandio Kavverteuza di lasciare aj quat- 
tro angoli del sacco (|iiallro orecchie o corni ripieni di coto- 
ne , per poterlo maneggiare , (àuilincnte , quando è pieno , 
e conviene del pari battere esteriormente il saedo nel riem- 
pirlo , per renderlo più rotondo. 

L’ uso di b.agnare il sacco nell’ imballarvi il cotone , 
per assoggettarne la compressione , e per riunire una quan- 
tità maggiore sotto un volume minore , è/cuiitrario per ccr-. 
(il al jierfsito sviliyipo delle sue (larti sul cardo ; ou- 
d’ c , die |ier (pianto bi-ne separato e spela/.zato esso 
sia , resiste sempre alla peltùiiilnr.a , si spezza , e soffre una 
diminuzione cnnsidei abile, D.dl’ altra parte il maggior nu- 
miiro (Ielle belle aumenta le spese dell’ imballaggio il lo- 
ro oiiiggior volunie rende più diffìcile la loro -disposizione 
nei basii(ne.uti. In alcuni paesi.-, e specialmente uell’ Ame- 
rica settentrionale, si riuscì gi'a da (|u:ilclie anno a- dare 
al cotone una compressione straordinaria col m(!tzo degl» 
strettoi , ciò che somuio vantaggio diventa a (ine di facili- 
tare l’asportazione di questa derr.-»la. Il sig. di Polis di- 
ce , che gli Spaglinoli . (lell.-i provincia di Carnea formano 
con tal mezzo delle balle d’ un ipiintalc , ove il cotone è 
talmente compre.ss-i , che ogni- halla non è più lunga di quin- 
dici pollici , e dieci o dod ci larga ; ricoprono essi queste 
balle con un cuaio di bue preparato ad arte, che difende 
il cotone d i ipiaìumpie avaria ; ma il commercio , aggiunge 
il sig. di Foiis , ^si lagna di questo modo d’inviluppare , 
perche il cuoio peneirato duiruuiidilù emette un umore ^ che 
macchia il cotone , e meno proprio lo rende ad essere mes- 
so in opera. 

Questo sarebbe il luogo di daie un’ idea del prodotta 
medio, .ricavalo da una piantagione di colouicri , si» alle 
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Aiitille, «ia al meziogionto dell' £uii>pa o degli Stati-Uni- 
ti. Ma liuti avBii'lu i e ilcoli , eli*' vi si potrebbero iatrapreii- 
dei-e, se nuli dm sultaiilo vaghi ed incetti, non si può ragrri- 
nevoliu Mite fi larsi sopra i loro risultatile perciò tutti quel- 
li da me trovati nei libri , che trattano di questa ni iteria , 
sono fallaci . o esagerati, llesterò io dunque attaccato alla 
generalità. Chiaraineule si inaiiilesta , che il prodotto d’ u- 
iia piantagione di cotonieri deve variare secoli lo il clima , 
SBitO'ido il Infreno' , secun lo le specie del cotone , il genere 
di coltivazione, e le cure a loprale nella piantagione t que- 
sto prodotto non può essere in fciuropu eguiJo a tjuello del- 
la Gniana e delle Anlille : sotto la zona torrid i la vegetazio- 
ne li’ ò tanto attiva , che vi si possono ottenere due ed an- 
che tre raccolte di cotone in un anno , laddove nei patsi tenipe- 
l ali una sola. Si calcola , che all’ Indie no piede di buona specie 
e di media grandezza dii comuiieinente cinque once di cotone 
netto : a Surinam ne dà dieci o dodici once : in altre c in- 
tra le calde dell’ America il prodotto d’ un piede varia nelle 
sp>cie più scidt;? , dalle tre fino alle sette e otto once. A 
mi.sura che i cotonieri si allontanaiiD dii tropici., a tutte 
circostanze pari , producono meno , perchè il loro cresci- 
mento essendo relativamente piu lento , e la maturità dei 
loro Hutli pili larda , sottoposti si trovano a maggiori vi- 
cènde nel corso della loro vegetazione , vicende che pili 
perigtiose sono_ rese dalle continue variazioni dell’ atino- 
sfera. Quindi è , che in qualunque paese situata si trovi 
una piantagione di cotonieri , se buono è il suo terreno , 
avveduta la sua coltivazione , il beiieli/io netto da essa 
dato al suo proprietario starà sempre in ragione diretta 
con .la bellezza del clima, e coll’ intensità del calore: nel 
medesimo clima poi questo benefizio starà , in ragione 
composta col talento del coltivatore , e con tulle le circo- 
stanze favorevoli al successo della piantagione. 

IV. 

ST. 

UTILITÀ’ DEL COTONE. 



Va.BTAGGI , CJtE ME «ITRiGGONO IMDUSTHIA , 

ED IL COMMERCIO. 

Fra le immense produzioni del regno vegetale non si tro- 
va forse una sola , die per la sua utilità paragonata esser 
possa . col cotone. Un numero assai grande di alberi , di arbo- 
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•celli, e »pecialmeote d’ erbi? , sono coniaerati al tmtrinien- 
lo dell* uomo ma pociie sono le piante, che i materiali gli 
somministrino per lo suo Vestire : fra queste è rlserbalo sen- 
za aloni» dubbio il primo posto al coloue. Vero è , che la 
canape ed il lino nelle fredde e temperale parti dell’Europa 
procurano spedieiiti notabili a quegli abitanti per lo, loro 
abbigliamento, e 'per la conservazione di parecchie arti j 
ma la icoi-za gommosa di quelle erbe esige , per essere tras- 
£»rmaia iù filo , diverse preparazioni lunghe e penose , lad- 
dove il cotoae !i o£fre, all’ abitanié delle due Indie , come 
preparato inlieraineiite dalle mani della natura. La finezza 
del filo , e I I I inda bianchezza di (presta borra setacea, in- 
vitano' l’ uomo di quelle contrade a coglierla , ed eccitano le 
sue ente alfa riiroduaioue e moltipdca/.ione del vaghissimo 
albero o 1 arbosiello , che la prrtduc-. Non v’ è quindi pian- 
ta , la di CUI c*Uivajioue sia generalmente più diffusa di 
(piesia nelle qmttro parti del mondo , principalmente iu A- 
sia ed in A melica. 

Per essere il cotone convertito in vestimento domanda 
non solo meno, e meno complicate ' |)reparazioni del lino e 
della canape , na n' è superiore eziandio p-r la facdiihsua 
di prestarsi a «iialujiijue genere di manifattura. Di fatto, 1 
tessuti di cotonepossono essere variali all’iiifinilo , e la finezza, 
la leggerezza , L morbidezza , t la pieghevole/za dei suoi fili 
atto lo rendono a combinarsi vantaggiosamente colf la lana, 
can la seta , coi il lino , e con la canape più del lino poi 
e della eanape faciiinenle riceve la tintura , e conserva i 
colori , che gli tengono dati. Le stoffe di cotone Sono di 
lunga durala , rhniscoiio il calore con V leggerezza, e per 
questo motivo t vesti menta da esso proiSwale convengono e- 
gualinenie ai pq>uli di tutti i climi , tanto più che sono 
anche comode e sane. 

» Dìllìcile -'irebbe il descriver?., dice il sfg. di Lastey- 
rie , tutti i divrsi tessati , che l’ industria ha saputo for- 
mare con il cotoie. La mussolina è riguardata coiae la più 
leggera , la più pieghevole, la più morbida di tutte le stoffe: 
quella che si 'abbrica a Bengalla è tanto fina che una 
tabacchiera ordvQtria può contenerne diverse aune. Si rac- 
conta , che 1’ ii^eralore Orangzeb , il quale occupava il 
trono del Mogol ^ul principio del decorso secolo , avendo 
osservato un giofjo , che sua figlia era meno d 'cenlenie nte 
vestita , thè non conveniva al su» sesso, le fece rimpro- 
veri , ma essa j scusò dicendo , di essfere copert i d’ una 
iloffa di co.ton? lyolta nove volte intorno al suo corpo. 
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» TI hafin , H piqué , il miuk.n , il Jiistagno , il pan- 
no , cd il vellnlo di cotoiis S'iiio su^ffe solide, delle .q«a- 
li si fa traudissimo uso. La fiiaiiifaitura delle copeiie di 
Colone foi qia ili oggi un ramo impoilanle d’industiiu. All' In- 
dif si fabbric.iiio. leìe- grosse di colerne per i.sicchi, pt'r gl’ im- 
ballaggi , e specialmente per le vele di bas^iineulo; . ■ 

» Nessuna .sostanra c piu di q.iiesla pinpfia all’ arie de l 
berrellaio, ed è quindi aijoperata per la iti.r;gior parie del- 
le berrelle, delle calze, eci che si Jrovauo pii coinrnercio. 

• I» or indiani , i Cbiiiesi , tulli ,^li Orieiiali. , egli siest 
si Europei slabilili nelle colonie non adopraso altra baanplir- 
ria , die di cotone , nella supposizione , che assoi ha il sudo- 
re più facilmente del linone della canapo; è miche piu cal- 
da in inverno , e produce fino ad un -certo .seg.lo I tfrelto 
della flaoclla , apren< 1 o i pori delia pelle. Le jdonne della 
Crimea, nell’ uscire <l.il bagno, si ravvolgoio in ima cami- 
cia di cotone , che s' inzuppa di (ulta l’.acrua .sparsa sulla 
superfìcie del corpo , e die asciuga perfellaiiente la pelle. 

» La biancheria da tavola e di servizio domestico è fat- 
ta di cotone in lutii i paesi caldi , tingondila anche spesso 
In lurdiino ed in altri colori , perfino qu"lli plic serve per 
caiiiice^ Nell’ e.sposiz'one del 1806 al Gam|o di Marte fu 
vi*io un servizio da .tavola in cotone ^aiiiacato , ch’cgiia- 
j.iiav-a jij finezza e hellez/.a tutto ciò, che si può fare col li- 
no nello stesso genere. .1*1 

Il I Ch/nesi f.ibbricano bellissimi tapieti di eolone ^ 
die divenlano per 'essi un oggetto di coiuin rcio significante, 
e .s.areljbe ilesrilerabile , che si tentasse qm sli genere d'indu- 
stria anche fra noi. Quasi tiiUi i popoli ddl' Asia fanno la 
lurò sarta col culoue. La caria dei Persiani, dice il sig. O- 
livier , è alquanto più grossa e meno hiaoia della noslra , 
ina supplisce benissimo alia sua deslinnzioni , tuileia i’ in- 
chiostro , ritiene la pittura ; e questa vici', fabbricata con 
cenci di cotoue , poi incollala, e lisciata iene da. un lato. 

>1 L’ uso di questa carta è niolto più inlico , di quel- 
lo delia carta, ili lino o. di- canape ; ipiesla leve la sua oegi- 
ue alf undecimo secolo, laddove i cùinesi bbbricavano carta 
di cotone Jueinila anni fa : essi ne fanno, aid un uso gì an- 
dissiiHo tanto per la scrittura , per la staupa , per la pit- 
tar# , e decorazione delle .stanze, quanto per lutti quegli 
usi, ai quali adopriamo noi stessi (|uesla specie «li tessuto. 
Anche la carta del Gia|>poiie e della Cori'S c composta della 
sostanza medesima ; ijiiesl’ ultima è furlissina , mollo liscia , 
e d' una gran diineusioiie : viene es.->a adoiraia spectaluiMutc 
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per la piltara , e p<-r far« V '"’P"' 

ste si servono, come i 

la caria di cotone , non solo per iscrivere , ma P 

islampare libri; e 1’ Europa , che consuma attualmente qiMn 
.ita g^ide di cotone, i»iò trovare ne. J 

esse una materia preziosa per la hibbricazione della * * * 

a II cotone sostituito viene alle pellicce in CI na ed 
anche ha noi ; di latta uno stimlo di cotone f*-* 

due stoffe di lana , conserva il calore quasi ‘l'«''‘ " j 

gliori pellicce ; e perciò'se uè hmiio ■"‘b" P" ‘ 

piedi, vesti da camera, sopravvesti, e«. I Ta , i 

uo d’uua gran quantità d. cotone per 

tam, ossia giubbe, deslmaudo a tal uso quello q ® 
leruue. Se.nehmno materasse, cusc.u. da ^ 

ongli.r. di tal natura, all Indie Orjeutal. ... f t 
qufsi t^lte le altre contrade ove è diftusa la coltivazione del 

“'"‘ril'lilo del cotone serve a out ire , “ 

pralliiltu a farmarif lo- stoppino delle cam e e . e P 

feribile a quanluuque altra sostanza per 

„ I Turcll. sostituiscono il c'-tone a. fll de I e Vecchie 
Stoffe tli lino, per lare (ilaQciche : i mujc ' . 

le dichiararono malsani', e# promotrici ■" dei no- 

piaghe; e facile sarebbe il venhrfare , se p rp sj 
lu i medici s^a meglio fondala che I esperienza dei ■ 

TuuVques.i L inolt.plicat, del cotone proVano qmm o sia 
preziosa questa sostanza, e non e da slupiisi, se ®PP®“ P ja. 
fe ilue Indio abbiano gl, En,oi>e, 

coltivazione del cotoniere nelle loro co ""'®i J' ‘ |j |,g • 

nella loro patria le manifatture ^ '‘“V 'cl'sto^ 

si consumava in Europa innanzi alla spe izion " 

Colombo , proveniva dalie liulie-Orienta i i ‘ ® Lafab- 

rAsia-Miiio^e.se lo. s’ anche dairAiabiu « "X ..die un- 
bricazione dalle s.cffe <1. cotone era conosciuta >' V . . 

1 go tempo iiinanzral pr, neipio ideila nostra ^--a vo g 
' Hor.ogliesi , che i primi furono a scoprire 

crebbero sin Enropk - 1' in.portaz.n.ie di ] Xe; l^o 

cercare però d’ imitarli : gli Olandesi . opo rontinua- 

ai Portoghesi la maggior paite delle loro co on 
reno lo stesso conmiercio , e stabilirono in ■ , j. |- j 

proprio paese, verso la line del f , 

bricbe d, eoloMe , d, cui 1' uso e le ricerclie «X ' “c.”' di 
nalmeiite cvescemio. Da quell epoca in poi qnes g 
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«ii.lindia «i è protl^io^amontft dilfiHo , ed nitinlmante si 
trova in attivila per quasi lune le contrade dell’Ki ropa. Gli 
Indiani nulla cangiarono nelle loro pratiche di questa loro 
niaiiilaltura da due o tremila anni a quota parte, tinp egan- 
dovi sempre gli stessi mezzi e gli stessi stroinenli , e con 
quelli stfonienli, osservabili per la loro' semplicità , ottengo- 
no tessuti d' una finezza incie libile. Gli F uro nei , meno 
ingegnosi sensa dubbio in certe arti dei popoli drb'lndia, ma 
dotali di migliore »|>irilo d’ invenzione , ricorsero all ■ inac- 
clmie per preparare il cotone; Il tempo, il genio degli at- 
telici , eil il bisogno di risparmiare la mano d’opera, molti- 
plicarono insensibilmente queste maccliHie, delle quali l'inven - 
zione e la perfezione è dovuta agl’ Inglesi ; a loro imitazione 
abbiam» in seguilo stabilito noi pure meccanismi in g;ran- 
<le per filare il cotouc , e possediamo diversi 'di tali filatoi , 
principalmente a Roano , e quello poi di Cliaillol , vicino a 
Parigi , c uno dei più belli , eh' esistono in Francia. Nel 
Conserva torio delle arti e mestieri firmando si vanno dei 
giosaiii allievi , destinali a diffondere questo genere d' indu- 
sti la in tutta la Francia \ cosi'cbè Ira poco noi non avre- 
mo |uu nulla da invidiare su tale argonieiilo i nostri vicini. 

Questi fiabi imcnti delle filande di cotone, lungi dal di- 
ventare s^ahiagciosi alla Francia , come taluno si avvisò di 
persuaderci , non ]iussono in vece che accrescere la massa 
e .1 sua riccliepa , aggiungendo un benefìzio immenso ai 
tanti a tri benefizi da lèi percepiti già da gran tempo con 
le sue fabbriche di cotone : queste due iniiusti ie devono a- 
v.-iHzarsi di pari passo, e sostenersi a vicenda. Petcliè do- 
vieimiio noi comprare dagli stranieri il cotone filalo, se ca- 
^ jiaci siamo di filarlo noi stessi ? Mi si opporrà , che le mac- 
chine da filare e cardare il cotone privano di lavoro un gran 
iiiimeio di operai ; ecco l'errore. In uno Stalo bene discipli- 
nalo, I soli infingardi mancare possono di lavoro; e f espe- 
rienza lia provalo ,• che I' invenzione delle macchine, appli- 
cale ai diversi usi o bisogni deii’ nomo ^ sempre vantaggiosa 
SI lente ad un popolo laborioso, percliè svilnpjia questa da 
un lato la sua industria , e gli procura dall’altro gli stessi 
"r^ri'i * e di miglior qualità. Le stoffe quin- 

ti abiti icale col cotone filalo dalle macchine sono più Idei- 
le e pili a buon mercato , di quelle che state fossero fahbri- 
«tie col filo di cotone ollenulo dal filatoio o dal fuso ; ciò 
la, eh esse debbano essere più ricercale , il loro prezzo p ù 
.1 porlata del popolo , il consumo suo -'issai maggiore , la 
c asse mJigeuie meglio vestita. La bellezza in i Itie , ed il 1 as- 
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prcz/.e relativo di queste *ioife ne aMicurano lo smercio nelle 
fiere estere, vantaggio incalcolabile per lo comiuercin ^ il qua- 
le coutnbuì non poco ad arricchire gl’inglesi a carico deile 
altre nazioni di Kurup.a. 

Col mezzo delie macchine impiegare ben si possono alla 
filatura del cotone le donne, i fanciulli , i vecchi , e perfi- 
no gli infermi , che senza queste mancherebbero d'agni al- 
tra occupazione : in Iiuhillerra immenso è il numero d’ im- 
piegati simili in propozioue- alla popolazione di quel pae- 
se. Mella filatura piu grossolana la materia brutta acquista 
un vaio e doppio ; nelle qualità più fine questo valore è il tri- 
plo, qu drop o, cd anebe quintuplo , e gU Inglesi portarono la 
filatura del cotone a sì .'.Ilo grado di pei lezione, che capaci furo- 
no di produrre del filo d' un prezzo di quindici ghinee alla 
libbra, ciò die da un benefizio di ciu(|ueniila novecento per 
cento. Aggiungendo quindi al guadagno risultante dalla ma- 
no d’opera del filatore gli altri guadagni prodotti dal lavoro 
del tessitore , dell' imbiancklore , del tintore , delio stampato- 
re, del ricamatore , ec., i quali lutti contribuiscono ad au- 
mentare il valore del cotone , si troverà lina massa tale di 
benefizio , da far considerare 1’ impiego e la muuipolaziouu 
di questa materia come fecouda sorgente d’ industria e di 
ricchezze. 

Il colpo d’ occhio seguente servirà meglio di ogn' altra 
prova.a couferinare un tal clgcolo. Dal primo gennaio 1797' 
fino al trentuno diceiiitiPe i 8 o 3 , nel corso cioè di selle un- 
ni completi , gl’ inglesi hamio introitalo e lavoralo nel. pro- 
prio, paese per 9,6 i5,(>5i lire sterline di cotone brutloj nel- 
lo stesso spazio di tempo hanno esitato fuori del pioprio pae- 
se per 39,6 18,701 .lire sterline di cotoue filato ed operato; 
il beuefizio dunque della mano di opera fu di 29,973,05 1 
lire sterline iu sette anni, ciò che forma un prò fitto medio 
per ogui auno di lire sterline , rappreseniauie la 

somma di 102,764,736 lire loruesì : si osservi poi ,<che inque- 
benefizio compreso uOu si trova quello ricavalo dalle stoffe 
o tessuti di cotone, consumati ued’ isole brilanniclie. 

A questo colpo d’ occhio gioverà il far succedere u n 
listrello quadro dei vantaggi percepiti dalla Francia in que- 
sti ultimi tempi per le sue filature e maiiliuttuie di coto- 
ne. Tali sono essi, ad oula della guerra, da dover eccitare iieoes. 
sariamenle ia gelosia dei uostri nemici , e da indiiiH:i a spe- 
rare di poter egbagliare cd aiiciie superare gl’inglesi in que. 
sto genere d’ industria , aiiualmcnle protetto dal governo 
fraucese cou u.asjuna cucrgi.i. ^ 
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Wfil corso dell' anno i8«G iniriìiiata venne dà divCfii 
paesi in Prnncin In qiiahlilà di injlioiii di libbre di 
lone , le (piali valutale in monela a 5o soldi libbra , ia|>- 
presenlano in lolalità un valore di 55 milioni di franclii. Tulio 
(jueslo cotone operaio nel nostro paese ha prodotto , in tes- 
suti e stoffe d oi’iii specie e di ogni prezzo , a 58 , 555 ,ooo 
franchi ; il [irofillo quindi della maiiu d’ opera in un anno' so- 
lo fu di ^55,000 franchi : debole fu però la porzione di 
questa somma , die pagata venne dai paesi esteri. Nello stesso 
anno il cotone lavoralo d'ogni genere introitalo dalla Inghilterra 
in Francia ascese , in peso di cotone a 6,600,000 libbre , ed in 
valore numerario a 65 , Odo, 000 di francbij per cui gl' Inglesi 'fab- 
hrienrono in (pielP anno a nostro usò, e tioslro deli iiiieiifn una 
gran quaiilh'a diicotuiie,e guadagnarnnn sopra questa fablnica- 
zioiie 58 , 4 ''o,oob franchi 5 aggiungendo a (|uesla somma qneJhi 
di iy6, 755,000 frandii, rappresentante il benefizio ri-nltalo il el- 
le nostre l'ahbriciie , Irovereino , che la rrancia può guada- 
gnare annualnieiile 255 , 1 55 , 000 franchi, lavorando essa me- 
desima le stoffe di cotone necess.aiie al pi-optio consumo. 
Facile si rende in somma il comprendere , che in poco tem- 
po ipiesli lienetizi potrebbero ascendeie fino a 5oo milioni , 
ed anche oltre , quando la pace permetterà all’ industria ed 
al commercio frauct'Sj di prendere lutto quello sviluppo , 1 i 
cui è capace. ' 

Tutti questi riflessi dimcsirniiò (|iianto imporli il mol- 
ti|)Iicare e perfezionare le nostie f'.ibbi iche di cotone, e quaq- 

10 vantaggioso soprattnilo sarebbe il pete.'iie poasedere in 
Francia la materia prima. Noi ci trovereiiiiuo ùi tal caso' pa- 
droni delle (|uaiir<> sostanze suscettive di le.-sitiire le |>iù 
perlélle, il di cui uso è propagalo per tulio il globo: va- 
le a diie la laua , la scia, il filo propriàmenle detto , ed 

11 culoue. 

•• V- 

DELLA POSSIBILITÀ’ D’INTRODURRE LA COLTI- 
VAZIONE DEL UrrONIERE NEL MEZZOGIOR- 
NO DELLA FRANCIA. 

Il mezzogiorno della Francia si estende fino al gr.idiì 
43.“ di latitudine: si può dunijue sperare di cullivnre con 
successo ii coloiiieie in ima pane del suo ten lloito. One- 
sta coltivazione si vede genendnieiile dilfiis.i ncll’Asi 1 io re- 
gioni piu anccra avanzate verso selleirtrionc ; i lu.ss oiiui'i 
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francesi assicurano , ehe il colouiere vegeta prb« peroso in tut- 
ta la Cliiua , anche nelle provincie più seilenirionali : quel- 
la di Peoiieli,^di cui la cu[>ilale c Pekin , come lu è di lut- 
to l' impero , ricca si trova di simili pian(n^ioni ; eppure 

3 uesla provimùa si estende fino al grado 4‘*°) fred- 

o neìl' inverno è assai vivo ; si vedono dei colonieri jin- 
che.-in llasgar, citta prim-ipale degli ElCiiti , situala sotto 
la medesima latitudine di l'ekiii : se ne vedono nelle contra- 
de dell'Asia vicino al Mar Caspio, al Caucaso, al Mare 
d'Ay.o£f. òfuelin nel Tom. IV del suo viaggio ci insegna, che 
coltivato questo arbusto • si trova tsulle rtve della Knma , 
fiume , che ha la sua sorgeute al 44° latitudine, 
prolunga il suo corso fino al 4f> ° , e si getta ud Mar Ca- 
spio al 44 ° ^^*° paesi il cotone si semina tra la fi- 

ne di marzo ed il principio di aprile , e Ig sua raccolta si 
fa in settembre. ^ 

Secondo la relazione dei viaggiatori, gl’ inverni dei pae- 
si da noi ora indicati sono piu lunghi e più rigidi di quel- 
li della Francia meridionale, ed i calori dell' estate , benché 
molto i'orti , non lo suim nè più intensi, né piti cimtinualì. 
In Persia , ove tutte le camp.igiie coperte si soorgoao di co- 
tonieri , la teniperaiura viene ad essere quasi la sloss.i. In 
quésto paese , dice Cliurdin , l’ inverilo comincia in novem- 
bre , e dura fino a marzo, aspio e violento , portando mol- 
la neve sulle tnoutagiie , ed alcuna jiuca utdle [iianure d.il 
marzo al mng.;io regnano venti impetuosi , il di cui ri- 
toriiu si fa sentire in autunno come in primaveia: in e tale 
le notti sono di dieci pre , ciò che mitiga il gran calore del 
giorno. Il sig. Olivier osserva nel sup viaggio , che la mag- 
gior parte della Pei sia c ii eddissima iii inverno , e caldissi- 
ma in estiUe ^ ma se l' iiilciisil'u del calore durante la bella 
stagione sujiera quella delle nostre proviiic.e inei idionali, la 
did'crciiza ne è poco sensibile e la luiigliez/a maggiore del 
nostro giorno, foriiiu un compenso , che dev’ essere favorevo- 
le al ciescimento dei cotoniere. 

In diverse contrade del Levante, ove cresce il cotone, 
il china ha molla analogia con quello di Tolone e di Niz- 
za , cd ili alcune pei lino i freddi ne sono egualmente vivi, 
senza che più lòili ne siano i calori , come per esempio 
la Macedonia e la Natòlia. .11 sig. Felice IJeaujoiir , resl- 
deiite per molli anni a Salonico in qualità di console 
francese , nel suo (ìaitdio cit i cominercio della Grecia, co- 
si si esprime a tal proposito ; » Cello si è , cin; il clima 
della Provenza c più dolcb e più temperalo , di quello 
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della Macedonia : la vìciDanni dei monii. Alo , Pange» e^- 
Olimpo porta qui dèlie variazioni Irequenli nella- lenipe- 
ratiira : 1' «ria , che discende da quelle eniineiize , e che 

circola nelle valli della Mactdotiia , vi raflredda considc» 
rabilnienie 1 ’ atmosfera,.» -, io vidi a Saloiiico discendere 
il . lernioinctro a certi gradi , ove non è mai disceso a War- 
Si^ia ; uon v’ è quindi dubbio , che il cotone possa essere 
messo in coltivazione regolata nelle nostre provincie meridio- 
nali. > 

Si raccoglie il cotone al Cajio di Buona Speranza , ove 
il clima non è molto diverso dai nostro; se ne laccoglie a- 
gli Stati-Uniti d’America, non solo nelle due Caroline, nel- 
la Georgia , e nelle altre provincie di quel jiaese vicine al 
tropico , ma anche nelle provincie del settenirioue , fino 
al grado 4 t>.° d* latitudine, che perdo clima corrisponde al 
giado 45.® in tniopa, a motivo della di/Teieiiza delle leni- 
pcKiline nei due continenti sotto le rtit desili e parallele. Que- 
sta collivnzione lia latto anzi progressi assai rapidi in po- 
co lenipo plesso agli Amciicaiii ; iiiq erciocrbc,nel i^gonon 
aspo! lavai o essi elie per centomila franchi di cotQiie , e ne- 
gli anni i8o5 . e 1S06 ne asportarono aunualroeiile per pili 
di cinqiiaiila mil oni. 

Se condo le relazioni in fliie d’ Ab'ble Jouau , e di Pie- 
tro Qiieqncram di Beaujeu , vescovo di Sei ez , consta , che 
la colt'vazioiie del ci tonici e esisteva in Provinza alla fine del 
XVI , ed al principio del XVll secolo. La testimonianza di 
questi due autori è confermala da G Bauhin , il quale eli- 
te , che il cotoniere cresceva in Francia al suo tempo, va- 
le a dire verso il i 58 o, e die vi era stalo recato dall Italia , 

Non può dunque insorgere veriin dubbio ragionevole 
sulla possibilità d’ iiitrodurK fra noi questa inieressimle col- 
tivazione. I iorluniiti saggi di già iutiapresi dai signori Monr- 
gues , Fenecli , ed altri , confermano su tale argomento le 
nostre spiransc. Fin dal 1790 il sig. Rlourgues coltivo con 
successo nei conlorni di Aix più di mille piedi di cotonien 
iiiiniii ; do;M) di esso non meno avventurato fu il sig. Feiiech: 
piantò egli in piena terra vicino a Tolone dodici arpeii- 
ti di colonieri : ne fece pure altre piantagioni in un giardi- 
no dePsig. Pernt , liminolo a c^uello di botanica , ed in que- 
sti due .'■labiliiiieiili prosperarono cotali arbusti, e diedero 
abbondante prodotto. Pialicò egli la stessa coltivazione au- 
ebe in Corsica jiiei contorni d’Aiaceio., t vi ollenne u'i coto- 
ne assai bello , e suscellivo d’ una finissinia filatura. Nel 
1S07 gl iiitcraggiainetiti dati dal governo eccitarono 1 emu- 
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"latioge di vdri cohivatori , bhe' hurapretero dei gaggi , • «he 
n« otteruiero r/saUa<n'ei>ti d|sct-etanen(b soddisftieenli' , benólié' 
«yes»en>> rieevu|9 e ieifùinio troppo /ardi la semenza del 
oolooe,' \ • ■' ' • 

dtfal grado tutti questi successi io non credo di potermi 
losiirgare che i^tro' abbia a diventare il cotuniere arboreo^ 
«' ne( indicherò ,>ben presto il motivo. Le sole specie', ehc noi 
pdbsìpmo spedare ^ coHiv.are in Francia sonò rl'Cotbnicre 
erbaceo, e le dué specie viraci, 1' una' semi-iVuieseeiùe ~ 






1' altra frutescente^ . che si «bltivaoo nelle isole d’ Ivica ,, e 



di l^aulorino.. Dubito poi-, che il «oloniere- del r-egno'di Gra* 
nata, possa riuscire neÙe nòsCre provincìe Ineridiouali , qusn- 
daanelie adoperare si Volesse la pre.cauzinue d> sotterrarlo in-r 
nanzi all'iuv'eruo con tdltd leisue fronde , o dopo' di averlo 
pètalo, Fra il «territorio di "MoUil 5n Ispagna' , ove si -trova uó 
le.prinoipali'piantagioitrtdi qiie'ftfralheri , ed il territorio di- • 
Iliua e di' 'Vuloiie vi sono setti^ gradi dé differenzjr. 

vi prtncipii' da me sviluppati ia questo aeticolo sulla col>i 
tivazione. iorganerale del4cotoniefe , «éi^ diversa paesi ot’essa 
ptbò 'iVer luogo , sarannef applicabili , previe alcune eccezio*' 
^lif a < questa medesima ^celtivazlone in- Francia cop sue** 
cessò. *-Prtma -di 'tutto bisogna sceglierne ‘il senio , vale a dire ' 
non adoperare 'rndiflerenleine'itg; -qualunque semenza,' fosso an- 
che bttoUa , che si pervenne a procurarsi , nia 'dare -la pre- 
ferenza ;a z^uél^seme'Hze , ebe-si sa/aiino fitirate.dal paese 
pÌ 9 viflino b queliev- ove si propone di suJbiliré- la pianta- 
gione. Opbnno n, «he con le' Seipiuagioni ripetute si' arriva ^ 
insensibiivciile'.'cd a poco e poco ad accòsiumare al climd 
straniero’ ima piènia'-hnes^iera . quando essa-può adbiiarvisi 
P«r-sua -na|(dTa’-g ma ìtei '‘primi tetnpU leVicebde della 'riu- 
scita uiMnO' ip ^ro|ioraione,.a^Jit difiereiisa dèlie temperature 
fri :iki suòi'pa^'e"iiati «0 4 ■e'qirello ove vietie ilirasporfata. .S< 
'questa 'differenza, è assai grande, ss per esempio no seme 
próventenle'daile''' Antiile -.Goulìdeto. 'venisse tutto ad un tratto' 
al- terreno della Provene»'', chiaro si'*è, 'cbe 'la 'giovine piaq- 
la-deivvaate -da uA taf seme ,' esposia< si (roVet'V' maggiormèii- 



> ' * 



U • 



t - 



te che 



futia 



ehe:se il 'seme fossa stMO preso in Ispagoa oyvoro in 
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'■: > $o .ln scelta del seme imperla 'si. successo della nqova 
opllivazioner^ di , cui si tratta, menò -essenziali npq saranno 
le curo da darsi* òlla seòiirt^gione , soprattutto peW gu^renii- 
re il cotoniere dalle gelate ‘della "primavera e 4<dl' autunno j 
imperciocché- qifelle -di primavera, li-atlertgono Ip sviluppo 
del gerine , se sono troppo prolupgSte , ovvero aifugaiio la 
\’oi,. IX. i4 “ 
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flioYine pianta nella sua nascita , se sono tardive, e quelle 
poi dell’ aulmuio si oppongono alla maturità tfei supi Irutli. 

:^caro non si può ripara a questj due peiiooU che eoa 

mezzi arlifiziali , come gueIJi adoperali già da lui^o tempo 
per molle piante, cioè, quello di gcndiiàre sopra Iclamicre, 
ovvero in piantonaia ad una convenevole esposizione , c di 
non confidare il giovine cotoniere alla piena terra, ebo quan- 
do non il avranno più da.ieiiieie per esse i giorni Ircddi. 
Inutile poi si rende il parlaVe delle cure da esso rtcbicsle 
nel >coiso del suo crescimenio. ( Fedi la sezione li fi'^quisfo 
• aiiicolo." ) l^er quanto assidue esse siano, sarà spesso difficile 
di preservarlo dall’ iiitenqierie delle stagioni , no slraordina- 
ria cosa sarebbe, ebe le piogge, e la tempWalura troppo 
poco alta del^estale 1’ inipi^discano di fruuificare , cóm e ac- 
caduto nel 1808 in lulla la Provenza. Ecco perdi» il sig. di 
Easlevrie suggerisce di preferire in questa coltivazione le spe- 
cie vivaci alla specie della annua, giaodiè questa non può 
sempre godete nei nostri dirai d’ una vegetazione prolunga- 
ta abbastanza per condurre a maturità lutti i sudi flutti ; da 
eiò risulta , che le raccolte abboudauti essere iioii possono 
come nei paesi favoriti da più alto grado di temperatura ; 
laddove il cotoniere vivace , gettando per tempo , ed al pri- 
ma movimento del sugo, perviene prima della fine della pri- 
inavera ód un grado di forza , capace di solleciuire e di as- 
sicurare la sua fioritura e la sua fruttificazione. 

Fra tutte le specie vivaci conosciute , quelle che mi 
sembrano convenir meglio al clima ed al territorio dei nostri 
diparlimeuti meridionali , tanto di qua che- di là delle Al- 
pi sono il cotoniere <f Ivioa , e quello di Sauiorino di cui 
Ló’gi.à parlato. Gli abitanti d’Lrica collivauo il primo del- 
la maniera segoeuie: dalla metà di decerabre fino in marzo 
preparano essi la terra con quattro o cinque rivoltature : In 
marzo concimano , e dispongono il terreno pr ricevere le* 
irrigazioni. L’ epoca de’ seminati varia dal principio di aprile 
fino 'alla metà di maggio: se non piove al momento deflai se- 
mina , annaffiano il suolo subito dopo d’ aver semiuatoye rino- 
vano r,annaffiameulo di quattro in quattro giorni , fiutauto_ 
che il cotone comincia a spuntare: tutti i successivi lavori 
si eseguiscono come altrove. Le capsule non n:oniiucianO ad 
aciiuisiare la, loro perfetta maturità, e ad aprirsi, .che nei 
primi giorni d’ottobre: il freddo ,i £ le gelale stesse, pur- 
diè accompagnate da tempo asciutto , non sono ad esse pun~: 
to nocive, pia l’umidità c quella, che le fa perire La rafr 
colta dura Buo al principio di gennaio ^ ed il cotoniere di 
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Ivica dura cosi e frottifica per alcuni anni di seguilo, ma è 
necessario a lai uopo tagliare ogni inverno i vecchi sieJi a 
poca distanza dalia radice. Quest’operazione si fa in marzo ^ 
o se fa troppo freddo in aprile; si rivolta quindi il terréno, 
vi si ..levano tutte l’crbe- cattive , che crebbero ncirinvernoi 

Ho.detto, che il Cotoniere arboreo non potrebbe’ rpai- riuscire 
in Frància. La mia opinione è lonrkta .«opra Je' molte espe- 
rienze fatte dal sig. Tupputi , proprietario nel regno di N.a- 
poli , ove possiede vaste piantagioni di cotonej Tutti i Siioj 
sforzi per |)olcrvi naturalizzare questo coloniere rimasero 
seuza fiptto ; da 'principio ne concepì egli qualch^speranza, 
ina si convinse in fine dell’ inutilità dei suoi saggi , e di tut- 
ti quelli ^ che avrebliero pptuto tentarsi dopo di Ini per Io 
stesso oggetto. Ecco come egli si esprime a tale proposito in 
una memorm sopra la coltioau'one del cotoniere', diretta nel 
' 180^ a sua eccelTenza il ministro dell’ interno. 

^ n,Ioi avevo sperimentato, che Io spazio Hi circa otto me- 
si ^ accordato dalla natura alla vegetazione nel Vegno di Na- 
poli , non bastava al coloniere arboreo , piantato in piena 
terra , per acquistare la forza di resistere al freddo del pri- 
mo inverno , e compensare eoi suo prodotto il Coltivatore del- 
le sue cure e delle sue spese. Ho creduto dunque di dover- 
lo allevare nei vasi ^ per ritiramelo con tutta la gleba , e 
collocarlo in piena terra all’ eia di due o. tre anni, e co- 
minciai cosi i miei saggi nel ». Il sig. Tiippnti entra 

qui in certe spiegazioni interessanti , ma troppo lunghe pef 
potersi inserire in questo articolo : io le darò in estratto. 

Dopo d’avere sparso in marco il seme di cotone in y-asi 
ripieni d’ una .terra espressamente preparata , e dopo di aver 
prestato alle giovani piante cura particolari e Continuate , 
ebbe egli la soddisfazione di vederle in luglio in piena ve- 
getazione. Passarono esse tutta la bella stagione .ad aèia aperta; 
ed in agosto produssero alcuni fiori , dei qu.ali la. massima 
parte aborti; in novembre i vasi furono collocati iti uno stan- 
zone ; al ritorno^ della bella stagione li pose da principio soi^ 
una tettoia, e verso la metà t)i aprile li espose ad aria aper- 
ta, dopo di aver concimalo e rivoltato la terra dei vasi. Nef 
cprso di agosto del secondo anno tulli gli arboscelli' si Copriro- 
no di fiori, ed io esultai , die’ egli , all* aspetto della brillan- 
te doro vegetazione, e concepii pm che mai le speranze di 
accostnniare al nostro clima una pianta tanto preziosa. 

In quest’ anno ne fece Una raccolta tanto abbondante , 
qnanto atiendere si poteva da un si piccolo numero di pian- 
te ; lasciò i vasi ad aria aperta per tutto il uovembre susse- 
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guente, ed osservò, ohe le piccole gelate bianche «on ave- 
vano che. debolmente danneggiato gli ultimi getti del prioci- 
]rio deir autunno; mal grado tutte queste belle^peranze, non 
usò egli per anco esporre veruna di tali piatile ai tigori 
di quest’ involilo ; ma le fece chiudere , e governji-e co- 
me nello inverno precederne. Nell oprile del terzo anno 
i loro steli avevano due polTiot e mezzo circa di circonferen- 
za , e portavano molti e vigorosi rami. Si determinò .allo- 
ra di piantarne ^i in piena lernt , ed in terreni, di uotura 
differente. Due di questi cotonieri non produssero più , enon 
diveiiurono più forti di quelli, eh’ erano stati allevati^in va- 
,, ma i*quaitro altri presero un crescimento vantaggioso , 
produsserp il doppio fd il triplo : passo anche il .mese di 
novembre , senza elle avessero punto sofferto il freddo j lutti 
però più o meno il danno sentirono delle gelale dell inver- 
no le quali nondimeno sotto la latitudine , efesi trova la pian- 
tagione del sig. Tupputi'rare volle eccedono un grado al di* 
sopra deHo zero nel termometro di Réaumur. In primavera 
s’ .accorse égli , che il freddo aveva fallo perire perfino le r idici 
dei piedi , eh’ erano stati collocati in una terra furie: quel- 
li che' si trovavano in una terra leggera nòti avevano conser- 
vato ohe le loro radici; gli .steli di quelli , ch’eraiio.in un 
silo riparato , erano rimasti intatti fino all’ altezza di due o 
tre pollici. Sostenuto da un residuo di speranze, prese egli 
uua cura straojdinarig per questi quattro piedi in tutta la bel- 
la stagiope , ma diedero essi'uiio scarsissimo prodotto, e pe- 
rirono nell’ inverno, seguente. 11 sig. Tuppuli a'eplico diverse 
volle i medesimi saggi : piautò sn seguito dei ««Nmieri all’ el’a 
di «Ilo 0 dieci anni,, ma non ne ottenne un successo migliora; 
da cbf fu costretto conchiudere , che non polendo adattar- 
si il cotoniere arboreo al clima di Napoli , tanto meno spera- 
bile sarebbe 1’ adattarlo a quello di Francia. . 

Contentiamoci dunque, di naturalizzate nel nostro paesé , 
o il cstoiiiere erbaceo , o quelle specie-vivaci , che difendere 
facilmente si iJDssono' dalle forti gelale , come, si riesce a di- 
f.mdere il carciofo, e molte altre piante di origine peregrina. 
(•D. ) • 

COVAI A. Così chiamaremo la riunione delle larve del- 
le api riiidiiuse in un alveare. 

COVATA- Così si chiama quell’ aggregato di uova,. che 
cova nu uccello ; 1’ islessa espressiojie appficata viene ezian- 
dio alla riunione delle piccole loro prpli. 

COVATURA. Upoca , ju cui gli ucoclli del portile sen- 
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tono il bisogno di oorare. Quest’ epoca rarPa non solo fecon- 
do la specie , ma anche secondo gl’ individui , secondo la 
teBjpCT.itura dell aimosfera , secondo le loca li ih , secondo I.» 
qualiia o quantità maggiore o minore di nutrimento , che si 
suol dare a questi uccelli. L’oca cova così prima del galli- 
naceo, una gallina vecchia prtma-di una gióvinl nella stes- 
M temperatura; le galline ctisi covano più tardi qiitiido .1 
tempo e freddo, p.u presto quaml.. ,1 tempo è mite; ,p.ù 
Unii in una località esposta a tramontana, più presto in una 
esposiiiotie di osezxogiorno-; più lardi q„a„ào mangiano no- 
co , pm presto quando sono ben nutrite, e specialmente quan- 
do ricevono per alimenlt» avena , demenza di caii;q.e. Kr/t’ 

* - OctTGALUIVACCfO ; ec. ( U.) 

Il . . Volpi , ed i Cosigli scavani 

?oIl ne^-’ IrJ-^ '"'ervaMo degli scogli , p.^ ripararsi dai 
Joro nemici, questi due vocaboli. ‘ . 

COVONE. Quando si roietbno i cereali con- la filcetia, 
81 ripone successivamente ogni mannello vicioA al nrécederi- 
le in modo da formare piccoli monii^ella largbezxaMi due-, 
tee , e quattro piedi , secondo il paese. Questi monti si chia- 
mauo covoni. . . 

’ u V ^ covoni ftnmsno una Gnomi. Vedi 

questo vocabolo, 

i cov~n‘‘‘'"*7 "• rammonticchiare 

1 covoni ^ o lasciarli sul ferreno. 

So'to quest’ ultimo aspetto il covonare è nn’ oper.aiione 

wmpre olile , e spessp indispensabile , a motivo de^a „eces- 
sita di Isiscace il grano e la paglia, ontle termini di main- 

SSa ^ d»«c«r,i , ed a motivo anche 

le erePn f'’*’"""'"* immediatamente 

te gregne Di quest operazione si suole perù talvolta abusa- 

colòre Tltr" jT^“i“ <*l'era*io.ie del #uo 

^tere, alterazione del colore e sapore della pagba , anche 
teuffa , e pulrefczione. ' - I 6 ” > •“‘cae’ 

da nón i'Jce. di nn’ttssiirdith tale 

le aveL^ Peincipin, che 

te avene I, manere dovessero m covoni , fidtanto che dive,,-. 

rTnf»! 7 'U. ve'i'W non so ne 

potevano quelle , che stifrerio non avevano una tale alterazio- 
ne. ua questa pratica risalta nmmalinente msa per, Vita im- 

ZS fp "«••• rum importa : 

talU t/ 'T ’ ^ migliore per i nonfri ea- 

^allt , ecco la risposta. Coloro , che fra essi di spie-ire si 

I. co.» i- ™ a.; 
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Ita si gonfia coll' operazione dclcovonare, coiuck un inztip* 
pameulu iiioinciiiuiico di acqua poiesje avere qualcKe valore. 

Spessissimo poi succede, die in (al mudò si perde non 
il decimo od il sesto della raccòlta , come ordinai iamenle , 
ina aiiclie la. metà , i tre. quarti , la totalità stessa , ed io 
|ie vidi estmpi assai numerosi. Di fatto , un vento im- 
petuoso , i|ua gradine t]i qualche forza , uqa pioggia tempe- 
stosa , possono in pochi momenti ' separare una maggiore o 
minore quantità di graqi dalle spighe : una pioggia continuata 
di quindici giorni' può far germinare il grano , e putrefare 
intieramente le paglie. Io oioo dunque , che bisogna taglia- 
re r avena più tardi , che non si suole comunemente , af 
iìnchè il grano diventi maturo e pero naturalmente -, e che 
lasciarla' distesa in terra' non bisogna, % non per quel dato 
tempo rigorosamente necessario per completare la sua matu- 
rità , o per dar luogo glie altre operazioni della messe. Ta-a 
gliaudola alla mattina, prima che si sciolga la rugiada,. e 
prendendo le precaudoni opportune per ridurla in gregne , 
caricarla , trasportarla , e scaricarla , certi si può essere di 
perderne molto meno , che coll’ esagerato metodo del covo- 
nare attualmente seguito , e di ottenerne grani realmen- 
te più grossi , più suscettivi di essere conservati , più nu- 
tritivi per ì cavali! , e paglie buone per essere mangiate coit 
gusto da tutti i bestiami. (B.) 

COZZARE. Si dice co^ dei montoni , die combattono 
fra loro a colpi d‘ tosta. Siccome ordinariamente succede , 
che. gli arieti soli sono quelli, ohe si battono, specialmente 
nel tempo della monta , .così inamagiuato venne in alcuni 
paesi l’ espediente d' intortigliare loro le corna con ritor-^ 
te di fascina , in modo chi; rilevate diseendano sulla fron- 
te -, e l’esperienza ha provato, che questa precauzione ba- 
stava per impedire , che ooinb.iltessero tanto spesso : un ta- 
le provvedimento si fa tanto più vantaggioso , che questi a- 
pimali cozzano talvolta con tanto impeto ed animosità da fe- 
rirsi a morte. ( Tes. ) 

CRAMDE , Crambe. Pianta vivace dalla tetraiidrùi si- 
liculosa , e della famiglia delle crocilere , a foglie alterne , 
'ovali , sinuate, fiaogiate , glauche , ricce e grosse, d’ nii 
piede e più di diametro ; a fiori bianchi disposti in vasta 
pannocchia terminale , che cresce sulle spiagge del mare 
pelle parli meridionali deH’Eurojia, di cui sotto varie rela- 
zioni l’agricoltore p.uò trarre buon parlilo. 

La Crampe marittima , che si cluama anche cavolo, 
vwino, , perchè in cR'ello rassomiglia ad uu cgvoló , è ama-i 
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ra , e passa per veynifuga , e valneraria. Se ne mangiano 
nondimeno i giovani getti , prìr^a che abbiano veduto il gior- 
no , .ed è opportunissima per la sua massa , spesso del dia- 
metro di più di due piedi , per lo colore delle sue foglie, e 
per 1’ abbondanza dei suoi.fìori , a servire d’ ornnin<,-nto nei 
giardini paesisti. I ^uoi effetti soprattutto osservabili assai si 
rendono al piede di un macigno , d’un fabbricato , sulle ri- 
vp d’ uu bacjno d’ accjud. Dum.anda essa un terreno sabbio- 
so , ed uni esposizione cald(t , ma le sue radici non temodo 
gli interni ordinari dei clima ili Parigi. , 

L’ isso , al quale si può più utilmente adoperare que- 
sta pianta , si è quello di cousjliJàre le sabbie mobili sulle 
spiagge del mare. L’ abbondanza delle sue radici , la gran- 
dezza delle sue foglie , eia sua stessa natura la rendono pro- 
pria a tal uso. Non so però , se sia stato intrapreso qgalche 
saggio in questo geupre , e non- so nemmeno se i bestiami 
la mangino , quantunque T abbia veduta spesso #ulle coste 
marittime della Spagùa. Mi limiterò dunque nel dire , che 
essa è opporiuiiissnna gd aumentare la massa degl' ingrassi , o 
mescolaudo le sue foglie ed i suoi cauli col letame, ostra- 
tiilcando quelle e questi con la terra. Sembra , «be' la na- 
tura l’abbia espressamente collocata nel sito appuftlo , ove 
può essere per tale oggetto all’ uomo più vantaggiosa , in ut» 
arida sabbia cioè , eh’ essa può rendere fertile con le- sue 
rimanente. fU.) 

CREMA. Il latte degli animali, .abbandonato a se stesso, 
o al contatto dell’aria, o iu un , va,sa chiuso , si ricopre 
più o meno sollecitaraeùle d’ un? specie di materia densa ^ 
untuosa , gpala al palato , talvolta di colore giallognolo , ma 
più spesso d’un bianco pallido ,' che dopo alcune ore sepa- 
rala viene dal fluido , al quale sovrasta : ecco ciò che vol- 
germente sì chiama crema. 

Aliinchè però questa crema , esistente nel latte al mo- 
mento che escg.'dalle poppe , possa raccogliersi^ ed acqui- 
stare la competente sua consistenza , necessario si rendo , 
che il latte sia di buona quqlii'a , in riposo, e. che si trovi 
sopraltutlo collocalo in un. vaso più largo che pI‘of<>ndo , e ' 
ad ùiia temperatura non eccedente gli. otto © dieci gradi , 
del termometro di Reauinur. 

Se )la^ sejiarazìajie della crema del latte si eseguisce 
spontaneamente, nòti co^i.quelì? della crema dal burro, 
che non si può ottenere senz.i ricorrere alla percussione... 

Si sa , phe la crelfia possiede inpitìssime proprietà ana- 
loghe a quelle dei corpi grassi , eh’ «ssa è uno dei dilucuii 
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più niti ad e^irarre la materia colorante edù certe sostante 'Ve> 
{petali , rbiisiai^do 1' unirle a questo fluido prftoa di' metter- 
lo in tnovimeitto 4 ed in questo si fonda l’arte di dare il 
toJore al burro. '■ * • ' 

. In est.'ite la crema diventa aj’ra alte volte dn meno di 
ventiqiiattr’ ore 5 ma fl burro, che 8e< ne ottiene allora as- 
sai l'acilmeiitè , iron è meno dolce e delicato , ‘qrranlunque 
abbia Soggiornato due giurili nell’ acido. . 

Secondo l' opinione di molli celebri medici gode il lat- 
te d’ un vantaggio tale contro i vclepi , che dubbio resta se 
ilttra antidoto vi sia egualmente ethcage ; nvt il modo co- 
me si comporla la cieina* verso gli acidi , gli< alcati , e le 
materie saline , rende' questa preziosa parlg del latte assai 
più preziosa ancora in cafso di avvelenamento. 

L'esperienza ha provato , eh’ essa fa cessare- per- cosi 
dire sul momento gli accidenti gravi ; laddove' il latte spo- 
glio dellh fua crema , 'Opera p'iU lenlametile lo'stesSo effetto, 
ed amministralo anche a "dose generosa ; ma. si sa , che 
l’efficacia dell'antidoto dipende dalia prontezza della sua a- 
zione-; la crema duii'que in tal caso preferita esser deve 'al 
latte , tutleale ville che si avrù la facilità di- procurarsela, 
{ Par. ) ‘ , • , 

CRJiPACCE. MEOieiitA veterinaria. Le erepaoce sono 
certe ‘^spaccature' o fessure situate nella piegatura delle pa- 
aloie sia d' avanti sia di dietro deli' auiinale , d' onde trape» 
lane degli umori più o meno (elidi , accumpagnàle sovente 
da enfiagione, e da infiammazione più o menu forte. 

Le erepaoce hanno i loro principii còmiiui con le ACQirs 
alle eAMBe e orn i febicelli ; curale anche vengono con 
il medesimo tratlanreiilo. ' questi due vocaboli. ( R.' ) 

CilEPATLfRE. Chiamano cosi i coltivatori quelle fendit-ttre 
più o meno largire , più o meno prufindè , cfie si osservano 
alla superficie della terra , sopraiiullo nei terreni argillosi , 
e che la couseguenza sono, del resjKMngimeuio prodotto dalla 
sfeci tù( , . . 

Molto soffrono le piante per effetto di queste crepature, 
sia perchè spezzano le radici , sia perchè le fanno diseccare 
con sDiiinm facilità; è quindi necessario di fate (ulto il pos- 
sibile , o per impedire che si foriiiino , o per procurare efie si 
turino ; e per. conseguire questo intento due sono i naezzì , 
amiuffìamenli e le intraversalute. 

S’ incontr'ino delle zrepaiure anche negli .alberi. Pro- 
dotte esse vi sono da diverse cause , Jma dclle'quali è la sic- 
cità ; ma per queste non v’ è riineetio alcuno. il voca- 

l>olo Legno. 
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Lo stesso ii- dica delle crepature allo zoccolo dei ‘ca- 
valli : ina siccotbe lo zoccolo si riproduce per successivo in- 
tèrno aliiiicnlo , co^ vanno esse a poco a poco perdendosi , 
tosto die cessa la causa , che le fece nascere. ( B. ) 

CKEPIDE , Crepif, Genere di piante della singenesia 
eguale, e delia famiglia delle coriacee , che contiene da cir- 
ca jreula specie , fra le quali se ne trovano tre o quattro, 
tanto cpinuni nei campi e nei prati , che non è permessa ai 
coltivatori la confessione di non conoscerle , ed altrettante 
elle si coltrano alle volte nei giardini dt lusso. 

La CApidb a fòghe di lattaiOla , Crepi* teciorum, 
Lin, , che ha le foglie radicali lisce, a lira, come corrose ; 
quelle dello stelo amplèssicàuli , profondamente dentate , ed 
astate ; i Cori gialli e disposti in corimbo. Si trova essa, ab- 
bondantissima ih tutta la Francia nei luoghi incolli, in pra- 
ti aridi , sopra i vecchi muri , e sopra i tetti : è annua , 
e si alza' a due o tre piedi. Questa pianta , che Don manca 
di eleganza , fìorisce in estate, ed in una patte detl’ autunno, 
ed è ricercata- dai hesiiaini. 

La CreVide biemsai.e , che ha le foglie radicali ispide, 
pinnaiifìde o corrose , quelle dello stelo sessili , lanceolate , 
dentale e spinose sulla loro carena.' Essa è biennale, e cre- 
sce abbontfautissiiiia nei prati, nei campì incólti , sulP orlo 
dei boschi, ec. ; la sua altezza è talvolta maggiore di tre 
piedi . 1 suoi fiori sono gialli , e formano larghi corim- 
bi , i quali abbelliscono le car;ipagne in estate , ed in autun- 
no ; lutti I bestiami amano molto questa pianta, i porci 
speci.alinente la Vicercano avidamente. ‘Mi sorprende il veder- 
la caUivaia* tanto poco , giaccliè offie vantaggi sensibili : 
prima di lutto , seminala secondo 1’ indicazione della natura 
>in mediai amen te dopo la niatuiiia dei suoi granelli , alla fine 
cioè dell’ estate , somministra un pascolo d’ inverno per li 
montoni , conservandosi verde jier tutta questa stagióne j 
potrebbe indi essere ttigfiaia due o tre volte nel corso del- 
1 anno seguente , e siccome allora non porta ancora il se- 
me , si può cos\ conservare' per servire ancora sul posto al 
niilrinienlu dei montoni per lutto uh inverno , dopo di che 
pno essere abbandonala ai [loi-cì , e susseguita poi da un’ al- 
tra coltivazione. In niolti disirefli le donne vanno in pri- 
ma vera 'a raccogliere qne.sla pianta da perlnllo, ove la tro- 
vano , per darla iHJe loro vacche , avendo osservato , che dtz 
essa sono ingrass.ile , ef danno quindi più litte. 

La Chui>ide dioscoride , Crepi* dioscoriUiì , Lin. , 
ohe ha le foglie radicali a lira , le caulinari iauceolalc , 
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astate, talvolta detntate, talvolta intiere ; le fronda lisce 
quasi nude. Essa è -aDDua , e si trova copiosa nei prati 
e- pascoli , sull’ orlo dei campi : di rado sorpassa 1’ altezza • 
di un piede , e divide poi tutta le proprietà cou le prece- 
denti. ' , 

• La CaspiDt: fetidi, Crepis /oetida , liin. , che ha le 
fo^i^ quasi pennate , irte.^ i picciuoli dentati.; il calice am- 
goloso, e peloso. Essa è anqua ;■ si , trova nei terreni più' 
aridi , si alza appena a sei pollici , e fiorisce in .autunno : 
le sue foglie strofiiMle esalano un odore disgustoso , che poi 
si cangia m piu omogeneo, e si può pafagQutdil a quello 
delle mandorle amare. * 

La Crepioe rossa , ehe ha le foglie rvincin.ate peona- 
tofes.se co» il lobo terminale. , assai grande ; ^ fiori d’ un 
rosso chiaro , ed il calice irto. Essa è annua , ed originaria 
d' Italia , ed è una pianta d" un aspetto anolto avvenente , 
quando fi trova in fiore , e perciò si coltiva ,in. alouni giar- 
dini per diletto. Fiorisce in estate, e si moltiplica spargen- 
do i suoi semi al' posto in piccoli baciai faboricfti a ma- 
no : volendola trapiantare , se ne ottengono debolissimi ri- 
•nluti. 

• Vi sono ancora due o tre altre crepidi , che si po- 
trebbero adoperare allo stesso uso , ma ohe sono, ancora 
rare jn F rancia. .( B.. ) ' , < 

, CREPOLATURA. Piccola fessura,, che si forma nel 
legno., o per effetto delle gelate , o vero per effetto della 
diseucazione. Nel primo caso la crepolauira non differisce 

S unto dal Gelicidio, 'Vedi questo vocabolo. Il secondo caso 
a luogo , quando 1’ albero è privo d’ una parte , o della 
totabtà della sna. scorza , o quando - è di già abbattuto. Ve dii 
il vocabolo Legno (B. ) ' , . 

CRESCENZiA , Crescentia, Lin. Albero frultifercr,del- 
le Àntille della terza grandezza, ) di cui, si conoscono per 
lo meno due specie , che furiiiauo un genere- nella didiua- 
mia. an^iosperma , e nella famiglia delle solanee. ^ , 

L’ una di queste speoie, la Crescenzia a foglie lunghe , 

' Crescenlia ciijttc , Lin-, , è un piccolo albero,, il .di cui 
tronco tortuoso si divide - in diversi rami disposti orizzunlaiv 
mente , e provveduti ^li foglie bislunghe ed iutiere , raccol- 
te in mazzi. I fiori nascono sui lati dei raiiiì',- talvolta aii- 
ohe sul tronco : i frutti , d’ un giallo! verdognolo , variano di 
grandezza e di forma , e sono coperti d' una pelle liscia e 
sottile , sotto la quale vi è un nocciuolo duro , che contiene 
una polpa gialliccia e molle. Cou questa polpa si suol fare 
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Jo sciroppò di oresoenzia , rinomato per la sua efficacia nei 
mali di petto. 11 nocciuolo è adoperato dai negri per diver- 
• ai usi domestici y per vasi cioè, bottiglie, bicchieri, eo. 
)1 legno di questa crescenzia è bianco , e sulHcieuteiiieute 
duro , mantiene la levigatura per la costruzione di seggiole, 
di selle , e d' altri mobili di simil genere. A Sau-Domin.. 
go si coltiva questo albero nei giardini , ed intorno alle abi» 
taziooi , e cresce facilmente in tutti i terreni. 

La seconda sg^ie è la Chescenzia djsl fbutto piccolo, 
Crtscenlia fruclu' minori ovato , Plum. , il di cui nocciuolo 
è Sottile ed assai fragile , ma le sue foglie non sono riunite 
ili mazzi. Questa specie meriterebbe d’essere coltivata per lo 
suo legnò, il quale alla bianchezza accoppiando la durezza 
potrebbe diventare d’ una grande utilità nelle arti ( D. ) ■ 
CRLSCIMLNTO DEGLI ALBERI, Fedi i vocaboli 
./IcCREsciMENTO , Pianta , Fisiologia vegetale. 

CRESCIONE , Cardamine. Genere di piaute della te» 
tradinauiia siliqiiosa , e della famiglia delle crocilere , che of- 
fre per carattere uu clilice di quattro foglioliue alquanta flosix 
caduche ; quattro petali ovoidi ; sei stami , dei quali due piu 
corti degli altri ; un’ ovaia superiore a stimmata sessile j 
una siliqua papillare alquanto piatta., div>>ft iu'due logge^ 
contenente parecchie semenze rotonde, 

Qu<;sio genere cautieue da venti specie circa , e ne pren- 
de in oltre , secondo i botanici francesi , altre due o tre dal 
genere dei Sisimbri , fra le quali la più importante di tutte, 
C il Crescione acquatico , Sysimhrium. nasturuum , Lin. 

Questo crescione , conosciuto da tulli , ha le radici vn 
vaci , serneggitmti \ gli steli vuoti , scanellali , ramosi ; le fo- 
glie alle/ue, alate con impari, e composte di foglioliue ova- 
fi , deulate , e quasi a cuore , alquanto polpose , e d un 
verde carico , con la terminale più grande delle altre \ i fio- 
yi bianchi , pìccoli , e disposti iu grappoli ascellari e termi- 
nali. 

(Questa piant.a cresce nei ruscelli , e sull’ orlo dei fiumi 
C degli slagui , la di cui acqua non è eorrotta , e fiorisce 
sul principio di primavera. Viene più particolarmente numi- 
pala crescione di fonte. , perchè conservando le acque alla 
loro sorgente la temperatura , che avevano nella terrà', quél- 
la cioè, di otto in dieci gradi del termometro di Rcaumiir , 
più primaticcio ivi si Irova e -più dolce ,, di quello che in’lle 
acque, le quali sodo alla 'temperatura dell’ alinosf ra 5 ed an- 
zi in quei .paesi , ove coltivare non si Suole il crescione , quel- 
lo di fonte è il solo , die venga mangiato. 
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In Germania si oonoseond ihie varietà di crescione , una 
a foglie rossagnole , e 1’ altra a foglie.vrt’di ,I>iù stimata que- 
sta di quella. Os»ervo , che in. Francia le luglie del crescio- 
ne esposto al sole prendono un impiumo rossiccio , e trovo 
probabile, che questa varietà altro non sia , se non il riéuita- 
mento di tal circostanza. Ne distinsi una nelle acque salmastre 
dei contorni della città d' Eu , die importantissima sarebbe 
da introdursi negli orti nostri , qualoi^ si potesse farlo; essa 
è molto più grande iti tulle le sue parli , le sue foglie sono 
più dentate , ed il suo sapore mollo più' dolce. 

Il cresckjiie non si coltiva in Francia , olie nei contorni 
deile città grandi j in ogni altro luogo , quello che cresce 
spontaneo , è più che suffìciente per lo consumo. Fare , che 
la sua coltivazione sia più propagata in Germania ; e per 
farla ben conoscere , io non posso far meglio., cite dare qui 
r estratto del lavoro pubblicato dal sigi • Lasteyrie. 

I) L'acqua più favorevole è quella, ove il crescione al- 
ligna nàturaìmentc , ed ove conserva nell' inverno un calore 
sulRcienle per non andar soggetto a gallarsi. I terreni palu- 
dosi , ove l’ acqua trapela/ da ogni parte , possono essere 
adoperati per tale coltivazione con tanto maggior vantaggio , 
che impropri sono terreni simili ad ogni altra cplpvazioue. Il 
locale , ove s’ iiiletide di forin.are una crescioiiata , non de- 
ve avere un’ inclinazione troppo forte ; averne deve nondi- 
meno una, perchè le acque stagnanti alterano il. sapore di 
questa pianta. . ■ • 

« Quando ne sarà stato’ sceìto il locala, verrà esso di- 
viso in altrettante prose scavate ed elevate alternativamente ; 
le {Jrime destinate sotto per lo crescione , e le seconde per 
qualunque altra coltivazione. La larghezza di queste prose 
dipenderà e dalia quantità di acqua disponìbile ,.e dalia qua- 
lità del crescione , che si vuol coltivare ; non deve però es- 
sere questa larghezza nè troppo piccola , nè troppo grande , 
e la misura più generalmente conveniente sembra esser quel- 
la di sei piedi. 

I) Se il terreno non è d' una natura eccellente, nel fon- 
do delle tavole scavale si collocherà una competente quànti- 
là di Intona terra : se il terreno è troppo paludoso j vì si 
aggiungerà della sabbia alla densità di alcuni pollici ) si e- 
guaglierà quindi, il suolo col ritslello , e dopo di avervi fat- 
to passare I’ acipia per alcune ore, verrà essa falla scolare , 
e poi vì si seminerà , o pianterà il crescione. Dopo alcuni 
giorni vi si farà passare ancora 1' ac(|ua , iiulì si. scolerà di 
uuoVo , e si procederà con questa alternativa, iìnchè il cre- 
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scione sia spunjiato , cd abbia ripreso. Ip liuti i casi non bi- 
sogna dar 1' acqua , dbi a proporzione all' aliezza dei piedi j 
qualora l' aequa sia permanente , perche qpesta pianta peri- 
sce , se rèsta pjcr.lunj’p tempo sotto, un' altezza soverchia 
di acqua. La sua moltiplicazione per piantagione è sempre 
più sicura e più abhotidante , che quella per via di semina , 
ed è quindi anche preferita generalipeule : 1’ epoca da scelt 
gliersi per tale piantagione é il marzo , o 1' agosto : la di- 
sianza da. mauleuersi Ira i suoi piedi è dai dieci ai quindici 
pollici. ' 

M Le sarchiature di tempo in tempo fatte utili sono ai 
progressi del crescione j del resto poi 'quando lia una volta 
ri prèso , non esige più verun altro governo. Spezzarlo si suo-# 
le ordinai'ianieute con un coltello , o con una runclietta : sa- 
r)i meglio però coll’unghia , vale a dire piede per piede , e 
sopralutto bisogna impedire , che non monti in sentenza.* 

« Una cre.sctouaia si trova al secondo anno della pian- 
tagione nella pienezza del suo prodoiiQ , e dura .per lungo 
tempo , usando sem]tre attenzione di rinovarla , quando 
prossimo si osservi^ .il suo deperimento. In tal caso sara me- 
glio senza dubbia il farla in un altro sito, secondo il prin- 
cipio degli AvviCENDi3tENTt .( questo vocabolo) j ma per 
uuii perdere T lavori precedi^temeiiie eseguili , ed anche pei; 
conservare il vantaggio della località , basterà il togliere da 
quella superfìcie la terra ^lla densità d’ iiu piede , c sosli- 
tuirue la nuova. Il letame , che viene da' molli raccomati- 
claio , non ini sembra doVersi impiegare , se non nel caso di 
assoluta necessità , perchè dà un cattivo sapore al crescione- 

» Nei conloiiii di Parigi , ove non si può disporre d» 
acque enrreuti e calde , si coltiva il crescioue iu tavole sca~ 
vate vioiuu ai. pozzi , tavole sulle quali versala viene l'.à- 
cqua ogni giorno. Il crescione vi vegeta bene , ma coiilieue 
deir asprezza , e perciò -seiiiìuarlo si suol; anziché piantarlo , 
e si consuma poi giunta appena all’ altezza di sei pollici , 
iratiandolo così, come se fosse annuo : viene anche m<o>so dne 
volle all' anno nella stessa tavola , e s; quelle tavole ripara- 
te sono dal 'sole , col mezzo d' un mòro , o d’ un macchione 
di alberi , migliore e più bello vi diventa il crescione. Alcu- 
ni papticolati l(anuo,dei truogoli di pietra , destinali a tale 
coltivazione , tua vi i/oyano poco vantaggio ; dmperciocchè 
per poco -che 1’ acqua vi -Sia soverchiaiueute abhoudaiite 
viene essa a xtorroatpersi ^ ed il crescione prende cattivo 
gusto. . ... 

» Il crescioue stimato tiene come uno degli anfiscorbu- 
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tici più potenti , cùe >i conoscano t eccita esso di più T ap» 
pelilo , fcnrfiea lo stomaco facilllà il corso delle^prine , e 
quello in generale di tulli gli umori. Esfesissimò é I’ uso , 
che se ne fa in medicina ® 1’ adoperarlo in primavera si 
rende sempre salubre: si mangia in insalata , e cOn i'car» 
qami j io Francia di rado si subi farlo cOoceVe , ma in 
^Urmanià' è messo in pentola , serve a far degl’ intingoli ,e 
( trattato viene positivamente come il ^cavolOj Poco è ricercalo 
dagli animali : le vacche perù Vi si adattano benissimo in 
primavera »• ^ 

11 Crescione mi ^rEti , Cafanmine prtUensii , Lm. , 
ha le foglie pennate , le foglioline delle radicali quasi roton* 
de e delle caulinari lanceolate. Questo è vivace , si trbva 
ahlijndantissimo in tutta 1’ Europa nei prati bìissi , nei bo- 
schi umidi , ve sorge all’ altézza di uno a due piedi ; esso • 
una delle piante più eleganti , che fiorisce assai pr^aliccia 
' In primavera , e che più presto -di ogn’ altra abbellisce a quel- 
l’epoca quei siti, che asseguali le furono'dalla natura. I suoi 
fiori hanno un odore soave , benché debole , e le sue' fo- 
glie* un' sapore acre e piccante. Le sue paoprietù sono assolu- 
tamcuie quelle del precedente, e si mangia com’esso , ma 
ion tanto generalmente: si toltiva nei giardini, ov’ è di- 

Veniaio, doppio j ed ove prjduc» un bellissimo effetto'. Una 
• terra fresca , ed un* espos'izione .ombreggiata kono ad esso in- 
dispensabili : si moUiplica dai semi , o -dalla separazione dei 
germogli è dalle .barbate Che si fermano intorno ai vecchi 
piedit queste barbale vogliono èssere pochissimo sotterrate. 

^ CRESCIONE DEI ÓIARDlNI. Specie di pianta del ge- 
nere dei Lepidii , che si coltiva generalmente -negli orti per 
servire di condimento alle insalate , alle quali da buon 
eusio , e delle quali facilita la digestione. La sua radice è 
annua , a fittone ; il <no stelo alto più. d’ un piede 5 le sue 
foglie alterne , irregolarmente pennate o lobate , talvolta ro- 
tondate e dentale, talvolta càpiMari-ed intiecè , talvolta Iri- 
' fide - i suoi fiori bianchi, piccoli, e portati da piccole spi- 

§ be neHe ascelle delle fogli? superiori j i suoi fiori a foglia 
i piccole silicule quasi rotonde. 

Ignorala fujda noi la patria di questa, pianta finche^ 
ai giorni nostri Òlivier dell’ Istituto la UoVo salvaiica in 
Persia ) paese da cui/proviene là maggior parte^ delle piante 
ortensi. Wte le sue parti Mtio assai acri e piccanti , come 
la senape , dalla qual proprietà le viene il nome di nastur~ 
aio, vale a dire , che 61 torcere il naso datole in alcuni 
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paesi. Iq medicina passa essa per detersiva , diaretica , erae» 
nagoga , incisiva antiscorbutica , e starnutatoria. . 

Questo , che detto anclie'r viene crescione alenale, e non 
alla noce , Còme alcuni ortolani lo chiamano , sì semina in 
febbraio a righe sopra letaniiere , e successivamente io piena 
terra ad un' esposizione fresca ed ombreggiata , da quindici 
in quindici giorni nell' estate , onde averne continuamente 
dell' opportuno ad adoperarsi , essendoché percorre assai rabi- 
damente , specialmente quando fa caldo , tuU& le fasi della 
sua vegetazióne. Richi^e es-o aiina/fìameati frequenti, men- 
tre Delia siccità si alza poco , e diventa acre a segno , da 
non poter essere più mangiato : del resto la sua coltivazione 
nulla esige di particolare *. unicamente sarchiature, e dirada- 
menti , quando occorrono , ecco lutto ciò che gii conviene. 
Un piccolo numero di piedi riservati per la semenza , basta- 
no per rinovarlo ; .per conseguenza distrutte vengono le se- 
mine a proporzione del consumo. 

■ Vi sopo tre o quattro v.irietà di questa pianta , che so- 
no gener. 'mente preferite «Ila specie comune , perchè sono più 
rare : una ha le foglie larghe ed alquanto crespe, 1' ajtre le 
ha molto ricce, una terza le ha dorate. (R-).' ^ 

CRESCIONE BEL BRASILE. Così si chiama lo Spi- 
I.ANTO DEI, Brasile. 

CRESCIONE DORATO. F'edi Sassifragia dorata. 

CRESCIONE D' INDIA , CRESCIONE DEL PERÙ. 
Si dà questo nome talvolta alla Cappuccina , perchè le sue 
foglie hanno il gusto del crescione. 

CRES(;;iONE DI PARA. Spilawto commestibile. 

CRESCIONE DI TERRA. Nome volgare dell' E risimo, 

CRESPINO , SPINA-ACIDA , Berberis . Arboscello 
deir essandria monoginia , e della famiglia delle berberidee , 
a radice strisciante , legnosa , giallognola ; a steli dritti , fron- 
dosi , coperti d’ una scorza grigia , alti alle volle dagli otto 
ai dieci piedi ; a fronde provvedute alla loro base d' una, 
due , e tq; spine ) a fòglie alterne , lievemente picciolate , 
ovali , coriaccee , lucenti , ineriate e spinose alla loro cir- 
conferenza ; a fiori gialli ,■ disposti in piccoli grappoli ascel- 
lari c pendènti ; a frutti rossi , ovali , pialli , che cresce na- 
turalmente sulle montagne della nicdia e meridion."ile Euro- 

t ia , e che collivatof viene per vari'oggetti di utilità e di di- 
etto. ■ > t ' 

I terreni più aridi e più sassosi sono quelli , che me- 
glio convengono al crespino. Io vidi nei contorni di Bigione 
talune moutague dare una rendita , unicamente per essere lut- 
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te coperte di questa pianta , per cui spetto andavq ludi 
chiedendo a me stesso, perchè i deserti della cosi della Sciam- 
pagna Pugliese, perchè tanti altri terreni, della stessa ^natu- 
ra , eh’ esistono in Francia , e che non producono assoluta- 
mente niente , nop portano per lo meno una lai piaplagio- 
ne. in ogni luogo si può trarre partito dal suo legno , ta- 
gliandolo ogni terso o quarto anno, per riscaldare i fona j' 
per cuocere i mattoni , la calce , ec^ , per far la potassa. 

1 bestiami amano molto le sue foglie Cd i giovani suoi get- 
ti, che sono acidi J e che mangiali vengono in- alcuni’ paesi 
anche dagli uonvini a foggia di acetosa : i sum truUi , più 
acidi a.icora delle sue foglie, e d’iuu’ acidità più -delicata , 
spoglia di qualunque sapore erbaceo', piacciono a tulli, e 
seivoBO a faie bibite , e confoiiure assai gnsiQsc. Questi 
frulli , quaijdo l'albero è niobio vecchio, e dia fu molti- 
plicato da polloni per diveise geueia'/ioni , perdono i lo- 
ro acini , cJ allora diventano ben più pféiiosi ancora per^ 
confeUatli. Alla distanza dì''alcnue léghe da^Digione , ciua 
celebre , g à da gran tempo per 1 ’ fcccvllcijp delle eonfeltu- 
ie di crespino che vi si falmi-icano , quattro- alberi io vidi 
di questa spSteie , che vecchi si stimavano' di più d’ un se- 
colo , e che ni certe annate rcndeVàuo più di c.iilo franchi 
per ciascheduno ai loro proprietari. 1 polloni. ed i margotti 
di questi alberi , o dei loro siinUi , danno. yiiù presto i iiutli 
senza acini , che gli altri , non senza andar soggetti però a 
grandi irregolarit'a. Io m’ induco a ci:edere , -ohe la leg- 
ge generale , la quale toglie la forza riptoduiliva alle pian- 
te , quando per lungo progresso di tempo moltiplicate ven- 
gono dai maigolti o dalle barbate , sia quella che - agisce 
anche in tal caso, quantùnque yiion esistano osservazioni po- 
sitive che comprovino questa opinione. • ■ - 

Le radici ed il legno del crespino dannò un color, gial- 
lo , bello*, e solido abbastanza , ma ixiridimeno poco si ado- 
prano a tale oggetto. Il legno ricercato viene dai -loruiloi e 
dagli stipettai a motivo appunto del suo colore , ma di rado' 
riesce il' trovarne pezzi dglb) grossezza d' uu braccio. 

Quando sì coltiva il crespino per lo suo fiulla, sarb 
vantaggioso di ridurre l'albero ad uno stelo solo , d’ impedire 
cioè -che non getti dei rimessiticci dalle sug' radici, come suol 
■ fare, nel suo .stato salvalico., specialmente quaiido-vicnc ta- 
glialo, 1)610110 pollandosi 11 suo sugo aita riproduzione del 
legno, fa sviluppare miqor quantità dù fiori , e repde anche 
questi fiori più lacili ad abortire , non esigendo del resto 
che poca, o nessuna colltvaziDoe. Cùccume poi tendere pùn- 
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clfialmenle bisogna alia bontà e delicatezza di questo frutto ^ 
così collocare dovransi ì piedi destinali a somministrarne ad" 
un’ esposizione delle più calde , perchè ad un posto tale ren- 
de esso meno aspra la sua acidità , ed acquista anzi inagrii r 
quantità di materia zuccherosa. Per lo stesso motivo coglie- 
re conviene questo litiiio jdìi lardi che si può , onde vada 
sempre inaggiormente peifezionandosi ; per conseguenza la- 
sciato viene sull’ albero finché comincia naturalmente a ca- 
dere , ciò che succede o più presto o più tardi , secondo il 
calore dell’estate, talvolta anche non prima che incomin- 
ci il freddo. 

Il frutto del crespino si conserva , anche dopo colto , 
disteso sopra tavolati , sempre per lo stesso motivo , e 
viene poi confettalo o in grappoli intieri , o sgranato con 
gli acini , o sgranalo senza acmi. Se ne fanno anche sci- 
roppi , o rohhi , liquori da tavola grati e sani , adoperati' 
spesso nelle inalallie infiammatorie : verdi poi e confettati 

nell’ aceto sono una sustiluzioiie eccellente dei capperi. 

Ti sono varietà di crespini a frutto violaceo , a frutto 
bianco, ed a f>'ut^ nieiio acido : quest’ ultima è preferibile nel 
clima di Parigi , ove la mancanza di calore rende la specie 
comune acida troppo non solo , ma perfino acerba. 

Nel nostro clima , ' ed in quelli che .sono ancora pii»' 
verso .settentrione , il crespino si coltiva soltanto per formar- 
ne siepi , e per ornamento dei giardini. 

' Questo arbusto diventa oppoi lunissiino a dar .siepi , im- 
penetrabili ai quadrupedi ed agli uccelli di bassacorte , per 
la proprietà di dare molti germogli dal suo jiiede , e d'ave- 
re i rami facili a piegarsi; portando però l' ineonveniente 
d’ essere mangiati nella loro gioventù dai besliaiiiì ,e di non 
prestare sufCcienre difesa contro i ladri. Viene quindi adope- 
rato di rado solo a tal uso ; ma si ricerca mollo per turare le 
mancanze nelle siepi di biancospino , di carpine , di pru- 
no , ec. , e per consolidare la loro base , quando vi resta 
troppo povera, ed io mi trovai spesso nel caso di sperimen- 
tarne vantaggiosi effetti per tale oggetto. La densità de-’ suoi 
cesti, e la rotonda loro forma , i suoi fogliami d’ un verde 
omogeneo , i numerosi suoi fiori , ed i brillanti suoi frutti 
gli fanno produrre bellissimi eflelli alla seconda o terza fila 
ilei boschetti , o sopra le rupi , od anche isolatamente nei' 
giardini paesisti , e Inon riesce male nemmeno nelle aiuole 
dei giardini di bisso. Si può fare soltanto qualche eccezii>- 
iie al disgustoso odore dei .suoi fiori, odore die si avvici- 
na in qualche modo a quello dello sperma : e giacché il di- 
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scorso versa sopra questi fiori , conviene aggiutigere, qual- 
meiile ì loro stami sono tanto irritabili , che basta toccarli 
con la punta d’ una spilla , per farli ripiegare verso il pi- 
stillo , e die nelle campagne viene loro attribuita la colatu- 
ra e la carie delle biade ; io non credo però necessar io di 
qui alTalicarmi per provare 1' assuidil'a d' una tale opinione. 
redi i vocaboli Colatura , e Carie. 

Il cnspino si riproduce dai semi , dai polloni , dalla se- 
p.arazioDC , e dai margotti. 

I semi si spargono appena colti in una terra leggiera e 
ben mobile.: il piantone spunta nella primavera susseguente; 
allora viene diradato , sarcbiaio , ed intraversato quando oc- 
corre : nel secondo anno ripiantato viene alla distanza di sei 
ad otto pollici in una terra della stessa natura , ove resta 
per due altri anni , dopo i quali buono diventa per essere 
collocato al posto. 

I polloni si levano in autimno <od al principio di pri- 
mavera , per metterli in piantonaia , ove restano puie due 
anni. Si può sempre promettersi un prodotto abbondante , 
quando la terra sia leggera , e quando ^ radici possano 
trovarsi in caso di essere ferite dalle rivoiflrture. 

La separazione delle radici ò '1 mezzo più comunemen- 
te adoperato nelle piantonaie , per essere il più sollecito. Di 
fatto, separando gli steli dei piedi di due. anni, si possono 
formare altrettanti piedi, quante vi sono separazioni, e que- 
sto numero ascende .spesso alla dozzina , dei quali i più for- 
ti possono mettersi al posto immediatamente , perchè rimei- 
leranno nell' anno seguente dei getti , da non lasoiarvi trac- 
cia della fatta operazione. 

I margotti si fanno in primavera , e radicati si trovano 
generalmente in autunno, puacliè l’estate non sia stato trop- 
po asciutta ; raro è noiidiineno l’ uio di questo mezzo , fuor- 
ché quando si tratta di riprodurre le varietà per anco rare 
e prinGipalmeiite quelle senza acini. I margotti si levano nel- 
r inverno , onde collocarli per uno o due anni in pianiouaia, 
ove acquistar devono cosi il tempo di fortificarsi. 

Esistono anche diver.se altre specie di questo genere , 
delle quali le più comuni sono i Crespini della Cbina , 
di Creta , e del Canada’, ma poco souo esse dalle altre di- 
stinte. ( B. ) • , 

CRESTA. Parte la più vlevàlat di un solco , d’ una 
prosa, di un’ aiuola, d’ una costiera , parte-la più convenien- 
te .1 quelle piante , che temono 1’ umidità. 

ISi i paesi paludosi usar si suole la coltivazióne in aiuole 
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pRr allontanare le radici delle piarne' dallo strato di acqua 
peiniai»eiile. Nei paesi, ove la leiaa vegetale liii poca pro- 
foiidilà , si pratica la medesiilia coltivazione per dare più 
terra, alle radici. In generale quella delle aiuole si può cliia- 
niare una riolii va/.ione eccellerne. ( B. ) 

CRES'l A DI GALLO. Nome dato ad alcune piante della 
fandglia delle Ama r.anloidi 

CRESTA MARINA. Chiamato viene còsi talvolta il 
CnlTTAMO. 

CRESTA DI GALLO. Rhinanlhus. Genere di piante 
della did inamia aiigiosperinia , e della famiglia delle rmanloi- 
di , che contiene una dozzina di specie , delle, quali una è 
tarilo comiitre nella maggior parte dei prati , che non vi è 
cidiivatore ah;uno , il quale non la conosca , e per consfe- 
gucitza dev’essere ([ui ricordata. 

Una radice aurata ^ uno stelo quadrattgolare ; foglie op- 
poste , laitceolale , dettiate a cresta di gallo ; fiori giallr , 
disposi! a spiga terminale, ed ‘accornpagttali da largito brat- 
tee , disllnguoito (|ucsta plattia fiorisce alla nretà di pri- 
'mavera , e' sorge all’altezza d’ trtt piede e ittezzo. E cotto- 
scitita anche sotto il nome ili pidocchio dei prati. 1 bfcslia- 
mi , e speciairttenle i buoi C le vacche la rttangiatto volen- 
tieri qttando è verde , iiiit la rifinlatto quando è secca , a 
motivo della sua durezza e scipitezza ; talvolt.'r è larrto ab- 
bottd.attle itelle praterie , specialmettle in quelle che sotto 
umide .setiz* essere acquatiche , che soffocano il buon fletto • 
e siccome i suoi stelt sono per ntelù secchi , e ntaluri i suo» 
semi all’ epoca della raccoll.i , ite risulta j” eh’ essa produce 
un’erba inutile, e che si riproduce per consegnetiza negli 
aulii seguenti con latito maggiore abbondanza. Un buon agii- 
collore deve dunque farla sliappare , quando comincia ad 
andare in fiore , e cosà ogni iiiinu fintanto che non se ne tro- 
vi più nemmeno un piede tie’'suol prati. 

Questa pianta non è però priva affatto di eleg.ànza ; si 
tiene per vulneiaria. 'Vi ha qualche motivo da credere, che- 
il .suo seme sia quello , il quale venduto viene dagli Olan- 
desi sotto il nome di iernen savadillos , per distruggere li 
pidocidii , e le cimici. 

creta. Specie di' carbonato' calcnièo , omogenea , or- 
dinai'iatnenle bianca , e d' una dttiezza niediocn; , cite si tro- 
va a sitati ortzzonlàli , alle volte assai grossi nei teireni di 
antica fiirniaziona , e che contiene licqucntemeiile le belen- 
iiite , gli Ofaiiii , ed altre conchiglie proprie ai teireni cal- 
carci ptimitivi . Si trova essa abbondatile in Francia,- nel 
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la Sciampagua , nell’ Isoluf , di Francia, ntlla Picardia , e 
l'clla riormaiidia , e non in altre jiarli. In Polonia ed in In- 
gliilierra si tiovano anche Vasti distretti , che ne sono lutti 
cojieili. 

L’analisi della creta di Meudon presso Parigi ha dato 
in cento pani, settaiila di calce, diciannove di silice, un- 
dici di magnesia ; ma la composizione di tutte non c la <;l( ». 
sa, perche ve ne sono di colorale , che contengono' feiio-, 
che contengono, argilla , ec. , e queste ultime sono vere mar. 
ue. In ogni caso peto esse danno seiupie un aspetto dalle 
altre pietre calcaree ben differente , e sotto' il punto di yi. 
sta 'geologico ed agionoinico offrono iènomeni particolari. 

Tutti i paesi , ove la creta è alla superficie del suolo , 
sono colpiti dalla steriliti,; e basta percorrere la Scianipagna 
per restai ne convinti. Lssa è , o lauto compatta , che le ra- 
dici delle piante non trovano la via d’ iiilrodnrvisi , o tanto 
spaccala , che le acque piovane 1’ oltrepassano come per ini 
crivello. La pibca sua durezza fa s'i , che dal più lievp slio- 
Itnaineulo ridotta ]iuò csseie in minuta polvere , e poi viene 
jiortala via, e depositata dalle acque da per tutto, ov’ esse 
passano ; dì modo che nel giorno susseguente ad una teni- 
pesta tutto il terreno coperto rìniane da una crosta , che im- 
jiedisoe alle semine di spuntare , ed piantoni spuntati im- 
jicdìsce d’ ingrossarsi , sia perchè la crosta oppone un osta- 
colo insupeiahile al loro crescimento , sia |>prcliè toglie alle 
acque piovane susseguenti la liberta di penetrare fino alle ra- 
dici. 

11 colore bianco della cielu respinge d' altronde i raggi 
del sole , e non permette al suolo di prendere il grado di 
calore competente a qualuin|ue vegetazione , frattanto che la 
privazione di alberi ne allontana quell' umidita dell'aria, che 
sempre vantaggiosa diventa al ciescimenlo delle piante. 

Un soggiorno di parecchi anni nella Sciampagna nù per- 
mise d’ osservare questi fatti moltissime fiale , e mi autorizzò 
a .riguaidarli come la causa principale dell’iiifecondltè di qua- 
si lutto il terreno di quel paese , ove non si vedèuo , che 
laeschine. Incoile di segala o di sartfeeno , e bestiami di .sta- 
tura assai piccola. 

(Questi terreni però tanto aridi e poveri , susceilìvi so- 
no. di iiiiglìorainento , imperciocché quasi da per lutto io in- 
contrai i coiilurnì dei villaggi più piorlutlivi di quello delle 
più distiuiti campagne. E perchè ciò ? Perchè i primi sono 
meglio coliivati , jiiù concimati , e pi.anlati di siepi , c d i 
alcuni alberi .fruttiferi , od altri. Non c già col liir girare l’a- 
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ralro ogni secondo, teno , quarto , quinto , o (Mto anno sol, 
tanto sopra ct-nlinaia di'cntupi, elle si può riuscire a reti 
deie più fertile quel paese , ma piullosto col piantarvi bo' 
schi , o per lo meno cespugli , ina con altare dei rip..~ 
ri, nri col seminare molte praterie artifìziali ad erba medicar 
ed il più po-sibiie a rape , ec. , ma coll' educare montou* 
in propoi'zivue al iiulriinento , che si poliù far nascere per 
essi. So bene , che alenili proprietari istrutti cominciarono di 
giù a seminare'' il pino silvesUe in (erre da essi acquistate al 
prezzo di sei franclii per acpeiilo , conseguendo da tale opera* 
zione , che ha la data appena di otto o diecianni, una ren- 
dita ben più considerabile del loro capitale. Di fatto ,, fin dal 
quarto anno hanno essi dovuto vendere , per fare sostegni 
da vite., tutti quei germogli eh’ erano troppo Calti , e<l 
in oggi vendere devono nuovamente il risultato delle susse- 
guenti loro diradazioiii , per la fabbricazione dei pali. Non 
andrà guari , «h’ essi Venderanno alberi falli per Costruzioni 
di carpento , ed allora ogni arpeulo produrrà loro da due 
in trecento franchi all’ anno , e forse più per la totale man- 
canza di legname in quel paese. Che bella speculazione agra- 
ria ! 

Non so quai mezzi adoperalo abbi.'ino questi proprietari, 
per otiepere un tal risultato , nè punto cniiusco le località , 
ove 'effettuarono le loro operazioni; sono d’ avyiso nondime- 
no , che imitarli non si potrebbe nelle pianure della .Sciam- 
pagna pugliese , o sui piccoli poggi che la circondano senza 
preventive precauzioni , senza prima procuiare cioè ài gio- 
vani piantoni dei ripari con siepi , con prunaie o per lo nre- 
D» con grandi piante vivaci . Se io avessi , per esempio , 
ad iiitraprendere una simile speculazione, pianterei due auni 
prima nella direzione da levante a ponente , o all’ incir- 
ca , delle file di rosai di macchia , di rovi , di bossoli. 
( lutti attbiisii Carili a tiovnrsi in quel paese ) , alfa rispetti- 
va distanza di cinque in sei piedi , ovvero pianterei alla , di- 
stanza medesima delle file di topinambours , e ciò tutto per 
impedire , che i giovani prnntoui diseccati uon Vengano dal 
sole o dai venti , per mantenere cioè intorno di essi una sa- 
lutare freschezza. Nell’ anno poi della piantagione rivolte- 
rei leggermente , o piullosto gratterei la terra con un erpice a 
denti di ferro , e la concimerei abbondevolmenle , ricopieiido 
di più la semina con una lettiera, yedi il vocabolo Pino. 

Se si riuscisse cosi a moltiplicare le foreste di pini in 
quel paese di desolazione , anche il resto del terreno diver- 
rebbe più produttiva , e finirebbe senza dubbio eoi pagare con 
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(ituva le fatiche dei tuoi coltivatori ; ma bisogua a tole og- 
getto , il ripeto , dimiiiiiirvi» la coltivaiione dei cereali , ri- 
ducendoli al rigoroso consumo del paese. ; 

Ben fortunata è per la società la combinazione , che la 
creta non si trova da per tutto airiminediatasuperficie. Quel- 
la , che si vede in Picardia , nei cuutorni di Parigi , ec. , è 
ricoperta da una massa di terra più o- meno marnosa’ alla den- 
sità di parucchie tese , per cui sopua di essa si. può fare 
vantaggiosamente qualunque specie di raccolta, ivi non si 
conosce nessuno dei suoi iiiconvenieuti , ed aiui’se ne trae 
"un utile parlilo come acconciamento: di fatto-ridotta ingros- 
sa polvere , e seminata sulle terre argillose' la creta aumeula 
la'ferlilità , ed un tal risaltato è aucora più sensiliilc, quan- 
do trasformata viene in calce viva, cosicché in alcun i distret- 
ti viene preferita alia marna. Godon Saint -Menili ini feqe ve- 
dere una vegetazione in terra di brughiera mescolata con la 
creta di Meiidon , d'un terrò più beila di un’ altra , in 
circostanze ligorosarnetile simili , ma senza miscuglio. <,Come 
agisce e.ssa >111 tal caso ? Col rendere .solubile una gran ijuaii- 
lità di Terriccio ( «i-r/i questo vocabido ) , facendo cioè in 
un giorno , ciò che l’ossigeno dell' atiiioTcì-a fa in un anno. 
Vedi Carbonio. Può darsi , che a questa facoltà appunto do- 
vuta sia la V** sterilità nelle pianure della Sciiuupagna, ove 
ess-’ndo abbondali le , distrugge il terriccio a misura che si va 
formando : ag sce Ivi come la Cai-CEj elle sì mette in massa 
sopra un firalo. 

In alcuni paesi , -ove la creta forma delle montagne , si 
aprono nella sua massa scavi , ed anche abitazioni . Alcune 
delle sue varietà sono abbastanza solide per es,sere tagliate , 
ed adoperate alla costrnzioiJe delld case. Si - tagliano esse per 
lo più col coltello, ap]>ena e.slratle dalla terra , e diventano 
poi assai dure ed iil.-ilterabili all' aria , iu conseguenza della 
completa loro diseccazieiie ; ma la calce , che da esse vieu 
fatta , è di qualità assai mediocre per l’opet-a del muratore. 

Con fa creta si fa ciò , die in commercio si chiama 
bianco di Spagna. A tuie oggetto viene posta in una botte 
piena d’acqua», e quando quest’acqua indica con la sua biaii- 
ebezza di esse i* carica d’ un certa qtiaiililà delle sue molecole, 
vieii travasala in un’altra bolle, rtve queste melecole si dc- 
ponsono , e d' onde si ritirano col mezzo della decantazio- 
ne : allora più non si tratta , die di dare al lesiduo 'ima for- 
ma^- e fallo diseccare. 

F.llfo mi venne d’osservare, che le acque, ov’era sia- 
la- C 8 »guila questa operazione , offiivano indizi di materie ani- 
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mali. Quegli ab imiti i , ohe vissero in quel mare , dote si è, 
formata la creta, mare da noi distaute molte migliaia' d* au- 
ni , possono dùnque coneerrere anciie in oggi a fecondare i 
nostri campii 

Per r opposito , l;i magnesia , contenuta pure nella cre- 
ta , ed iiifecondii ad estremo grado , c^me dirò al suo ar- 
ticolo , può contribuire aneli’ essa alla dilBcultk , che prova- 
no gli abitanti deMa Seiainpagiia di trarre partito dalle ter- 
re , che ne sono comporle. 

Confessare def resto io devo, che lo studio della creta , 
sotto le sue relazi' mi agronomiche , ha bisogno àncoAi di mag- 
giori iiivestrgàzioni , per formarsi un’idea positiva suirinfloen- 
za eh' essa può avere nel caso nostro. 

■ Il bianco di Spagna si adopra nella pittura comune , e 
come assorbente nella medicina. Si lece l’ osservazione , che 
reca vantaggio il farne leccare ai vitelli ed agli agnelli lai- 
t.anli,' imbr.illando con esso le niaiiime delle loro madri, qnaA 
do si desidera d' ingrassarli presto. ( B- ) ” ^ 

CRETA ‘ARGILLÓSA. Questa è una certa argilla, ov- 
vero marna assai argillosa , die si pigiir quanto è più- possi- 
bile fra la terra ed il muro d’ una vasca di acqua, ondg im- 
perlile all’ acqua , che trapelare potesse dal muro , di pene- 
trare più olire. ^ 

Formare si piiò^anclie un .impasto consimile con la tor-" 
ba diseccata per metà. 

Quella composizione di creta argillosa , che viene stabi- 
lita in fondo o sugli orli di certe prose , ove si coltivano le 
piniite paludose , supplisce bisinnteineiite bene al suo oggetto, 
pirrcbè sia, formata di terra franca mescolata o(in paglra tri- 
tala. ( B. j ■ ' • " 

CRETA FERRUGINEA. Si dà questo nome ad unà 
specie di argilla assàì carica di ferro e di sabbia , e contenen- 
te anche piccola quantiià di calcarea ; ciò che la costituisce 
quasi per una marna molto argillosa. Si riconosce 'essa ‘'dal 
suo colore d’ un giijlo scuro , e dalla facilità come si scio- 
glie nell acqua. Nd terreni di essa composti amano d’alligna- 
re la Tn,SSILLAGl»E COMUNE , la ClCEHBITA ARVENSE , la ‘'VE-, 
scicsntA* ALCACHENGi, ec. "Questa creta è ordinariamente arida' 
ni sommo grado nei calori dell’estate y ed irapraticabile dopo 
le piogge^ p'er cui difiicile è assai da coltivarsi , e rende as- 
sai poco. Forma essa ppecisainenle ciò , che da alcuni clua- 
inato viene Terra-fredua ; c prodotta alle volte dall’ abbon- 
danza c permanenza delle acque , che si raccolgono in paii- 
taui perniciosi per gli uomini e per gli auiiiuili lioracsiici. 
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Nou «i può leudei'lu fortile , clic col mezzo delia marna as- 
tai 'calcarea , o piuttoslo della pietra calcarea ridotta iu iiii- 
iiuti iVaniiineiiti , e nelle cusiiuzioui rurali «usiiluirla si può 
benissimo alla calce t si adupra unclie ad altri usi, ma iiisuiTì- 
cicute si reude alla fabbrica di buoni malloiii , più iiisunicieii- 
te ancora a quella della buuua stoviglia. D.J resto , tutto ciò 
clic fu detto delle proprietà dell’ Argii.i.a cuuvieue perl'el- 
iainente anche alla creta ferruginea : a queirarticolb riiuettu 
io quindi il lettore- ( B. ') 

CRETA PLASTICA. Specie di pietra, che. in alcuni 
distretti foriiui parte delle inuntague , e che consiste in un 
miscuglio^ di gesso o .selenita eoa la pietra calcarea , con 
1' argilla , e con la sabbia in proporzioni molto variabili. 

Sembra , che- in Europa vi siano tie soli dejioiiti di 
creta plastica ^ quello cioè dei contorni di Parigi , quello dei 
cpnlorni. d' Ais , e quello dei coulurni di Burgps , depositi 
r^Uo estesi , e da me tutti e tre visitati. Quelli , che iiidicii- 
ti vengono sulle Alpi , sui Pirenei , sugli Apenniui , co., so- 
rto , per quanto ho potuto assicurarmi esamiuandone alcuni, 
altrettanti gessi primitivi puri, o quasi puri, P'edi i vuca> 
boli b>cssu , e Selewita. 

lina proprteta osservabilissima della creta plastica , che 
io devo qui ricordare , consiste nell’ essere settica ad alto gra- 
dq , singolarmente cioè favorevole a promuovere la decompo- 
sizione dei carnami. A questo fatto non è siala per anco da- 
ta una spiegazione. 

La creta plastica è più dura , c meno suscettiva di 
sciogliersi nell’ acqua che il gesso , a motivo dejle materie 
eterogenee che contiene ; ciò che la rende mollo più pro- 
pria del gesso alle costruzioni , ed a quelle costruzioni spe- 
qialmente , che restano esposte all’ aria. 1 tre quarti delle ca- 
se di Parigi fabbricale sono con creta plastica. Per ado- 
perarla a tale oggetto , si fa cuocere , vale a dire calcinare 
quasi come la calce , poi si riduce in grossa polvere , le. si 
di) 1' acqua , s’ impasta , e si mette iq opera iminediaia- 
nieiite , perchè quando la sua combiiiazlotie con 1’ acqua è 
compleluinenl^ effettuata, s’indura, si rifiata di prendete 
la forma desiderata t e non si lascia più rimestare dulia caz- 
zuola. , • 

Per calcinare la creta plastica si può far uso dei forni 
da calce. Nei contorni di Parigi , ma) grado la carezza del. 
le legna , e la gran perdita di calore che ne risulta , la cre- 
ta plastica si cuoce fra tre niiira sotto una tettoia, dopa 
d'itYer.'a ittfraolg |ii jiezzi piìt « meno grossi. fvvmaU viene 
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* tale oggetto UD«' ''centin* alla due piedi' con i pezzi 'piit 
grossi , e lunga quanto lutto il mucchio; sopra qnesta cen- 
<iiia &i gettano pdina i pezzi «li media grandezza , indi i piu 
piccoli , e sullo’ la centiiia si fa un fuoco di fascine: «[tiaiido 
la creta plastica è troppo colta , si consolida meno bene , e 
perciò bisogna saper arrestare il fuoco al momento opportu- 
no : r espei ieuza sola può iudicare questo vero punto , cb«i 
diversilìca in ogni diversa cava , a motivo della differenza 
di pr<«porzione dei componenti questa specie di creta ; «{nel- 
la, in cut si trova molta argilla ( ed è questa la meno buona 
per fabbricare ) si cal^iua più presto di quella , che contiene 
molla pietra calcarea.. ' . ■ 

Per polvetizzare la creta plastica si potrebbe far uso 
di macchine as^ai serD|)lici , assai spicciative ^ e senza pei^i- 
ooli ; (]' una mola , per esempio , di pietra , girante orizzon- 
talmcute sopra un'altra larga pietra. ( f^edi Molino Dà olio) ; 
ovvero di due mole orizzontali , Una ferma , e 1' altra giran- 
te (. Vedi Molino oà faninà) ; di due o tre cilindri scanel- 
lati , rispettivamente distanti d’ »ii mezzo pollice , e gitanti 
orizzontalmente in verso contrario ; di un cono scanalato , e 
rinchiuso in una canrccia del pari scanellaia , e girante per- 
pendicolarmente. I rii indi i ed il cono possono essere o di 
ferro fuso e vugii , o di legno ricoperto coti ferro gettalo. 
Ili vece di tutti questi mezzi, non si adoprano uei contorni 
di Parigi , che braccia annate d’ un largo bastone alquan-> 
to riciivvato ; di modo ohe il lavoro è lento e cattivo , re- 
stando anche I compromessa la. salute degli operai , a moti- 
vo della polvere da essi continuamente aspirata. Sorprentleil 
vedere , <»>me I’ arte di fabbricare la creta plastica si trovi 
per anco nella sua infanzia alle porle di Parigi , frattanto 
cJte piu perfezionala si vede in Ispagna , in Germania, e 
perQuo in Russie. Per iscusarsi dicono gli artefici , che la 
creta plastica troppo fina , o troppo egualmente polverizzata, 
è d' un uso meno profìcuo ; ma sarà -dunque tanto diffìcile 
ottenere un risuitarnento eguale al loro con una macchia ? Bà-, 
alerà, il collocare i cilindri ed il cono ad una distanza tale , 
che alcuni pezzi di questa creta sfuggir, possano alla loro_ 
anione. 

L' uso della creta plastica è opportuno per fabbricare 
appena co^ta s e polverizzata , perchè attrae iininediatamen- 
te V umidità dell’ aria , e perde cosi la faotrlià di lirsciarsi 
rimestare ; che se qualche circostanza obhlig.t a conservarla 

f ier qualclie tempo , ■couveriù avere la precauzione di ripor- 
ti ili boUi sloiidate , e uhiuderU in un lucale asciullissimo. 
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Vi li:i luogo da cr dere, dia I’ tuo della creta* plastica , , 
come avcoiiciiiiiieblo delle In ie , sia molto aniioo , senza pe- 
ro die nulla trovare si possa, per comprovare tale opiiiioti-r 
negli si;rilli anteriori a quelli del passato secolo. 

Majer e il primo , «Jie abbia l'atto esperimenti a ta- 
le ogj^eUo Sulle sue proprietà , pubblicaudone il risultato. 
Dopo di lui ijuasi tutti gli agronomi 1’ hanno preconizzata , 
ed il suo uso si è propagato. In oggi se ne si rvOuo moltis- 
sitrii paesi in tìerinania , nella .Svizzera , in Italia, in Iii- 
gk'lterra , nell’ America si-tlentriouale , in Fiaucia, tira non 
ancora lutti quelli die lo poirebliero , e die lo dovrebbero 
per conseguenza ; gii amici quindi dell' agricoltura tlesiderar 
devono , dio gli agi'icollori ajiraiio gli occhi jier osservare , 
i vantaggi risultanti da uria tal pratica. Non è forse cosa stra- 
nissima , per esempio , il vedere , che i coltivatori inglesi 
ed americani vengano a cercare la creta plastica, dei coiilonii 
«li Parigi per migliorare leMoro 'raccolte , quando i posses- 
sori iiiedesiuù dei fondi , dai quali questa creta viene cava- 
la , non ue conoscono la proprietà ? Di fatto , ben pochi so*- 
iKS;i coltivatori nei dipartimenti della Senna , della Seniia-ed“c 
Otsa , della Sonna-e-iMarna , che ne fteciano uso. 

La creta plastica sparsa sopra una terra arala agisce 
tioiiie la marna , vale a dire mgccaiiicaineiitts e chimicaiiieii- 
te ; meqcauicaiiit'iile , rendendo piu leggere le terre argillose , 
quaiulu r argilla è quella , eh' entra in maggior quaiilità nel- 
la ina Composi zioiio ; chimicamente , reudeiido 1’ liiimus ,so- 
UifMlc ili proporzione lidia sua parte calcarea, e senza -dubliio 
lid. suo sale proprio , come il solfalo cairaieo, che si scioglie 
nell acqua , e si decompone all’ aria,/^eiL' l'Mrcicolo MsRMA.. 

. .Quando si luisdiia la creta plastica col letame , si au- 
iiieiilaiio cuiisideriibiimrmte gli eifetli di (|uest' ultimo sulla ler- 
la , ov e sparso. E probabile , eh’ essa agisca in questo caso 
e come la CALCK^eez^r questo vocabolo) e con la' citata sua 
proprietà di accelerare la decomposizione delle materie ani- 
mai i. 

L’orip.( mista alla creta plastica , o piuttosto alle mar- 
ne corilelitMili creta plastica , che ricoprono le cave di Moiii- 
iiiai tre , è .stala con ragione preconizzala sotto -il nome di 
Ubato ^ ecz/i questo vocabolo. J 

Ma i vaiil.iggi della creta plastica nella grande agrieoi*’ 
torà provengono dalla sua proprietà di .lamentare' 1* atti- 
vità della vegetazione delle qiiuiile , sulle foglie delle quali 
vi(iic spai sa, dopo d’averla lidolla in polvere’, e 'produce 
priueipaliueuie surproiideoli efl'eill sul trifoglio , sulla liipi- 
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nella , e sull’ eil)*-nj'‘»lica , <Ji cui u i[ilica -spesso leraccolie, 

, Produce egiia!incul.é ( fletti prodigiosi sui PisKt-U-CRKii , '> 

sulla fECciA , ,-j.ulla ci&KRCHiA ed altre leguminose , che si 
collivauo per t()iat;gio ; pia la sua azione sul vigore delle 
fogli,.; deve nuocere alla produzione del fmltt) ( vedi il voca- 
ijolo foGLu) i io però non conosco -fatti , che lo provino. 

Gioliei t l'icoiiubbe ,■ che le foglie del guauo , sulle qua^ 

.li era stala sparsa della creta plastica, diventavano.^ più gran- 
di e. più ricche di fecola colorante , e ciò deve iuteressareja 
praticar sempre siffatta operazione sulle foglie di quesiq piaii- 
tiV , quando h.'iuno acijuisiatu un terzo circa della grandez- 
za , alla quale devono arrivare. 

Egualmente certe è il joo effetto sul cOLzl , sul raviz- 
zone , sulla .si HAPA , e sopra altie piante d'-lla famiglia del-., 
le crocifere , lia però poca azione sulla segala , sul-frumeu» 
to , sull’ orzo , sull’ avena. , ed altre gramu(ee. 

Alcuni agricoltori assicurano , che lo spargiiueuiQ.di que- 
sta creta sulle praterie naturali non dà vetun utile risul- 
tale altri al oouirario so.-teugouo , cli’esso produco effetti 
cccelleiiii, lo sono rudotio a dar rogrone agli cui ed agli aU 
tri , perchè se qOeste praterie contengono sole graniipee , non 
aciiuislano veruu' migliora mPiilo da tale spargimento ,,.nia lo 
hamio •ten ibilissimo quelle , ove si trovano il trifoglio ed al- 
tre piante leguminose. ■' t ' . 

Chi vuol adoperare la creta plastica per aumentare le sue 
raccolle , deve servirsene per le sole piante, che .hanno le 
foglie gròsse od,M(;qijose , tenendo ijuesta come una coudizii». 

Ile ^iiulispe^isahile.’ Le creta plastica dovrà dunque essere spar- 
sa «ulb; fogliti, e.percliè vi resti,' dovrà essere ridcjtia iu 
polvere , e le foglie doviamio essere bagnate , o vicine ad 
esserlo. 3i- farà dmiqoe qimstu operazieme o alla riiatiiua , 
prima ch’‘.evaporaia sia la rugiada , o quando sperare si pos- 
sa vicino una piccola pioggia. , , , 

Al iig. S.uqiiet'dobbiamo talune sp^rienze al proposito, ri- 
portale nel conto reso dpi lavori della Socielà'di agricoltura di 
Lione nell’ anno i8io , e «Queste provano nuovamente ip un 
HKido il più evidente , (die la creta plastica agisce quasi èsclu- 
sivauieule sulle foglie. ^ j v ; -, 

Le piarne legi^ioose in terra asciutta , sia poi questa , 
terra o sabbioniccia , 'o argillosa , o cutlcarea , o siliciosa , 
sono quelle , che più delle altre risentono gli effetti della 
ertala pla.sti(Vi, soprattutto quando anche r'amiap'i è asciutta. 

L’ effptio della creta plastica cotta rfecenlemente si fa 
sruUrc , (piando il tempo « favorevole , meno di otto giornr 
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dopo la wia dispenioiie «iiltii l'(if;lie , e quanto è più pronto 
il »in> efletto, tanto è più eiiergica la suà azione ; per Jisiiji- 
giieie quello della cruda , bisogna sempre aspettare quasi 
uii mese. ' , 

La natura della terra si oppone talvolta all' azione del- 
la creta plastica. Era cosa già da gran tempo provata , ch'es- 
sa noir poteva migliorare 1’ erba-medica seminala sulle 'terre 
tolte dalle cave a Pantir> , e ciò sì spiegò'allura col rifles- 
so , che quelle terre ne contenevano troppa , per cui tutto 
l’effeito , clife se ne poteva attendere , era già ■ prodotto io. 
anticipazione j altre osservazioni poi posteriori e positive han- 
no provato , che certe terre di natura assai differente , die 
non ne contenevano punto , oft’rivano la medesima anomalia, 
lo citerò principalmente col sig, de Serres le terre schistose 
del di[)artimenlo delle Basse-Alpi , molto vicine ad altre t^r- 
re schistose , iu 'apparenza assai poco differenti. Le -altre so- 
nò stato analizzate da Vauquelin, sen^a aver dato indicafìò- 
ui proprie a condurre alla' spiegazione di questo fatto. 

Il sig. Matteo di Dombasle 'cita una chiusura vicina a 
Nancy , sopra una parte bas-ia della quale la creta plastica 
non produceva già da quindici anni veruii effetto', quantun- 
que aumentasse di mollo i prodotti in trifoglio dell’ altrq 
parte più alla. ' ^ 

il sig. Gliaptal à.ssicura , che i suoi fondi di Chantelon 
non sono suscettivi Ai ricevere i buoni effetti della creta 
plastica. ’ ' s 

- ■ Il sig. Perkinson , c vari altri agricoltori inglesi hanno 
acquistalo la sicurezza , chela creta plastica produce pochis- 
sirao effetto sulle piante nelle terre infeconde,* Égli viiole j 
che i campi , ove s’ intende di spargerla , siano più abbon- 
dantemente concimati, degli altri , e non si può che dàrgli 
r.tgione , perchè , come lo farò vedere in appresso , la ter- 
ra plastica non porta nelle terre verno principio nutritivo 
per le piaute , ma serve invece à rendere queste u]tim« più 
jKoprie ad assorbir 1’ Humus , che vi* si trova. Vedi questo 
vocabolo. * ' ' 

La consistenza delle terre non è un ostacolo all' uso 
della creta plastica; sembra nondimeno, che riesca più co- 
stantemente sulle terre leggere ed asciutte. 

Se si mette la creta plastica di Vaux , vicino a Men- 
Uu , di’ è caricata di argilla , in un- terreno argilloso , non 
sarà làuto efficace come quella di Montmarire , in cui domi- 
liaiio il c.alcareo ed il silice. 

Qiiauluuqiie i lerroui paludosi siano'' al sub viso mollo 
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sfavorevoli , nondimeno le siiuauoni umide , le annate al- 
quanto pióvQse , aumentano singolai mente i suoi efieiii. 

Fu fatta |>eiiìiio l’ osservazione nei [iae.>i caldi, come 
per esempio nei contorni di Linicnx , che T argilla plastica 
xliveuia nociva alle praterie artifìzialj , quando le piogge di 
primavera non sono di qualche durata. 

t stato più volte ricoiioicin to, che la creta plastica più re- 
centeiiieme cotta era quella , che agiva più presto e più ener- 
gicauiente; ora, siccuniq quanto più pronunziali sono questi due 
vantaggi , tanto più abbondanli sono le raccolte , adoprata 
esser deve così la creta plastica <juasi appena levata dal forno. 

La creta plastica primitiva , ossia gesso , che non con- 
tiene adatto, o quasi, aifalto calce, deve av^re sulle pian- 
te Un' azione diversa alquanto da quella della creta plastica 
secondaria ^ non sono stati però ancora fatti speriineuii com- 
parativi per (issare le idee su tale argomento , ed io ho ec- 
citalo a farli le Società d'agricoltura di Versailles. Que- 
sta creta rrlaslicn , la più abbondante di sua li.iliira , come 
già r ho dello suneriorinenle, si adopra generalmente ih tutti 
i dipartimenti del levante , e del mezzo-giorno-levanle , per 
i quali ho ultimamente viaggiato , senza poter riconoscere, 
se inferiori essa sia o superiore a quella dei contorni di Pa- 

rigi- 

Unita al letame , sia nel cortile sia .snl campo , la creta 
plastica aumenta la sua energia -, trovano quindi i coltivatóri 
con questo mezzo il secreto di diminuire il consumo, e di 
migliorare nondimeno i prodotti delle loro coltivazioni. In 
questo caso agisce come la marna , e si sparge sulla terra 
i anauzi alle semine. 

L’ efi'etto della creta plastica cessa nei vegetabili , sopra 
i quali è sparsa , quando si trapiantano , ciò che proviene 
dalla morte delle piccole radici , che è la conseguenza di 
questa operazione. 

La creta plastica cessa poi anche di produrre' buon( 
efielii se viene sparsa ogni anno sullo stesso campo. L’ e- 
sperieuia La prov 4 to che conviene sospenderne 1’ uso dopo 
tre o quattro anni al più, per ripigliarlo dopo altrettanti an- 
ni. Alcuni coltivatori , ohe ne hanno sparso troppo in una 
volta , hanno avuto sterili i loro campi 'per vari anni di se- 
guilo , ciò che li persuase di non più adopraHa. Lo sUito 
della scienza permette di credere , che questo efletio è dovu- 
to , come già Io feci .osservare , alla circostanza , che la cre- 
ta plastica rende attiva la vegetazione , senza aumentare 1' hu- 
mus solubile , fc che per conseguenza vi esaurisce più presto 
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ijtipir humus in quel suolo , ciò che costringe o od aumen- 
tarvi gli ingrassi , od fl sospendere lo «paigiinento della-cre- 
ta plastica. Ciò fu provalo dal sig. Socpiei nel Tom. XII 
della seconda serie degli Annali d' agricoltura , dimostrando 
che le radici del trifoglio cosperso di questa creta sono qSia- 
si d’un terrò piu grosse di quelle del trifoglio non cospei so, 
e da ciò- deriva l’influenza di questo spargimento sui tagli 
seguenti , anche coll' intervallo d' un inveruo, > 

• Lasteyrie uvea gili qualche idea di'<|uesti fatti, e gli 
accenno nel suo eccellente Trattato sull'- uso "della creta pla- 
stica nitla grande coltivatione. 

11 .sig. curato d’Achain , che spesso si rende tanto uti- 
le ai suoi panocchiaiii , fece loro vedere con una sperienza 
in grande , die la creta plastica non agisce come ingrasso , 

' ma come agcpneianicnto. - ‘ 

Divise egli un ettaro di terra in quattro 'porzioni , . due 
delle quali furono ingrassate con circa' 6o quintali metrici di 
letame , e sopra tutte fece seminare il trifoglio. 

Nell' anno seguente fece dare la creta plastica alla pri- 
ma poizioue concimata, ed alla seconda porzione nOn conci- 
mata. • 

La prima porzione concimata e gessala ha prodotto in 
tre tagli Iremasei (|uinlali metrici di foraggio. 

La seconda porzione non concimata ma gessata ha dato 
in due tagli i6 qiiioiali metrici. 

La terza porzione concimata ma non gessata ha rendulo 
in Ire Itigli 2^ qainlali metrici. 

La (piarla porzione nè concimala nè gessala non ha da- 
to che i3 (|nintali metrici. 

Non è necessario il co’menlare le condusioui di questi 
sperimenti , jierdiè sono troppo facili a dedursi. , 

I fromeipi ed altri careali , seminali sopra un cam|>o 
dov' era prima il trifoglio , 1 se il terreno era uaturnlmenie 
fertile , ed era stalo assai concimato , hanno sempre dato 
raccolte niigliori di quelli seininati sullo stesso terreno dopo 
un trifoglio non gessato; tutto l’opposto succede sopra un 
-terreno assai povero. > • 

La spiegazione di questi fatti si deduce dalle precedenti 
osservazioni. 

L’-ell'eito delle ceneri vitrioliclie è positivamente consir 
mile a quello dalla creta plastica ,• secondo le speiienze dei 
sig. Dergcre di Mandeinont 5 laonde mancaudó i|uesla creta 
vi si può sostituire quella cenerg, quaiiiunqne essa abbia un 
guive inconveniente , quello di contenere del ferro , che si 
mischia nella terra , e nuoce alla stia fertilità posteriore. 
Vedi il vocabolo CrriiiRi;. 
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11 .ffìio collaboratore Yvart aveva gii formalo tuli’ aj»- 
poggio di (|ueslo Culo 1’ opinione , clje l’acido, sollorioo cuii- 
leiiuto nella creta plaslica fos'<e quello che agisc<' come fli- 
molante sulle foglie delle pinule gessate j anche il sig. l*o- 
quet è all’ incirca della stessa opinione.: stabilisce egli ciop, 
che la^ sua a/ione sia dovuia al solfuro , che in e.ssa .si foc. 
ma per e/Tetlo della calcinaaione , ma la creta |)iastica cru- 
da piodiice alnieiM jllrellnulo elleno che la colla. 

y L’ acido ossalico , che si trova nei vegeiahili , gode 
la proprietà di decomporre il solfalo di calce. Non s.irebbe 
forse quest’acido nel caso nostro 1' agente ? Fedi la .'Memo- 
ria del sig. Maselel sulla creta plastica uel Toni. X( della 
seconda serie degli Annali di agricoltura. 

Fu falla r osservar.ione , come ho gih dello superior- 
rjienle , che il gesso favorisce la putrefazione dei corpi , e 
poirebbo darsi , che agisse sqlla vegetazione iu loiva delio 
stesso princìpio ; ma siccome in manco di dati per ispieg.ire 
qugsii fatti , è inutile così , di' io ne trattenga più a lungo 
il lettore. 

Le rugiade sono più. abbondami , e si conservano (ùìt 
a lungo sulle prtklerie artiliziali gessale , che sopra 1> uou 
gessate , ed anche queste fatto può dare una ginsia spiega- 
zione della più abbondante raccolta derivante d.di’ operazio- 
ne dfdl’ ingessanienlo. 

Una singolarilk degna di ossei va/.ioiie si è , die. le ac- 
que selenitose , quelle cioè, elle tengono in dissoluzione uno 
dei principii della creta plastica , sono perniciose alla vegeta- 
zione , laddove la creta plastica stessa , od il yesM) .la fa- 
voriscono potentemente. P'edi il vocabolo Sulenitk. 

Il sig. ’LeOiloro di Saussure, chimico ginevrino , eiL il 
sig. Maclure , mineralogista americano, emisero l' opinione, 
clic la creta pla.stica agisca non solo come stimolante , iqa 
aqche come alimentizio. 

Il chimico inglese Davy ha riconosciuto dall' analisi del 
trifoglio , dell’ erba-medica , ec., che queste piante contengo- 
no molto solfato di calce; db modo che quando se ne spiir-^ 
ga in polvere sulle loro foglie , si porge loro il mezzo d’as- 
siinilnrseiie niù rapidamente una maggior quantità, ma que- 
sta analisi è posteriore all' opinione del sig. Saussure a Ma- 
clure. 

Ora si tratta di sapere , -se meglio convenga adoprare 
la creta plastica cruda o la cotta sul trilugiiu e sull’ erba 
medica. 

Per lungo tempo, si è credulo iu Francia , th' la creta 
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plastica cotta fosse la sola propria all' oso della grande agri'» ' 
coltura «d è preferita altresì in' oggi , ciò ‘die sembra an- 
che conforme alla teorica dell' azione dei solfui’i ^ ma l'ope- 
raiione, di calcinarla e 'ridurla in .polvere accrescono il suo 
prezzo. ' ' 

In America, in Germania nella Svizzera, nell'alto e 
basso Reno , non si adopra che la creta plastica cruda , e 
te ue speriiqeiitano i buoni effetti , anzi effetti più lungamen- 
. te sensibili. 

> Quanto poi alla differenza dell' effetto , questa è podiis. 
•ima , come n' ebbi la prova presso il sig. di Valcourt, cot- 
rispoiifienle del consiglio di agricoltura , vicino a Tool, so- 
pra una triibgliala , divisa in quattro parli eguali , una del- 
le quali aveva ricevuto la creta plastica cruda , un’ altra la 
creta plastica cotta , una terza del calcinaccio , e queste 
plani non offrivano veruna differenza fra loro ,, ma erano mol- 
lo più belle della parte non gessata. 

Come r ho già latto superiormente osservai-e , la cteia 
plastica cruda pesa pochissimo di più della creta plastica col- 
ta , per Cui non conviene calcolare per qualche cosa d’ im- 
portante la differenza della loro spesa di trasporla. 

La cieia plastica argillosa cruda messa nell' acqua si 
scioglie come la mania, fatta poi diseccare riesce servir- 
sene senza triturarla. / 

Agli altri mezzi di ridurla in polvere superiormente in- 
dicati aggiugnerò anche il molino figurato nel Tom. XVI 
della seconda serie degli Annali <i’,flgncof/ura , quantunque 
ì;osioso. 

11 sijg. de Serres , al quale dobbiamo memorie eccel- 
lenti sull azione della creta plastica , ha riconosciuto , che la 
più dura , e la più receutemeiiie cotta suppliscono allo sco- 
po. E possibile, che la calce, predominante i nella creta pla- 
stica dura , agisca sul suolo nel tempo stesso , che il solfuro 
agisce sulle foghe, yedi il vocabolo Calce, 

La creta plastica Gua non ha prodotto sui trifogli del 
sig. .di Villèle un effetto maggiore di quella tritata grossa. 

Lastejiie osserva nella già citata memoria ^ che il teih- 
po più vantaggioso per ispargere la creta plastica si è , 
quando le piaute Inumo cominciato a gettare , anzi quando 
sono già di qualche pollice alzate dal, suolo. Questa opera- 
zioueipuò esser fatta in tutte le stagioni , purché le altre cir- 
costanze siano d’altroiide favorevoli; si deve noiidiiiieno ec- 
cettuarne 1’ iliveriio , quando è interrotta ogni Vegetazione ; 
se poi si semiua il trifoglio u le altre piante proprie allo pia- 
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tefie arlifìzialt fra 1’ av»;na o gli altri entrali , si potrà spar- 
gere il gesso subito do(io I* raccolta di fjuei cercali. . 

' » Alcuni agricoltori trovarono vantaggioso" il farlo dnpb 
il pruno ' taglio di quelle praterie, quand’anche fossero già 
State-gessate iniianzii all’inverno od iu prituavera , spafgeu- 
doU soltanto con più eennouvia. 

» Se il clima ed il suolo , sopra il quale si vuole spar- 
gere la creta plastica , sobo asciutti caldi ed aridj , si ese- 
guirà l’operazioue per tempo, prima che la terra e l’aria 
ahbitinio perduto quell' umidità , di cui sono alkirn impre- 
gnali , vale a dire durante l.i rugiada. Si deve possibiliueiile 
scegliere il inomemo , quando il cielo ù coperto di nubi , quel- 
lo che succede ad una dolce e leggera pioggia ; le piogge 
procellose e continuate portano via la creta plastica , e fan- 
no perdere una partcdegli eff'eili, che si avrebbe potuto ottener- 
ne. Lo stesso si dica dei venti , perché sé è piìì utile , che 
la creta plastica sia sparsa sulle 'foglia o sugli steli , che 
sulla lerr^ , è aiiohe da temersi , che il -sole , andando acol- 
pice le piante che ue sono coperte, le disecchi e le bruci.’ 

)) È cosa difficile il determinare in un modo preciso 
la qii.autiià di creta plastica , che deve essere sparsa sulla 
siiperfieie d’ un dato terreno. Da quanto superionneute fu 
dettò si vede, che questa quantità deve variare secondo la 
natura del suolo , il genere di coltivazione , la stagione iu 
cui se ne fa lo spargimento , gli effetti più o- menu durerò-. 

Il che se oe vogliono ottenere , la crudezza la coltura la 
polverizz.azioBg più o meno grande di questa sostanza ,'ec. . 
Si può dare per regola generale , che bastino venti sacchi, 
di quelli' che si sogìtono vendere nei contorni di Parigi, per 
ogni arpento : un sacco pesa. 5o libbre ». • 

La quantità , che si sparge , dev’ essere ^eguale ( in 
misura e non in peso ) alla quantità ' di 'frumento , che si 
seminerebbe sulla stessa estensione di terreno. 

Molli fatti tendono a provare ^ che, troppa creta pla- 
stica sparsa iu una volta brucia i 'trifogli : prudenza quin- 
di vuole , geueraimeote parlando, che- se ne sparga poca, e cite 
se ne replicni lo spargiùiento sui tagli seguenti. V 

Fu fatta osservazione , che lo spargimento della creta , 
plastica sui trifogli uell’anuo stesso della loro semina diven- 
ta spesso nociva alle susseguenti raccolte , ciò che si può 
spiegare con la nn-deaima teorica. In gcoe;'ale , tutti i fatti a 
inò itoti provano, che i migliori effetti sono prodotti da quelln 
spargimento , che sii fa d'opo il secondo getto deU'aiino susse- 
guente a ii'iierio della semiua. ^ 

VoL. ÌX. ^ t6 
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» E’ effetto è mene grande, quando all’ op«aiione *uC- 
cefle una siccilà,; ma se casca una piccola pioggia entro i pri- 
mi susseguenti quindici giorni , i progressi deli;» pii.nlo sono 
jucofnparabilrucme piu rapidi , e le raccolte mollo piu IpHi. 

>) Gli cRoUi <lella creta plastica durano almeno st,i anni 
sull’ erba-medica e sulla lupinella; di modo che molto più 
vantaggioso diventa 1’ adoprarla ,a»|)ra queste pi(inte che sul 
trifoglio od’allre piante annue o biennali ; agisce pelò or- 
dinariamenie con maggior cllicacia jul trifoglio ». 

Da questo e .dai fatti’ precedeinemeule citati si <}eve con- 
chiudere', die. sul trifoglio si deve sempre spargere, la cre- 
ta plastica cotta reeeiileniente, e che, l’ erba medica all oppo- 
sto e la lupinella guadagnano a ricevere la /creta plastica 

cruda. , ^ ‘ 'C , 

Il giV citato sig. Soquet ha sperimentato , che un nu^- 
To spargiftiento sopra uù secondo taglio, npn dk un aimienio 
jdi prodotto sufficieiite . per j>agare la sua spesa ; ciò che fa 
▼edere, che tutto 1’ effetto jmssibile à staio prodottp dal prihio 
kpargimento. . ^ » 

'Si osservò, che i bestianp mostrano una preferenza, pro- 
nunziata per s fpraggi , che sono, ^tati gassati ; clie-alioientalì 
d* questi foraggi i montoni sono preservati daUa putrescei- 
za , per cui in Amerjca si dis^iensano-’essi di dar' loro del sale; 

11 mio- collaboratore DécaOdolle fu assicurato j che i pi. 
^lli., ipigiuoli , ed,. altri grani leguminosi, provenienti da pian- 
tè gessate, si rendono più dilllcili , e qualche' volta ancfie 
impossibili a cuocersi. E uua opinioue , die ciò -provenga 
dalla circostanza ,, che creta plastica assorbendo la soprah- 
boudanz* (Tuinaidita , disecca sovefcUiaineute quei grani.; ma 
questa è lina teorica difficile -ad adoUa'rsi. f^edi i vocaboli 
Gesso , eff Acqua. . - ' 

Jfella seconda serie degli Ànnaìi, d' agricoltura si u-ota- 
no parecchie eccellenli memorie sull’ uso della creta plastica 
io agricoltura , memorie alle qa.aji possono ricorrere quei 
coltivatori , chg non troveranno questa esposizione abbastan- 
za diffusa, lo raccomandò loro, specialmente quelle, che fit- 
rorio inserite nei Tomi IX. , XI, e XII. i 'V- ' 

'' I trifogli gessati sono stati accusati di dare ai cavalli 
la mala'tiia. nominata Bolsaggine ^vedi questo vocabolo); 
ma il fatto si è, che in questo caso i Irofogli , essendo più 
forti e pili goerniti. di foglie, si diseccano, più difficilmente,- 
c prendono per conseguenza più ficcilmenlela muffa. La 'M ufc 
FA dumpie (vedi questo -vacàbolo ), ded- essere accusata di 
questa malattia, come lo provano- nmnerose «cspci ieiine , e 
non il liifoglio. . 
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I fiori della lupinella pcisata sf'mbrnrono ^ al sig. Fer^ 
nand più abhnucliinti inainole, di (pndli iJellu liipinciln non 
gessala , jB ciò coiicorda cou liittij J’alU , ttulè^.a diw f clic 
le pianlé 'separano iùnto più mele , qiKnila sano più\vH 
golose. . . . \ ■ 

. L' incertezza , in cui siarno ancora , nwlgrado le osserva- 
zioni falle iu Lulle J,e , par li ikd muiidu ^ relalivanienle all’u- 
so dello'crela plaslTc», delernjipQ il , sig. duca Decazes., al- 
lorché. era ininislp» dell.iimeruo, di spedire a tulli i prefclli,-^ 
a unii i qi<rrispondei|li del_ CoiijigLio di agiicol|u;a, ed a 
lulte le Socielh dUagricoIluru ^iiua .siu'ie di queslioui direlle 
urùcainente a (|ueslo^o”i^eUo. . , 

Quando lli'lotulilà delle lisposifi sarà pervenula al Con- 
siglio di agl icolluru , iucm icato sai a uno ^de’ suoi membri a > 
furin.'irne uii, pijto,.^ di cui la pubhlir.azioije .spargerà. necessa- 
rìamyiile molta luce sulla teorica dqlla jjua azione , e sui mezzi 
più celli e più.proJicut di adoprarla. dtiuietto io duni|pe a> 
queir opera coloro, , che vorrebbero prove , più cooviticeuti di 
quelle da me, esposte liuora. ( R.) . , 

CHETA REKOSA.^ Specie di pjetr.-\, composta di gra-s 
iiell^ di quarzo più o ineiio grossi , più o aienu mescolati 
cou materia elerogenee’, cln; si trova in viornaiizq alle mon- 
tagne primiljve , e nei terreni a sUali ,e die si adopera hkI- 
1’ cconoiuia rtu'aley.specialuieule per aguzzare gii^strunieuti 
da lagl'o. , ' , ^ ^ , . , 

La crela renosa fiipr si liova quasi sempre a strati , e 
mista coiitil talco , .con lo schistq,'o con Rargilla ; questa, 
dilFerisce poco dal gneiss, e si uglia in iavvle_ lunghe un', 
piede , grosse sei linee , ed assolngliale in punta aliti .du» 
estreniiia , che poi servono priucipaliiiciilà pe*' dare iLfilo 
ai coltelli, alle ronciic , e soprall ulto ad aguzzare' le falci. 
Fra quei pezzi di questa creta, che sono iu coniinercio , bi- 
sogna aver aUen,/ionc nel farne la .scelta ; ^nénlVe supplire, 
non, POSSIEDO all’ oggétlo contemplato ne se sono trqppo duri, 
nc se sono tropjio teneri ;,jl- loro colore, che varia tra lutti 
gl’ iinpinrai del grigio , del bruno , del giallo ,.eci, non pitò 
indicare gencralineute la buona loro . qualiju , come io. Àip- 
pongono i villici, ma il solo loro saggio è. quello , sopì» cui 
si |)uò 'giudicare ; si -può anche formarne un giudizio appros-- 
simittivo , quando si Ira rocchio hi.iie esercitato , e (o spirita 
accostumalo all’ esame jlei eonlroiili , ciò 'che però rare volle- 
sla uella ci[)acil'a dr’^li operai , a meno che ;iou ne faccia- 
no liu uso coiituiuaio, come gli acotiiii La G: rni'iiua è per 
lo più qiu llà , che ci soinniinistra queste pietre d’ aguzzare 
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qUAiitunqUe in Fraiicìii esiataiio cave., che dare ne |>o(reb- 
bero di buone egualmente, e fora’ anche tniglioH 

Con la stessa specie di qretn costrulee si sogliono anche 
mobili per ilio quasi esclusivo- dei' coltellinai , e 'di ‘^Itri 
artefici , che lavorano i metalli alla maggior finezza/» 

La. seconda' specie di creta'renosa ha i granelli più grcys- 
ai , e frarnmisohiali spesso ^ con un* argilla- ferruginea , n 
con una materia calcitrea . Con questa si formano grand] 
macine , che adoperale .vengono generalmente dai ferrai \ 
dai marescalchi e»l altri arftfici die lavorano più gr^ssola- 
qamente i metalli.' ['coltivatori non possono dispensarsene 

r r aguzzare le falcelte , le accette i epUri , i vomei;]' , 
vanghe , le zappfe ec. logorate ^dall'uso, ed il loro prezzo 
è spesso tanto considerabile, che' una cattiva scelta diventa 
una perdita.. La loro scèl,ta è -perù molto diffidile , perchè que- 
ste mactae si fabbricano ili molti persi , e perchè da ciò 
ne risultano fra e^se molte varietù . Io ne vidi di quelle, 
che si spezzavano Sotto lo <lr/umcn.lo , che si logoravano iu 
pochi giorni , che si fendevano per lo jgeio , cHe si ridiice- 
vano in sabbia per effetto della diseccazioiie ; ne vidi altre 
ohe avevano, parti più dure , che nf.ostravaoo nodi i qua- 
li le rendevano inservibili. Quelle , che soho troppo dure , 
-esigono di essere battute conlinuaWnle dallo scalpello , af- 
'Rpehè , fesa loro superficie ineguale., possano e»pe più facil- 
mente mordere lo siromento. Anche in ciò la sola prova è 
capace di fissarne la buoqa o cattiva qualità -, non di rado 
però enntenfarsi bisogna delle qualità assai mediocri a moti- 
vo delle diffiooltk di pfo<iurursene migliori , o dèi loro 
troppo alto prezzo. ' • 

Un'attenzione^ «he non bisogna mai trasc/ùrare quan- 
-do si adoprano queste mole , si è quella di bagnarle , ot- 
tenendo cosi un migliore lavoro , ed'un logoramento minore , 
che non ha bisogno di spiegazione o di prova. 

•La arata 'renosa è 'una dallivu pietra per gli edifizi , per- 
chè la sua omogeneità 'bon pbt-mette alla calce ed tri gesso 
di legarne i p«czi insieme. Miglior partito si può trarne pei* 
tale oggetto adoperandola iu grossi parallelepipedi, i quali 
collocsiti uno sopra 1’ altro senza -demento si conservano al 
pbsto per effetto della sola loro massa; Qùcsti paralleìepipe- 
di si lasciano volte t.agliare fitcilmenle in punta pell'ii- 
ioire dalla cava , e s'* indurano poi all' ^ria a sognò da far 
sperare una i durata elei'D.i ai fabbricati con essi costrutti : 
cino essi anche eoc'dlenll per formare confitti , per servire 
di ddesa ai cautoui delle case , e per st-|iarare le proprietà. 
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Ci tono ^rte crete renose , le q^ali comprendono 
citianiilk latito grande di purii calcaree , die, facilrpeMs *i 
fendono bell' uteqe dallji eaVa in uniti forma che si av- 
vicina a quella della, pietra calcarea.» vqle a dire a cubo 
c ({(ietti si adoprauo con vantaggio per telcl»re> le contrade, 
e le slrady maestre. „ 

La ipre.si'nxa della 9reta renosa non dà iiididonèdi buo- 
no , nè di ica.ltivo terreno, perijbè bene spesso si trova essa 
ad iiu.a grande profondit'a $oiu> terrai Quella, delie montagne 
{iriniitive ò sempre a strati .più o /meoo densi, j quali uscen- 
do. olla luce si scouipot(gono dilficilmenle ,• e si oppongono , 
é^uie il granito »lla fecondità della coliivazjone ^ nè servir 
possono die alla piantagione di boschi. Lo stesso isi dina di 
(juella delle montagne secondarie , ,ma in questa vi ha debili» 
jiosixioqe più 'conij^eta , perchè nel suo miscuglio .v'^ una' 
({uaplità maggiore di sebisto o d' argil.la , e di ferro. Aelati- 
limentc poi alla creta terziai ia , a quella (.cioè die come.,ti 
Lputaliiebleau ,si trpva in mezzo ni 'paesi di ultima formazio- 
ne , si presenta essa sempre in grandi masse isolale , benché 
talvolta.^ assai vicine, ed anche in contatto immediato, e quan- 
do esce alla luce , accom])agnaia si mostra d'una quantità 
tale di sabbia , che vi ocqasiuna una più o meno cempleta 
infecondità. S{iecie simile di terreni , a motivo della sua ari- 
dit'u , e della mane^inza sua, di terra vegetale , non p4Ò mai 
essere che (T un valore assai basso , a meno die non si abà 
hia C opportunità di aiiii.afflurla per irrigazione : .pn tale ter- 
reno si deve piantare a bosco , se ciò è mai possibUe. f^edi 
il vocabolo Sabbia.. . ' ■ r" 

Quest’ ulii/na qui^lkà di creta renosa offre talvolta delle 
ni.isse coptoTte e seoin^sXe di una maniera balocca : viene 
quindi molto ricercata jpcr la costruzione dcgl^ scogli £d altri 
oggetti dello .stesso genere nei giardini paesisti. ( B. ) 

CBIINI. Peli lunghi e folti, die crescono alla coda , ed 
alla parte supcriore del collo del cavallo , del mulo , i; del- 
r asino. ‘ ^ . ' 4 . • 

Ben evidente si rende, che* i crini dati furono d questi . 
animali, per somministrai' loro i mezzi d> scacciare i Tafani^ 
le Zamzakk, gli ^sstLi.1 ; le Stomossi , le Mo.sShf, ed gliri iif- 
setli alati, cli^ con le toro punture recano ad eàsi gran tormento,, 
e vivono a carico del loro sangue^ privarli dunque di questo 
mezzo è lo su'sso , che agire contro i divisamenti della na- 
tura ^ e_ cospii'are qlla loro iiifelicit'a. Le reti di sp.lgo j le 
tele , che alle, volle soslituLlc veogvmo alla privazioifc dei cri- 
ni )ier i cavalli s{>ecialmeiite ,dst sella, uoti producono lo ilei^ 
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st»' dfult» -, come fadilmenle itwei^ia r^sservazione; non capici 
fjirimlV irnmi^g inart? sopra qiial foii(l:itii'’nlo stabilita <i iw la 
moda ridicola di lapHar. corti i crini dti cavalli", tanto alla 
coda , qiionio alla nu«?a. Ciò non può deriviif"e , che dalla 
pMsiiasioiie di prociifar loro in tal guisa uh' abbelliiiientr» ; e 
nondimeno qnanlo più eleganti non sonò nel loro camniliia- 
re , e più ancora* nel loro correre ijitci cavalt't , ciré conser- 
vali li banno in'tntta la loro InngJiez/a ! Si permetlerebb 4 ;for- 
se qualche pittore o scultaie di rapprcientard^ mrcavalto s'eiua 
pelo alla coda , e senzu criniera al uollo ^ Vero è , ‘che Pab- 
bondan-<a e tiT lungliezza dei crini nuoconC" talvolta alfa net- 
tezza ed anche alla grazia ^ ma altro si èri toantenerli in una 
giii>ta proporzione sonò questi due oggetti, ed altro illevar- 
Ji del tutto. ^ 

■ Il crine dei cavalli dev’ essere qnolidianamenle pettinato, 
spesto lavato, qualche -volta unto con ofio. Il separarlo in 
«ordorti , il coimeileilo iti trecc? , rannodarlo in matassa , 
mi seiribrano piieriliii .fa natura, sempre la tratura , ecco 
il mio iriottn. * ■' 

VI sono "Colli vatori", Che fanno speculazione sulla vcii- 
dila^det criTnt' dei loro "Cavalli'. Se essi vi probedessero con 
prudenza j[1o nrm potrei biasimarli , perchè il togliere ama 
parte del crine acciocché , prese (|ua Ih nrfn porla in- 
convetiieiile',"' ma converrà aver" Patteuzio'ne' di tagliarli a raso 
la pelle, e non mai strappandoli. 

I crini .servono a moltissimi usi , ed in alcuni non vale 
il .surrogarli con altro che sia. Si adoprano tessuti" come la tela 
periate setacci , per rivestire la -serre , per .coprire i frutti, 
ebe" tllfeinlere si Vogliono dal becco degli" mJcelli j tie ne £ab- 
bric.ino archi per gli"' stromenti musicali , sjtazzole , setole di 
vhMa specie , parrucche , linee pgr II» pesca , la'cci per ac- 
cbiappaVe gli uccelli , collane , anelli , ed altre chinca- 
glierie; entlaiitf anché , dopo d’essere stati arricciali al fuo- 
co , nelle maier.a^se , nei basti , 'nelle sqIIc nei cuscini del- 
le seggiole ; s’ introducono perfitip nella tessitura di Certe 
Corde di canape, di- certe stoffe, éc. Non, bisogna mai la- 
sciar and ire p,'rdnto il crine dei cavalli morti , o quello ta- 
gliato ai vivi : qiiest’nliimo è assai m'glrore : il nero eu il b ian 
co sono i cvinl più generàinienié" ricercati in commercio. '(B ) 
CHINO . Crinum. Genere di pianle-dcll' ffssandria mo- 
nogiiiia , e' della famiglia delle liliacee^ clic contiene una 
mezza dozzitia :di specie orr^narie dei paesi c."tldi , delle quali 
due o Ire ’enltivale vengono nei ttostri giaril ini. Oneste sono 
piante assai' ])8c.o d'U'crciili dalle ainarilli , e si coltivauo co- 
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m' est« , dorè .non hanno a temere le gelato, 'ledi li vocj^ 
boio A'M.^aiLLi. . [ 

' CRIKONC, Gordhts. Specie di verme , phe si trova 
i;e<|nenie in'lte acque pure , specialtoejite iii qi^lle , delle 
Coniarne, 'e die. si riguard.i come cagione immancabile ddla 
morie di quegli uomini , od animali , che lo iiigoiauero per 
iuav'verjenea. . , 

Questo verme rasMmiglia ad un, filo .bruno , lungo tre 
ocquaitro pollici, clie-Dou presenta verun ergano apparente. 
Una fessura per bociri , un buco per ano , ed un canale in^ 
terniedio , eorto i soK organk eh’ egli possiede., od anche que.- 
sii ravvisare ultrimenti non si . poiisoiip die col microscopio. 
Si'verle- esso nondimeno iiuotarernell’ acijUa , coulorcendosi-ia 
tutti i modi possibili , « tendendo verso uno scopo, coma, 
lutti quegli aniroali , che hanno gli yrgapi più complicata- 
lo ricordo qui questo verme uiiicai<ieiiie,per prevenire 
1 coltivatori cuiitro i suoi pericoli ; confessando nondimeno,' 
die nelle tante occasioni , iu cui ebbi T' opportunità ..di ve- 
derlo , non mi hà esso mai datit un'.idea di essere tantofor- 
niidàbile. Possibile io trovo che un antico' pregibdisio gli 
abbia dato una tale riputazione , ma non l’ Iiu mai ingoia-. 
lo , nè fitto ingiiiare agli animali , e ilei dubbio la pra-. 
deuza insegna di guardarsene. , . .. 

Relativamente poi alla proprietà , che gli -viene del aari; 
attrslmita , d' risuseUare cioè, quando viene rimesso nelPa- 
equa, vari giorni , vari mesi , ed anche vari anni dopò la sua 
disecoazioiie , assicunirc' io. posso , c4' essa . è fondata sopra 
un errore di- osservazione. •, . 

-- Il crinone di Medina , di cui si dice., ch'entra oe! pie- 
di dfei coltivatori ifet paesi caldi , è un essere immaginario, 
ed è. stato provato-, essere il marcitnne^-d’ un Ugnolc ciò 
che prendere si volerà pei*- verme, t . 

CRINONE. Genere di verme intestino che tassomiglia . 
intieramente per la forma e per la 'grossezza ad un filo 
di crine bianco, della lunghezza d’ uno in due pollici. Vive 
esse non solò negli intMtini in quantità immensa , ma an- 
che nella superficie dei visceri, e nei vasi arteriósi.; vene, 
sono anche di quelli , che escono spesso a traverso della 
pelle. Io cito- questo' insetto, perchè itegli j Annali di agri- 
coltura si trovauQ osservazioni , le quali provano , che i 
crinoni cagionano qualche volta la .morte, di mollissimi 
vitelli Stri pascoli delle Alpi. Il mezzo più certo per' distrug- 
gerli è l’òlio empirenmaiico. (B). , . - 

CRIOCERA , Crioccris, Genere d’ insetti dell’ ordine 

V. 
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dai ooMopleri , che coaliene da irenla' specie circa , tutti 
viventi, o sotto Io stato di larva , o s otto quelJp d' insetto 
completo, a carico delle piante, ed alcuni dei quali ossen 
vare, sì fanne per-ì ^nni da essi recati ai coltivatori, à 
questi sono quelli , che da Fubrìcio chiamati sono lenta ue^ 
le sqe uliinie opere. . 

La Criocbrs del oìglio , Crioceris mertUgera, Faò.^ 
rosta per di sopra , e nera per di sotto, con l’ano e le 
zampe rosse. Xjne^la si trova sopra il giglio bianco , ed ba. 
la lunghezza dì tre linee : quando vien presa , fa un piccolo 
rumore , causato dello strofinamento del' suo corsaletto con 
la testa e col corpo: passa l' inverno nelle fessure dei muri, 
sotto i sassi , ed altri ripari , e si accoppia in primavera. 
Le sue uova sono brune , e 'riunite in piccoli naucchi t la sua 
larva è ovale, assai pigra , ^ la pelle sua è tanto. fina, che 
noi» tarderebbe molto a restar diseccala dal sole , se la pd.~ 
tara dato non le avesse la facoltà di ricoprirsi eoo i -propri 
escrementi ^ collocando l’ano sopra il suo dorso: n' è quipdt 
continuamente coperta , a nello stesso -tempo riparata dalle 
ricerche de' suoi nemici , e dagli effetti dei raggi solari. Ras- 
somiglia essa ad un pìccolo mucchio di oc'dura verdognola , 
che cala e Cresce alteroativaraente , di ' modo che bisogna, 
essere prevenuti , per vedere 1’ animale , che - vi sta' sotto. 
Moo k raro P osservare lutti i gigli di un giardino intiera- 
^mente rosicati, per cui diventano .essi altrettanto brutti, 
quanto belli stati sarebbero senza tale inconveniente. I giar-, 
diaieri più cauti non si trovano mai nel caso di lagnarsi dei 
* suoi guasti , perchè hanno la cura di visitare di tempo h» 
tempo i loro gigli-, quando oominciauo a gettare, e di uc- 
cidere tutti gl’ inMtti .completi , che vi trovano sopra, giac- 
ché questi; tempre vanno sul giglio tanto per accoppiarsi , 
quastto per deporvi le loro nova ; e quelli- che agiscono diver-., 
samente , sonò .costretti di dar la caocia alle larve stessè, ciè 
che-'non è nè tanto facile, nè tanto speditivo. Queste lar- 
ve esercitano le. loro stragi in aprile ed in maggio, e q,uan -.4 
do pervenute poi sono all’ intiero loro crescimenlo , s’ intro- 
ducono nella terra , ed ivi si fabbricano con la loro bava un 
bozzolo', nel quale si trasformano in ninfa , e dal quale e- 
scono dopo quindici giorni circa sotto la forma d’ iusetll conl- 
pleli.' , '• «. t 

La Criocera cei dodici vunti., la quale è rossa con 
sei pènii neri sopra ciascuna delle sue elitre , e la Crioce- 
ra PORTA-CROCE , la quale ha il cor^alelio con due punti neri, 
e le elitre gialle con una croce a quattro punti neri , sì iio- 
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vnno sopra l’ asparago. Qursie sono a1(jna»to piu picèole e 
più pialle (iella pre(iedcnle , ma ilei restò hanno esse i me- 
desimi costumi dell’altra • Io vidi piantagioni di aspara- 
glii , di cui tulle le foglie sparite erano sotto le loro mascel- 
le ; ciò ntrti osi ante rare volle pccorre lagnarsi di esse nei 
contorni di Parigi , perchè non attaccano questa pianta , se noti 
(piando ha conseguilo lutlo.il suo crescimento ; ma "Dei cli- 
mi più meridionali le loro stragi sono talvolta assai nocive. 
Fedi P articolo Asparago. Il mezzo di distruggerle sarebbe 
quello di sottoporre agli steli dfell’ asparago talune tovaglie , 
e farle cadere scuotendo leggermehte gli steli niedesuni , 
onde stiacciarle in segujio ed affogarle ■®. 

La Criocera CIAMEÌ.I.A , e la Criocera Melamopa sono ma- 
schio e femmina; la prima è tutta turchina , e più piccola: 
la seconda ha il coisalefio e je' zampe rosse: la loro larva 
ha gli stessi costumi della precedeiile. .Vivono queste a carico 
dèlie foglie della avena e dell’orzo, m» non sono abbondan- 
ti abbastanza per rendersi osservabili dai coltivatori. ( B, ) 
CRIPTOGAMlAi Ultima classe delle'piante nel sistema 
di Linneo , che cbntieire quelle , la di cui frultiOcazione non 
è conoscidla che imperfèttamente. Comprende essa quattro 
grandi famiglie : le Felci , i Muschi , le Alghe , ed ìFdm- 
Giii. Ve:di tutti questi vocaboli. ( B. ). 

CRISALIDE. Questo è lo stato intennedio di quegli 
insetti , che cangiano di forma ; un insello quindi nell usci- 
re dall’uovo è' larva o bruco , poi diventa crisalide , e final- 
meulè insetto perfetto, vale a dire si^arabeo , cantaride , a— 
pe , farfalla , bombice , tigouola , ec. Quasi tulle le crisa- 
lidi nan manttiano , e non hanno nemmeno la facoltà di muo- 
. versi. Frài il vocabolo Insetto. ( B. ) 

CRISETTINA , Valanlia. Gènere di piante della poli- 
gamia monoecia , e della iamiglia delle robbiacce ,che abbrac- 
cia una dozzina di spepie , due delle quali tanto frec^uenli , 
e Unto abbondante s* incontrano nelle campagne, eh io di- 
spens.Trmi non posso di qui ricordarle. 

La Crisettiha crocettaia, ossia Crocettaia peWSA , ha 
le radici vivrici , serjieggianti ; gli steli fragili , quadrangolari , 

10 Non essendo fra noi troppo moltiplicala la ooUiv.izionc dell aspa- 
rago trovasi di rado questo elegante eoleoptero. Nulla di meno , essendo il 
nemico speciale di questa pianta, è lo st(s>o mimancaliile ove colUvatn ella 
si trova. Nella Villa del sig. Principe di Caranianicè in saiiOorio l'h(i 10 _ 
vista devastare'le aiuole di .isparagbi int un modo troppi» e'rudele. Ma ninna ' 
cura si pone per dargli la caccia^ c vidi anzi che cvlà si guardava cqn 
somma iiidilléreiua. (Cosx.) ( Nota ddC cJU, napolil. J 
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alti da uno in due piedi ; le foglie tessili , orali , pelose , 
coiirergeuli verso lo stelo dopo la fioritura , e verticillate a 
qiiailro per (jualiro j ì fiori gialli, ed a mazzetti vertici!- 
lati-nelle ascelle delle foglie superiori. , Si trova questa nei 
boschi , tra le siepi alquanto^ mnide , e fiorisce al principio 
di primavera , e riguardata viene come un eccellente vnl- 
Dcrario astringente. I bestiami uou la. toccano , nondimeno 
quond' è tagliata e «168001313 con altre pi.'^tj^ , essi la maii- 
giàiio bcuissinio-: cresce poi alle volte m» Unita abbondanza, 
che necessario si rende il tagliarla per farne lettiera , e per 
aumentare la massa del letame. ‘ . • , 

La crisettiua grisellina , o seinplicemeiite grisellina , ba 
le radici annue ; gli steli fragili , angolosi , provve/luti di 
denti uuciuati , alti Un piede/ le foglie quasi capillari-, ru- 
vide, dentale, verticillate a Mi P®f i i' fiori btancaslri, 
verticillair nelle asce.ll? delle foglie superiori , e portali a 
Ire per tre sopra pedancoli .comuni. Si trova questa nei cam- 
pi o in altri luoghi coltivati ,' e- fiorisce a meta della primave- 
ra : Viefie. riguardata per sudorifica. I su^i steli si attaccano 
agli abiti degli uomini, ed ai- peli degli animigli , specialmen- 
te quando cominciano a diseccarsi , in modo da render- difficile 
il p.*issaggio accosto alla stessa : non v’ à Cacciatore ebe tlou la 
conosca. •• ' ■ ^ 

CRISOCOMA , ossia Chiomadoro , Chrysocoma. Gene- 
re di piente (jella singenesia eguale , e della famiglia delle 
enrirabifere , che contiene da quindici specie, le une frutescen- 
ti', le altre erbacee, ma tutte vivaci, dfelle. quali alcune ser- 
vir possono , ’ed una serre anzi fiequaiiteBiente d’ornamento 
nei giardibi, oveiibrma dei cesti folti e vaati , piu d’un pie- 
de giti , mollo eleganti tanto per, la loro forma quanto per 
i pumeroai loro /fiori gialli. • , • ' 

- • La specie sopriodicata è Ir Crisocoka ti^AatA , CrTty- 
socoma linosirìs , Lin. , che cresce nelle parli mefidionaK 
(Mia Francia , ed ha le foglie lineari e lisce. Fiorisce que- 
sta in autunno , ed i suoi fiori sussistono' fino alle gelate : 
viene collocata o sulle prpse ,de\ giardini d’.oruamenlo , o 
lungo i macchioni fra gli arbusti . delle prime file , ovvero 
iti panieri isolali in mezzo ai praticelli , e pCr tutto siippli- 
. sce eccellènte mente al suo oggetto. Moltiplicarla Si suole dai 
semi , che si spargono in prirnàVera in una terra leggera , 
espòsia _a levante , o dalla -separazione dei vecchi piedi , o 
dalla spezzatura dei piedi medesimi. Di rado si adopra il primo 
di questi mezzi, per essere il più lungo 5 ultimo non e osalo 
elle nello piantonaie di-commercio, perche ritarda essere vero, 
il gocfimento dei suoi prodotti per uno 0 due anni , ma som- 
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niinistra nnrbe una ooiiia di germogli assai abbondante, ffci 
giardini ili p.arlicolari tagliare se ne suole un Vecchio piede in 
iiivreriiQ con la. vmgà. tu quuiu o o cinque pcz/.i , pih u ineno se- 
condo la >ua forza, e (liantariie separatainetite ogni pezzo. Que- 
sti ^ezzi 8 o»ts<;ono neH' anno-stésso , come se *^oti fossero 
stali Mai levati , ed a,He v^olte , qnandcr il terreno è favore^ 
vole , vale a, dire grasso e leggero , nel susseguente inver- 
no- sono èssi^ forti quanto 'il piede, da cui furono tolti: in 
terroni Ji quella natura si adopra anzi fiiica |>er impedire , 
che si dilatino più dei bisogno , é per distrugg(^rc ogni an- 
ho i, piedi ,• nati dai semi trasportati daivyentii ( B. ) 

CHISOFILO.' Chrjrsppliilluui , Liu. , albero fruttifero • 
die cresce fra i- tropici , ' del quale conosciute sono o. Ire , 
o qu:iiiro*s[iecie ,.che formano un genere della famiglia del- 
le SànoTiCLic nella neulandria uionogiiiia. Sorge a diife- 
rl-nii altezze secondo la specie, ha le ibglie alterne, in- 
tieie-, ordinariamente.' setacee , ed- i Oori dis^iosti a inazzel- 
li : il «uo fruito varia di grandezza e di colore è buono 
Il mangiarsi , e viene imbaiidito sopra tutte le mense ■ ma 
la sua pdipa attaccaticcia e lattea è scipita , ed ha uti odo- 
re , elle si avviciiiu a quello del hor di . cast.ignoi> Alle 
Aniille ed in altre parli ddl' America me^clioirnle si adopra 
il legno del crisolìlo per i lavori da carpentiere. Quest' al- 
h'ro si coltiva adche nei nostri giardini, vieuè riprodo(to 
d. i semi , e ridiiede lina terra sostanziosa , i* inediocremcuic 
Jeggt-ra. ( n. ) 

CRIiiO.VthLA , Chryaoviela. Genere d’ inselli ddl’or- 
dine dei colcòpleri ,' di cui tutte le ■^(Secie , non 'nient) che 
le loro larve vivono a carico delie foglie ilelle -prante , e 
quantunque in generale :poco nocive alle produsiioui' 'della 
coltivazione ordinaria , conosciute esser devono- Nondimeno 
dai colli va torà. 

Tutte le crisoinele hanno il' corpo raso , e parecchie 
fra es.'ve ornate sono dei più brillanti colori , trovandosi nel- 
J’aifiiMt'a p ù prossima con le Galeruche , le Alticme , 
le 'Criocere, i iCiuttocefali , tulli generi composti di spe- 
cie Ibimiilabili- per i coltivatori. Le lorO larve sono • prolun- 
gale , piovvcdule di sei zampe squamose , e d’ uu capezzolo, 
die loro serve di' settima zampa ; la loft) lesta è rotonda 
e squamosa , e si trasformano attaccandosi con il ' lort# 'ca-i. 
pezzolo al corpo 'che trovano più vicino. 

• Le specie piu comuMÌ o piu osservabili di questo gè- 
nere SOfclO : ' r • 

La CfU60M£i.A , la quale è nera con "le 
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impellile ed I piedi vio1<'ict i: essa è quasi glpbpsa , , lunga 
sei linee , e senza ale. Si trnvu queita sp^ssv >u primavera 
ed iu ^lituano nei boschi e nelle praterie , e. quando è tòc* 
pa , fa uscire da tulle le sue arlicolazioni e dalla sua > boc- 
ca unr liquore rossagnolot assaf agro. Koa si coitosce la sua 
ì|ofluenza sugli ultimali -phe la ingliiot(onq pascendo : la sua 
larva, vive sul caglio. i , , ■ ‘ > i - 

^ La Ckisomela delle grajuinee , è d' un verde dorato 
assai brillanie , cd ha quattro lìnee di luiighezza : la sua 

larva vive ^sujle graminee, e sopraUutio sulla mrbta. 

La Crisomela del pioppo òdi uu verde doralo , con 
^ le elitre rosse , nera ip puuta ( -ed è lunga ^la quattro in 
cjn(|ue linee : la larva vive sul pioppo biakco , de}' 

quale divora spesso lotte -le foglie. . >. 

La Crisomela con dieci pukti è nera con il ««rsa- 
loito e le elitre rosse, poitanle ciaspuna di esso tre , quat» 
Irò ed anche cipque punti neri. La sua lunghezza è di tre 
Jijuee : . la sua larva vire sul, j>ioppo biauco , e più spes^ 
so ancora sul CALCIO cupreo , e quest’ ultime fu quindi tal- 
volta da me veduto -intieramenic spogliato delle Ine foglie. 

La C^iso,MELA 9EL POLIGONO è turchina col corsaletto , 
le coscej^ e 1' aito rossi ,.ed ha la lunghezza di due linee ap- 
}>enR. La sua larva vive sul poligono e sullo pep.sicaria, ove 
si trova elle volle ahhoiidantissinia. 

La Crisomela cereale è dorata coti tre linee , aw| 
corsaletto , e cinque sulle elilre d' Un ’lur^hino assai vivo -, 
cd. ha Ir lunghezza di quattro linee. Questo S uno degli insetti 
piq bril{anii/.cli’ esistalo in Francia: la sua larva vive so-' 
pra la gikestIia da granaite- . , 

. La Crisomela pomposa è dorata con tre linee turebine 
sulle elitre „ ed è rare/volle pih’lunga di tre linee. La sua 
larva vite sulle specie diversé delle ortiche c sull’ erba oiu- 
daka. . , , ■ » 

La Crisomela sanguigna è nera coq le elitre sparse di 
punti sprofondati , e col bordo . esterióre rosso,; la sua lun- 
ghezza è di Are linee : si trova frequente tra le biade , ma 
non si sa positivamente sopra qual pianta vivo la sua larva.. 

Le Ckisomele delle crocifere sono turchine par di 
sppr.? , e nere per di. sotto : ve ne sono due , che si rasso- 
glianp , .ad eccezióne^ che una ,di esse , cioè la più grossa , 
na fc elitre schiette, e l’ altra le lia striate; la maggiore 
sorpassa di rado la lunghezza , di due linee. Le loro larve 
vivono a carico delle cvocifere , o delle letradinamie , da es- 
se .divorate iu coiicorrenzo con le alticce , dalle quali re- 
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alm(*nle non d^fl'et'isoono , che per la piccolezza delle loro 
cosce. Potrei anche citare varie altra specie di (|ucsto ge- 
nere , che ntt contiene centosessahta , tea ciò sarebbe' poco 
utile ai coltivatori. ( B. ) ' 

CRlS’fALLINAj Pezzi di ghiaccia, che si attaccano 
ai corpi , quando'^ il fredd>> arriva ad un certo grado, e 
l’aria è assai caricata ,d’ umidita. Fra la caiSTALpisi è la 
BRiNs non Vi ha che una modificazione ; ma questa modifi- 
cazione h caratterizzata; la brina è prodotta dall'acqua 
disciólla nell' aria , acqua che avrebbe prodotto la rugii^- 
da ad un grado di freddo meno forte, laddove la cri- 
stallina è formata dalla precipitazione 'dei vapori '^sospesi 
lieti’ aria, vale a dire dalla nebbia. ‘Fetit i vocaboli Acqua', 

' Hcguda , Vapore, Nedbia , ■ e Bi(iha. Del resto lo stes- 
so grado di freddo basta nei due casi , e questo grado non va 
molto 'al di sotto dello zero del termonieiro. ' 

Per ispiegare feoii'Venevol mente la formazione della osk 
stallipa , o la precipitazione sui corpi , si dovrebbe par- 
lare delle leggi della cristallizzazione , dèlie afhnitb eletiivé, 
entrare in lunghi discorsi di teorica , che poco interessano i 
«ohivatori. Io mi contenterò dunque di dire qui , che la 
cristallioa aumenta , finche sussiste la sua c.atisa , è che oa-> 
rica alle volte- talmente gli alberi e le’ piante , da romperé 
le fronde. Le perdite , che i coltivatori sono al caso di 
> soflFrire nei loro giardini e verzieri per motivo dell" cristalli- 
na , diventano talvolta considerabili ; può essa perfino rid ardi- 
re ai soli loro rami alberi intieri j come io ne ho 1’ espe- 
rienza. Il sblò mezzo di prevenire i disastri da essa pro- 
dotti si è, quando si scorge che fa piegare i rami d' una 
certa forza e che si può temere' la loro " rottura , di farla 
cascare scuotendo il ramo, ó battendolo con *hna perticai 
Un foco di paglia acceso sotto 1' albero produrrebbe lo ste,s- 
so risultato. ( B. ) * ' * • 

URISTEO. Sostanza fluida , che. per lo deretano s’ in- 
troduce negl' intestini con iniezione mediante una sciringa. 

I crislci sono semplici e coqipoiti , e la loro dose per un 
bue o per un cavallo dev’ essere d’ una pinta e mezza a due 
piote. Questo rimedio si compone secondo l'indicazione della 
malattia ., sia per dar tuono agl' intestini , sia per calnvare la 
troppo grande loro 'rigidezza, causata Jairinfiamipazione in- 
terna , ec. I oristèi più semplici «òlio sempre i più elHcaci, 
e si può giudicare sempre meglio delli maniera boro d’' agire. 

Prima di dare erisièo al bue' od al cavallo^ lo 
scoz'zone di stalla deve stroflnafe la 'mano ed il braccio- col- 
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r olio , ed indroducendo la rnaliQ nel dereiauo dell’ auiiftalf) 
ritirare ne deve lutti gli escrenienii , che vi trovasse iiidura- 
ti , trreplicare tjuesl’ operazione', iiiolivaiido il faccio quau- 
’to più polrù aiiilare iiitianzi. Senza questa ptecauziolie pre- 
liniiiiare ed indispensabile il rimedio non produrrà jv/;ruu et- 
letto ; appena dato il crislèo , bisognerà far trottare ^ uuiy 
male, perchè lo ritenga più lungo imipo , aitrifjjeiiti le- 
ftiluir.i-bbe inmicdialaipeiile. Se t* aniinalé è. tr^j^po aminar 
lalp per coircrè, gli si daranuo due crisièt di ^seguilo , il se- 
condo cioè dopo restituito il pi imo , cd anche UDclcrzo , se 
non ri tiene per urt" tempo siilncieute il secoudo. 

Siccome poi nella campagna non è sempre facile il pro- 
curarsi una. scjriiiga proporiiuiiala al volume dell* aiiim.ih: , 
ecco il mezzo di fabbricarne una prontamente- ed a poche 
spnse. Prendi un |^i'Zzo di Canna dici giardini , ovvero uu 
pezzo di sainbneo , lungo da sei in otto polliQÌ ) -al quale 
toglierai la midolla ; adutiu ad una delle sue cslretuilà una 
vescica , assicuraiidovqla Con diversi giri dì corda , e que.sla 
furinerà una larga sacca ài l^asso del tubo. Ad' estremilb su- 
périors; del samlipc^ melii tutto all’ iuloruo delle filìiccica, o 
della canapa petpnaia, o del ooloue , oppure anche un pez- 
zo di stofl'a , che vi dovrà e>$ere assicurala -con uu filo , - 
onde .formare in quel sitò mia specie di. cercine, iiOeao ad 
iinpqdire , che l’ intestino offeso iioii^resti dall’ iiilroduzioue 
e dallo sirofiiiaimntD del Ic’iio, che serve di cannella. 4)0- 
po di i)Vfr cosi ‘preparalo il lutto, versa per l'alto del tu- 
bo la materia del crislèei , che si precipiterà .nella vescica: 

. iiiiroduei nel deretano dell' animale questa specie d' caiiim : 
con la inaim sinistra sostieiii 1;^ vescica , e con la destra jiiè- 
mi la vescica dal basso all’ allo , e questa Ina pressione c<r- 
slringcrà il fluido a penetrare iteli’ intcsiinu dall’animale. . 

Il orislèo pili coruuiie c quello , che si fa con acqua 
semplice , ed èsso basta per le stilicliezze ed inliainmazioni 
leggere. All’acqua si può surrogare la decozione di malva , o 
'di paiicipria , o dr niercuriaie , ec.- Se la stagione impedis- 
se di cogliere queste piante , o' se non si ha la facoltà di 
conosce) h» , sciogliere si faccia nell’* acqua un poco di r;oiii- 
ma ariibicp , Ovvero ancJie di gomma di ciliegio , dell’ al» 
bJcoccó , del pesco cc. , «qipiirc si face.ia bollire nell ac- 
qua il seme de! lino , so^lanze tutte, die agiscono iii.pro-_ 
jeirziOD^ della loro iiiucilagiiie , e rendono più o meno- fa- 
cile la cacefata. degli escrementi. Prendi un’om ia ,<li .seme di 
lino , una inezz’’ oncia <li gomma , ovvero una mangial.i del- 
le ]>ianle indicale, falle s.oogliere m’U’aqiia calda , o rorfiia- 
iic ui»a decozione, ed avrai un ci.stèo dolcificante . 

. I 
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■f Se si de8i(iera , .die meglio calmi .l'irritazione degl' in. 
testini ^ baslcs'a aggiuiigervi un poro d’ aceto , 'fiudiè l’-a- 
c(]ua acquisti 'Una grata acidità. ^oTi è mai^abbasUiiiz^ -8a 
raccomandarsi questo rinie<lio tanto^per gli uomini , che. per 
gli auitnali io (ulte le malattie, pairide ed infiaminattirie , 
polendo essp supplire a qualunque altro rimedio di siinil 
genere. , > ‘ . • . , . i . 

'' L'acqua di crusca hi •cristèu è mollo rìnfrcsct(iite. 

I cristèi , anche semplicemente composti di acqila , pro- 
ducono buonissimi efi'cili negls ardori c reteuzioni di ori- 
na , e la loro aziono si- rende più sensibile aggiungendovi 
alquanto di aceto. Si ripeta dunque-, .che I’ aceto solo , .id 
unito ali' acqua di una- decozione mucilaginosa , è fra (ulti i 
rimedi di questo' gcntre , quello che si deve preferire, sia 
per rinfrescate , sia per opporsi agli eSeili delia pulrefazioue 
e dcH'iiifiairiniazione. 

Le malattie epizootiche, che si manifestano nell' estate , 
sono tutte putride ed infiiimmalorie ,.,e spesso l'uua è elfetto 
dell'altra, la caso tale diausi di questi cristèi cinque 'o sei 
a) giorno^ si -continui cosi in seguilo , £ non se^.ue dimi- 
nuisca poi il numero , che a misura della diminuzione dei 
sintomi della malaiiia: si avverta di non adoperare mai gli 
oleosi , ma in vece le decozioni delle piante macil.tggmose., 
o le sostanze gi'inmose. In diverse epizoozie io spesso ho dovu- 
to quasi ai cristèi la guarigione de' miei auirnaii . Si può 
anche aggiungere il mele in -decozione , e sopprimere le 
piante luucilaginose : i semi di qpcomer'o , di zucr-u^, di m^ 
ione , le inandoile peste , la loro emulsione in somma serve 
ai cristèi rinfrescativi ed aiuiputridi ; ma perchè ' ricorrere 
a tante preparazioni lunghe, quando l'acqua , l'aceto, ed 'il 
mele sono- a taf uopo più che suQlcienU ? Perchè- si - crede 
di auinenlare l'efiìoacia del rimadio , aumeutaudo la piepa- 
razione degl’ iugredieuti ? „ i 

Tutte le piante odorifere, come il timo, il ramerino-, 
il serpillo , la lavatida , la camomilla romana , ec. servir 
possono per decozlomf ne’ cristèi . , Volendoli rendere purga- 
tivi , vi si aggiunge lo zucchero rosato , ovvero una decozio- 
ne di sena , o di sali qeutri , qd anche di sale di^ cucina. 

Si chiama cristèo carminativo , ossia proprio ad espel- 
lere i venti , quello , che composto viene di decozione 4>' 
caiuaniilla , di meliloto , di coriandt-p , d' anaci , di bache 
di ginepro , cc. col'mele comune. Un crislèp tale è tonico , 
e proniuove molto la cacciata de’ flati-, ma si può essere poi certi 
che sprigionandoli non abbia anche la proprietà di crearli f 
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Io ho sempre osservato ,>che.i cristei 

no mollo l’ irritazione degl’ intestini , e che 1 ana e>send ^ 
fceno rarefatta dal calore , > venti ne usqivaUo ^ 

prudenza esige quindi di far parco uso di ques i'Ti 

Ldi.ri. Vi «.S, prèdei .»i, 

taDO d* un gran soccorso! per esempio nell apop 
le : si preuL allora sena e coloqum\lda , d. cascuna un on- 
dia, ed alla - loro oolaiara. si aggiungano due once ^ ' 

emetico torbido. Siccome poi* è 1*®**'^'!® ? ® ' i. 

abbiano^, iii urta circostanza quando preziosi som i m , 

sostanze soprindicate , cosi Vi si potrà supp ire co 
cozione di due ouce di tabacco,, sia in foglia secca ) 
corda , sia iii polvere , e meglio ancora con uu cri 

fumo di tabacco. . , . , 

Nelle febbri si somministrano i cristei con la decozton^ 

di cliinachina. ( K.) ^ f • 

• GRITTAMO , Crilhmum. Pianta^ vivace a radice tusi- 

forme-: a stelo allo un mezzo piede, ^ s«nn 

a* foglie alterne , tre .volte ternate j le di cui fog io m 
lanceolate , polpose ; a fiori bianchicci , che 
. vSCogli sulle rive del mare nelle parli meridionali de ’ 

ed oggetto si rende in alcuni paesi d un gran consume , 

me condimento delle vivande. . ' to.1L» 

Questa pianta forma con 'drue altre uil 
peniandria -diginia , e nella famiglia delle ombelliferej 

, Nei paej^ ove cresce naturalmente , ed ove il criUamo 
■omiuato ^\»ne finocchio mitrino ,frangisasso , ^ba san f ie- 
tro y iputile sarebbe la sua coltivazione , giacche ne cr 
più che non occorre , come assicuralo me ne sono nei con 
torni della Corogna ; ma nei paesi distanti dal mare , se 
<i vuol averlo fresco , .bisogna seminarlo nei giardini. 

- Vi. sono alcuni, villaggi sulle ppagg® del mediterraneo, 
ove ti ha la cura di cogliere le foglie del criliamo, prima 
che sviluppate si siano complètamente , pfir metter e ne 
■' r aceto con sale e pepe , positivamente come i cetriuoli , e si 
preletade , che quel criUamo sia altro , alto 

con le foglie colte negli orti lontani dal mare. 

Volendo coltivare il crittàmo in urt clima non sogget- 
to ille gelale che lo fanno jiefire ^ basterà il seminarlo 
iij un terreno leggero ed alquanto umido , sià a mane vo- 
lante, sia a file , il diradarhS ed intraversarlo a norma 
de 1 bisogno ; ma nei paesi settentrionali domanda una cura 
maggiore , occorrendo ivi di dargli dei ripari neir estate 
f di coprirlo . ueirinverno con foglid secche, ec. Del retto- 
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rnro »i irora etao u.el olima di Parigi , ed in altri climi piu 
setteulrioo^i fuori degli orti bulanici , giacché ii commercio 
ne somiiiiiii$tra abbatlaoza di quello confettato per giv usi 
delle j mense. , 

Siccoiiie il criuamo è una pianta di scoglio, che ama 
Taria aperta, e si contenta di pochissima iterra ; così pian- 
tata viene' alle volte tra i vecchi muri esposti a levante ed 
« Die:tzogiorno , ove ;sussiste per vari anni , dando ogni pri- 
mavei'it un’ uhbondanle raccniiu di foglie ; bisogna avere pe- 
rù l’avverleiua di farne la piant.ngione nel prjiuo unno , giac- 
che la sua radice polposa , e fusiforme non vi si presterebbe 
più lardi. 1 

L’ uso del. crillamo , sia fresco nelle insalate , sia con- 
fettalo per le salse , è sanissimo , specialnienle nei paesi cal- 
di. Anebe nei pa^sl fn'ddi poi sura bene il darne durante la 
messe agli • operai , die passarono una parte della giornata 
esposti agli ardori del sole. V veli il vocabolo CexauiOLO , 
non che il vocabolo Acetv. ( B.) 

CRri’TÒCl'il'’ALO , C ryploceiìhahis. Genere d’ insetti 
dell’ ordino dei óoleopteri , stabilito da Geoffroy , ed adotta- 
to dagli entomologi lupderui , per dare un posto a certi in- 
setti , die dai Linneo riuniti fui'ono'alle Crisomkle. Vtdi 
questo vocabolo., . , 

Conteneva questo genere principalmente ung specie la 
quale , a motivo dei dauui immensi portati alla vile , cono- 
sciuia era da tulli i coltivatori dei paesi di vigna sotto iliio- 
me di crillocefalo della vile , .di liseUa , di spazapollonì , 
ec. ; ina questa egualmente , die- varie allie sp' eie ^si parate 
ne furono per formare il genere Eumolpo. f^edi questo vo- 
cabolo. ■ ' 

In questo genere non riroango^io aliualfnenle che taluni 
insetti, viventi a carico delle piante non coltivale , o vero in- 
setti troppo poco comuni 'per nuocere alle raccolte, edjo 
li riporto qui soltanto , perche citati li trovo in iiiollissiiue 
opere di agricoltura. 

^ Le larve del criltocefalo , paopriamènte detto , sono 
vermi ovoidi con sei zampe , e con mascelle forti. Sono es- 
se pigre , e macerano i polloni e le foglie delle piante anzi- 
ché spezzarli, ed in ciò sì, distinguono da quelle degli eu- 
inolpi. Gl’ inselli completi poi sono pigri nel camminare , ed 
all’ avvicinarsi del pericolo ^si lasciano cadere piutioslo e^e, 
sollrai'si col volo , ritirando le loro zampe , la vloro lesta 
le loro unienne , e lingendosi morti. , 

Fra le sessanta specie di priitocefalj , che limancono 
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ncl-genete , qui da mdÌG>rsì non sono ciré il CHittoCErAlo Br- 
TONTATO , il quale è néro con le elitre fulve, segrtale con 
due' macoli ie nére ,'ima grande nel mezzo versò la loro esti c- 
inità , ed una piccola alla .spalla. Ha questo- Id lunghezza 
di due o tre. lince, e vive sopra diverse piante. 

Il CRfETOCErALo poR^ACuoUfi , il quale è ro.sso col cor- 
•saletlo nero , ’ portante uira macchia biaiicS nel mezzo in 
ferma di laiore , e con le .elitre die hanno due’|)unti neri. 

Si trova questo siri!' avellano , di 'cui mangia le foglie : la 
'sua lunghez>.a è •'di due linee! 

II Crittocepalo SETACEO èf d’ un verde turcìiino .bril- 
lantissimo ^on le antenne nere , e TTre a carico del salcio. 
Questo è ùn bellissimo insetto^' lungo tre linee.' 

Vi sono afiche Varie altre specie dello stesso geuerrf 5 che 
■vivono' Sulle foglie degli avellani e dei salci ma in generale 
•1^ di rado sono iJinto abbondanti per Vendèrtti osservabili 
aglf agritol|nri. (IP.) 

CRIVELLARE LA TERRA. Questa è T operazione di 
far 'passare la terra olire a-1- crivello , per separarla d;ii sas- 
si'j 'dalle radici , e da altri corpi estranei , e pet reitderc' le 
lue molecole piu divisibili che sia' possibile. 

' Il crivellò non 'si adopra , che nei giardini di brève e- 
stensione , o nei casi straordinari , tanto più che anche le 
terre passate "per lo graticcio sono egnaimcnie Buone, e die 
quest’ nltTmo sironiento è più speditivo, ^edi 1’ articolo • 
Graticcio. (R.) 

CRfVELLATUR'E. Cosi «i chiamano i 'grani drfeùosi , 
le- sèmenze dell’ erbe cattive, le' pagliette , v le immondizie 
di qualuO([ue specie j" che si separano dalla biada e da altri 
cereali, quando sono crivellati. ffrtU l’articolo Crivello. 

Le* crivellatjire' servono'di 'nutrimento ai volatili , i qna- 
H disiingugr sanno il buono dal cattivo grano. Il darle poi 
d porci, alte vacche ai cavalli, come, si suole iu alcuni 
paesi per principio ‘di risparmio , è una misura poco ragio- 
nevole , perchè le materie eterogenee , che vi si tfovano 
mescolale", seno al caso *d1 nuocere a questi animali ; meno 
'l'agiotievole si è pneora il gettarle sopra il letame, perchè 
'còsi -sì riporta sul campo uiJ auruetilodi semi di erbe catti- 
,ve , che nuòcere deve, moltissimo alle susseguenti raccolte. 

, Una donna di governo Avveduta mette in riserva la par- 
te soprabbondante di queste tri vellaliri'e , peixhè ne sia nu- 
tiilo il, Suo pollame i|uaiito più lungamente è possibile con 
r sparniio del buon grano. Io piccio rpiesl’osservazione , per- 
dio ipiasi da per tutto ho veduto i ircbbi.'ilori gelt.are ogni 
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giorno nel cortile le crirellalure dopo di' aver riportato al 
granaio 'il giaiio linimidato \ di modo ehe ve iie nmaiievà 
il più -delle volle una quanltik éccedeiite\il bisogno lo 
consumo delle galline e dei, piccioni, laddove nei giorni, (juaiv 
do essi non lavoravano , o quando il barcone era vuoto , il 
pullame si trovava privo di nutrunenlo. •( U. ) 

CRIVELLAZION E. Operazione essenziale alla purezza 
dei nostri grani, ma troppo negletta, o troppo^impeiTelta- 
inente eseguita ; eppure- ,>e si vuol rendete la conservazione 
dei grani più facile e più durevole , se dar si vuole ai risul- 
tati loro in farina ed bi pane un., valore commerciale mag- 
giore , una (|ualitk alimentate migliore , indispensabile si ren- 
de r adottare i mezzi della più peiielia loro rimondatura. 

’ Il -primo slromeuto iiiservieule a tal uso, è il vaglio,* e 
ciò di' egli comincia il crivello finisce ; ma in vece di per- 
fezionare quest' ultimo , non si cercò die di moltiplicarlo, 
li» gran iHimere di crivelli nondimeno porta molta spesa , 
mollo imbarazzo , e molta perdita di tempo , ciocoirè deter- 
minò Dratisy ad immaginai ne uno , suscettivo di tutti quei 
vantaggi , che difficilmente potrebbe promettere la riunione 
di mólti , e Capace di produrre tutti gli effetti del crivello 
di ferrot^ del ventilatore- e rimoudalore>,, e del crivello bu- 
cato. , < . 

Il crivello coiioscialo . in alcuni dipartimenti della. Filan- 
da , è ben lontano: da quello , che noi. ora vogliamo brevé- 
meiiie descrivere. Unisce egli alla facoltà di rinfrescare il 
grauo , quella di nettarlo nello stesso- tempo , di spogliarlo 
dalle pule , dai sassi ,- dalle terre renose dalla polvere , 
dagl' insetti o loro aVanzi, e geperulmcnte da tutte le semen- 
ze estranee, il di cui volume è inferiore a quello della bia- 
da. Ma per crivellare, .perfeituinente non bisogna mettere in 
opera troppo grano in uoa volta : seiceuto libbre circa per 

ora bastano,, ed un uomo giovine può facilmente muovere 
lo slromeuto col mezzo d' una manovella. 

IL baiVELLO TARÀTICO. 

Non riesce abbastanza convincerai dell' ulilitk di questo 
stromenlo., quando la biade vengono da lontano , e sono re- 
stale' in cammino per tioippo tempo , per cui acquistarono 
alla loro superficie un odore di muffa e d' insetti ;. se lordale 
sono dalla polvere , bisogua lavarle , ed in ogni caso poi è 
necessario il crivellarle. 

La biada, che si vuol crivellare, è ricevuta dalla trà- 






CUI 



9.'6o 

moggia; al di sotto <li ijii^sta traiiroggia sla il trogolo, com- 
posto di (luó fondi , il primo di Utta forato da buchi d'uiia 
larglier.za sullicientu per far j>assar oilro mi granello di bia- 
dai; di modo che passando la biada sola per questa latta , 
cade nell' (litro 'fonilo costrutto di legno; questo fondo di 
l(;gno coiiduce la biada in un altro recipiente a forma di va- 
so , che la porla al cilindro , -frattanto ' che gli oggetti piu 
grossi della biada, cii(;snuii hanno potuto passare perla lat- 
ta forala, vanno a cadere Inori del recipiente a foruia di vasó. 

Il trogolo col doppio fondo deV' essere collocato al di 
sopra del recipiente a vaso - all' altezza di ciica otto polli- 
ci ; cadendo allora la biada da quell'altezza sopra un pia- 
no inclinato separata viene da tutte le< pani più leggere di 
essa , còme la loppa , la carie , la polvere , ec. , col mez- 
zo del ventilatore, die soiiia uonlinuaininjle. La biada nse«n-' 
do dal recipieiUe a vaso entra nel cilindro .per no condotto. 

Questo cilindro è ottagano ; il suo internoi c compostn 
di un albero , il quale oltre alle otto traverse principaU , è 
accompagnato ancora da una quantità di fusi , e (piesti fu- 
si le otto traversa e 1' albero coperti sono con la latta 
bucato : coulieue anche iiiolle alti-e parti scmi-circolari, che 
Tilèvafe sono a (estoni , come altrettanti pezzi di latta iòta- 
la c dentala a foggia di sega. 11 cilindro armato in tal guisa 
iiiteriiainenre rade o raschia la biada , e con (juesto mezzo 
la spoglia anche iniierainenle di quella polvere , che avesse 
potuto essere stala trasibnnata in croste dall’ umidità. 

Lfc otto traverse di questo cilindro servono a sostenere 
Olio-grate /di' Ilio di ferro , i di cui buchi fitti passare noti 
lasciano che gli oggetti più piccoli della biada ; di modo 
che toialdiente ripulita va essa a cadere per 1’ estremità 
• de| cilindro nella tramoggia delle iiiacine. 

Questo stfomento^ essenziale sulle aie dei barconi , cil 
al di sopra della tramoggia del inolino, esige poca attvn- 
zioue per produrre tutti questi elfelli. Se vi f ita un piano 
superiore , e che ve ne sia un altro al di ìotlo per ricevere 
il grano crivellalo , basterà un operaio, solo per condurre 
liitlo il, lavoro; ma se non vi ha che'uti piano solo, iie- 
-rci'ss:tri saranno, due operai per isgrauare , e separare di ma- . 
no in inailo il gratto crivellato. 

Siccome all,’ operaio incaricato di crivillare poco impor- 
ta che la biada sia perfèttamente ripulita \ peidiè senza 
altro egli riceve H suo salaHo , necessario cosà si rendo , che 
(|uella parte deircstremilà del crivello, la (piale àerve a muo- 
-vere il trogolo, faccia mollo st'repiio, .illiiiclie la biada sia 
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sliiicciata coti maggiore facllila , ed a(Rnchc 1’ uotno adopè- 
ia((^ a tpjcsio servigio unii pnssa inai itigjiiiiare s^ill’ attivila 
e cuiiiiuuaziniie del suo lavoro. .>• ' ’ 

Un sentimento d’ntnaiiita trattenere dovrebbe qualunque 
economo che, per nplla perdere, manda a vendere sul niercato 
le sue crivellature , nn-miscuglio cioè di polvere , di rimanen- 
za d’insetti , di grani cariali deformi o eterogenei alla bia- 
da ^ il povero sedotto dal prezzo vile di tali crivellature, le 
compra , non, ne riaiva die poca farina, e sempre un pane 
cattivo nero e malsano. Peychè non adoprarle prullostp. , 
per oulrire il pollarne, e per ingrassare i porci? (Par.) 

t CiUVELLO. Maccbina, che serve a rimondarè il gra- 
no dalle materie eterogenee , mescolate con esso ; veóesono 
di varia forma', e materia. ' 

11 più semplice è un cérchio di legno sottilo di due , 
ti'e , « quattro piedi di diametro,, efl alto da sei ad ottò pol- 
lici , provednto da un lato di pergamena ^i pelle d’ asino , 
Idrato regolarmente di buchi o rotondi o bislunghi , più o 
meno grandi, secondo 1’ oggìsito che si lia in vista; dico , 
secondo l’ oggetto che si ha' in vista, prrcliè vi sono Ieri- i 
velli , che lasciano passare il grano buono , e'riiengoun i sas- 
si , ed altre materie più grosse , e ve iiC| sono altri , clie 
rilctigono il grano buono, e lasciano passare la ferra, i gra- 
nelli minuti , ec. 

La fabbricazione dei crivelli richiede degli stromenti, ed 
un’ abitudine , che «vere non possono i coltivatori , pur cui 
trovar devono un vantaggio maggiore nel comprarli clic 
farli. La solag cosa , ch’io vorrei loro raccomandare, sarebo 
Le , d’ averne una cura maggioro che iiop sogliono ordùiS- 
riainentc. Uno stabilimento rurale beu montato'uoii può di- 
sjieusarsi d’ averne alnieno di tre grandezze. . ^ 

Questo crivello rappresentato si trova al Tom. Y , Tav? 
I, /ig. 10 .^ pag. unito ai buratti, che sodo altretunli 

veri crivelli , più complicati , ma più spodi(ivi di^questo. 

Un’ aUra sjiccie di crivello porta la liatma d’ un qua- 
drata bislungo wm tre traverse ^ munito da un lato di un 
aggregato di fili di ferro o d’ ottone paralleli , e distanti fra 
loro in modo , che il grano buoi*o passar non possa per quegli 
intervalli ; questi fili. di (erro tl di ottone sono legali insi.onie ad 
ogni distanza d’ un pollice, piùo meno, da altri fili con- 
simili. La lunghezza e larghezza d’ un tal quadralo va sog- 
getta a mollissime, varielh ; sarà ésso perp seni pie ben fallo, 
qualora sia tre o quattro volte più lungo che largo. • 

Col mezzo di quattro monlauti , due jiiù glandi e 

' ' '' ; .. ■■■ ■ 
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più piocoli , e di diie traverse , viene collocato il qiia/lrnfo 
in piano inclinato di :,'oarantacinqiie gradi , ed è sormontrito 
da una tramoggia. Il grimo si getta in quella tramoggia , psso^ 
cade a’ poco a poco sul filo di ferro o di ottone, scorre^altel- 
lando fino a terra , a motivo degli altri fili >trasver$ali , e si 
separa dai granelli minuti , dalla terra , dalle paglie , ec. che 
passano oltre i fili di ferro o di ottone. X ' 

L’uso di'^quesii crivelli è molto comodo, rholio metro 
però del Bxiratto<Crivkulo. Vedi tjuesio, e Tar-ticolo CaivEL- 

LAZIOKE. ’ 

Il crivello a fili di ferro più grossi e più distanti, ov- 
vero costrutto di legno , prende il nome di Passa-Terre , 
e di Graticcio , seconilo da sua forma , quando serve per cri- 
vellare le terre J le sabbie , i mattoni pesti , ec. , dèlie qua- 
li si fii uso frequente nel giardinaggio. 

Nei distretti' della Frància", ove è scono.sciulo 1’ uso del 
VAct-io ( eerfi, questo vocàbolo ) , si adoprano in Vece due 
dei crivelli della prima specie. Il primo c forato di buchi 
l'otoutli del dianretfo dì o tre linee , e si chiama 

Passa-TOtto , perchè vK passa qisalrtnque speCie di grano, 
restando iiT esso i sassi e le paglie : H secondo chia- 

mato viftie Bi.vio^datore , e qtiesto è bucato alternativa- 
mente di varie file di buchi rotondi , e di buchi, bislun- 
ghi ; ona tanto gli uni che gli altri più piccoli di quelli 
dèi primo. 'I crivelli di una gran dimensione ' sostenuti 
vengono ad 'una cert^ -"«110223 còl mmo di corde , che 
permettono di muoverli .per tutti T tersi. Per clò'che riguar- ^ 
d*' il ■•primo , si può spingerlo avanti , e tirarlo a se, n’ien- 
ifé con questo moviitienlo dritto il grjhio cade più facilmen- 
te ; per ciò che 'riguarda il secondo , -bisogna cbc il grano 
pl'ovi un movimento circolare , onde raccogliere* nel mezzo 
fé immondizie ed i grandi^ eterogenei , e troppo grossi per 
passare oltre i buchi , e questo movimento circolare prose- 
gue , finianto.che si abbia potuto levarne tulle le materie 
eterogenee , le quali poi |iarlicolarmenle destinale sono alla 
separazione della polvere d;^i grani minuti. Questa qualiiò di 
lavoro, clic domanda un' colpo-di mano molto difficile per 
gettare il grano fuori del crivello , e per raccogliere nel mez- 
zo i grani eterogenei , pon equivale 1’ operazione del Vaglio 
piu semplice , e più spedili va. 

Ogni proprietario di cavalli deve avere’ un piccolo cri- 
vello ili qiiegl;i specie nel suo granaio , oaiel suo cofano per 
.crivellare il nuovo orzo, T aveiia , od altri grani nel mo- 
iiieuto prima di darli 'agli annnali', essendo una pratica ta- 
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lu l'as'Qrevolìisinia alla coiJ'servazloin della loiQ lalule. (B.) 

CRIVELLO A VENTO. Maccliinu dos^itala. a sbaraz- 
zale i grani* tiebbiati.' dalle piccole paglie} dai caUivi semi , 
e dall’ immoudisie , ,cUe yi si'possono trovare unite. Queslp 
è stillo descritto e figliato airarlicolo Buratto. ( B.^^ 

CROCE ( FIÓRE INJ. Fedi Cróciferk o Cnocur'oRMi. 
CROCE DI CERUSALEMME , ovvero DI MALTA. 
Due nomi dati allo LtcìiMOE cuoce di cavaliere. _ 

CROCE DI SÀNT’ AiNDREA. Da viale j^che inorocfc- 
cRiaiidosi eon un altro ad angoli acuti , forma una, croce di 
saul' Andrea. , i ■ . • ’ 

CROCE Ì)I SAN. GIACOP.O. *I giardinieri chiamano 
così 1’ Amarilli dei fiori in croce- 

CROCIFERA, e CRUCIFERÀ,, anche, CROCIFOR- 
ME. Famiglia di piante, che ha per carattere; t.“ un ca- 
lice di quattro fogjiolirìe ; a.“ una corolla di quattro petali 
disposti in croce; 3.“ sei ,slanii,, due dei (piali più corti; 
4 .“ un’ovaia superiore: uria siliqua, avvero una sillcula. 
Parte fanno di questa lamiglia il Cavolo. , Crescione , la 
Camellina , ed il Guado. Fedi il vocabolo Pianta. '(B^) 
CRÒCO. Nome Uiiiiip dello Zafferano., ( B. ) 
CROTONE , Croton. Genere di piante della^ mouojpcia 
inonadellla , e della famiglia delle tiliiiiuloidi , che coutiene, 
jiiù di ottanta specie , tutte esotiche , uua delle quali perb^ 
si coltiva ili piena terra anplie nella Francia meridionale , e 
dà semi t^he possono uiili^eote supplire alla <;eta ed al sevo 
nella coni|' 06 Ìzione delje casidele. 

Qqesta specie è il Crotone porta-spvo , DSsia 1’ albero 
del set>o , il quale è (irigiuario della Chipa , ,e si alza i\^pltl 
di cinquanta, piedi ; ha esso le foglie alterne, cuoriformi, 
lucenti , acuminate , mollo rassomigliauti a quelle 'del nostro 
pioppo nero , ma ehe diventano rosse +n autunno. : i suoi 
fiori spuntano sppra spighe ritte , i. maschi in. alto, e le fem- 
mine al basso : i suoi frutti siauuo riuuhTa tre nelle capsu- 
le, ciascuno dei quali coutiene una semenza ricoperta ili una 
materia bianca , grassa ', solida , che arde al coutalto .d’ un 
corpo acceso che serve ai Cbidesj jier fare le candele. 

Per ottener* questa sp.ecie di cera aifeloga a quella dal- 
la, Mirica c^crifera ( vedi questo vocabolo ), i Cbinesi spez- 
zano le cdpsule , , e le gettano nell’ acqua bollente , la cera 
si scioglie , sorge alla superficie , e viene levata con cuc- 
chiai. . 

Io vidi molli crotoui porla-.sevo nei contorni di Cliar- 
Icsion , ove si coltirauo per piantarli in istradoid- viali in- 
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torno allé abUaziobi , e posso assicnrare', che questo è^un 
bell’ albero, assai proprio a figurare anche nei giardini del- 
l’ Europa '’ineridionnle. A Mctnipelieri ve ne s<?no dei piedi, 
che portano sèmi buonissimi : si moltiplicano assai facilmen- 
te dalle semenze e dai margotti ; non può sopportare gl’ in- 
verni del clima di Parigi , ;o?e per conseguenza è conserva- 
bile soltanto nelle aranciere , ed ip queste nop fa buona 
riuscita. 

CRUSCA. >Così si chiama la scoria delle semenze dei 
cereali , quando è stala da esse separata mediante la maci- 
natura.' VedC'\ vocabqji Farina , Macinatura , Munito. 

La grossezza della crusca sta sempre in* proporzione con 
la rispettiva d'^^Rnia delle ipole del mulino. • ' 

Il vantaggio della 'maòìnaiura di risparmio consiste nel 
separare prima la crusòa , per cui anche non dò che il fino 
FIORE, il jritrìlo , e la crusca. t ‘ 

H principale inconveniente ■ della macinatura alla grossa 
è quello ,di talinenle .sminuzzare la crusca, che impossibile 
si rende il separarla intieramente dalla farina , per cui il pa* 
ne follò con la farina da lei prodotta non è mai biancliissinio. 

Nei mulini dèi contorni di Parigi si calcola', che cento 
Bacchi di buòii f'-umenio devono rendere , settanta sacrili di 
farina pura, e ohe per conseguenza il calo della crusca òdi 
trenta sacelli. Questa proporzione , per servire di termine me- 
dio , dev’ essere ^wesa sopra una certa quantità ; perohè la 
varietà del frumento e delle annate vi portano differènza. 

La crusca pura è intieramente indigesta , nè' può èsser 
data utilmente' ai camalli, alle vacche, ai porci, alle galli- 
ne, cc. , se non per la farina, chetle resta attaccata.' Quella 
della macinatura di risparmio è molto più sprovvista di fa- 
rina che qaella della macinatura atta grossa , e bisogna ave- 
re aiiri avvertenza 'nel comprarla, 

In ogni circostanza si faceia piuttosto bere Acqua bianca 
questo Vocabqio ) ai cavalli ammalati , che dar loro la 
crusca in natura. i 

' Altre volle I’ amido messa, «ri commerciò era lutto trat- 
’ lo da Ila crusca , ma in oggi per la causa sopriiidìcata non 
se uè potrebbe ottenegfe abbastanza da pagarle le spese. 

La crusca può essere adoprata per alcuni' piccoli usi 
domestici, i quali però non possono consumare di centomi- 
la parli una : il resto sarà dunque sèmpre dato ai bestiami , 
jiercliè sempre rincresce di veder perduto un prodotto-: si 
può nondimeno traine partito anciie come ingrasso , gettai! - 
Quia sul letame, od adopraiidola diretlaiuente. (’E; ) 
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CRUSCHELLO. Secoiuia e terza farioa , che ti trae 
<laJU> crusca riiiiacjiiala. VcHj. il vocabolo Fariih^. 

cuce R ALO, Cucubahis^ (jeastG di piante delta decaD.. 
dria triginia , e della famiglia della cariofillate j. die contieue 
dieci specie. ciira , delle quali ceuuiui e grate sono, ai 
bestiami quanto basta , peroliè la loro couoscéiiia interessar 
possa il coltivatore. , , ' • j 

Queste due Specie sono : > ' , 

11 CtìcuBALo Behen. Questa è una pianta vivace a steli 
numerosi dicotomi , e prostrati alla loro base} a foglie al- 
terne , sessili , ovali , intiere , d’ un verde glauco ; a fiori 
bianchi , iV di cui calice è molto tumido e reticolato , ed 
i petali bifidi, che si trova frequente nei campi incolli, 
lungo le siepi, ed i boschi, ec. Fiorisce in giugno, ed il 
suo fiorire non è ingrato *. i bestiami, e specialmente le 
vacche la ricercano con premura , e pei; tal uso sarebbe op- 
portuno. il seminarla lungo le siepi , qve senza recare verun 
nocumento si conserverebbe per diversi, anni senza 'aver bi- 
sogno di nessuna cura. 1 fanciulli nelle c^ipague si diverto- 
no spesso di far crepare il suo calice con lo scoppio batten- 
dolo sul rovescio della loro mano. * 

11 CccuBALo MINIMO , Cucubùlus otitcs , Lin. , ha i fio- 
ri disposti in lesta verticillata , spesso dioici } i petali capil- 
lari } gli steli quasi nudi ^ altivtVe o quattro piedi *, le foglie 
opposte, bislunghe, e lievemente {foiose. Questo è bietma- 
le, cresce nelle sabbie piìi aride, e fiorisce a Tiìelh' dell’ e- 
state. 1 montoni vanno in traccia delle sue foglie-} e per 
questo solo oggetto meriterebbe d’ essere seminato ; si jitò 
farlo durare- per tre o quattro anni , , ^tagliando ogni anno 
prima della fioritura i suoi steli , giacche })iù tardi essere 
adoperati non possono ad altro se non a riscaldare i forni, (B.) 

CUCURBITACEE ( LE PIANTE ). Se le piante di 
questa famiglia .occu{tBno un grado .di qualche importanza 
nella parte ^lorica dell' agricoltura per lo numero delle loro 
varietà, e sepratiu|,to nella sua parte di risparmio per lo molto 
pregio in cui tenute sono alcune di esse , si può ben dire , 
che interessanti non meno sì rendano nella pane suà, fisiolo- 
gica pei^^ le I. grandi 'analogie , che -s’ incontrano fra di loro. 
l)i fatto le principali loro specie avvìctnaie furono nei più 
autiebi trattali di botanica e di agricoltura sotto il , nome di 
frutti di terra , e quest’ ordine naturale trasse quindi il suo 
nome di cucurbttacee dalla grossa cucurbita , ossia iucca da 
pescare con la scorza sottile, ma soda e durevole, che die- 
de il nome aile cucuibiie di vetro dei farmacisti e 'dee chi- 
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Pprcvilare dunqii»; allifiiaDte inuliir tipelizìoni ridnircmq 
i|iii luito ciò che può essere riunito in un articolo qentrule 
dei priucipii cortiuni alle tre generiolie indiuazicni Momor- 
r»cA, Zucca , Cucomftiio ; ed agli articoli speciali Zucca-lh*-. 
0 . 1 -, PopoHB , Anguria , Mrlonk_, Coj,oquvitida , EtATK- 
Rio •, ai coatrasegni particolari in fine della LeUcanta-Mag- 
GioRE , Leucahta-Minore , Leucanta-Lunga ,‘del GiramoA- 
TE, del Turbante, del Berlibìgomo , deh MeI-omato , del 
Cantalupcc' del Cocomero d’ F.tin'Tò. > , 

In un corso d’ agricóìtura pretendere non si può di tro-» 
vare un es-'ime di tmio ciò , che nella struttura dei fiori e 
dei frutti ha servito , e dèv’ essere prelerilo per istuLilire 
i caratteri dèi >generi dì. questa famiglia , ma diversi pun- 
ti soltanto che a servire abbiano di base alle pratiche del- 
la coltivazione : opportuno .sarò qui perciò il' darne un’ es- 
]K>sizione rapida, e rSnlo più compendiosa , che noi non ab- 
bracciamo nemmeno la metò dèi generi cpnosciuti dai bota- 
nièi , senza considerare neppure le anomalie , che presentano 
alcuni degli altri generi. 

"Per riferire', più facilmente i precetti ai priucipii , che 
loro servouo di fondamento , verranno questi eoutrasegua ti 
da itutnéri , che ,si ricorderanno all’ uopo. ' > 

i.’Le nostre cucurbiiacee- trattate, vengono hoiae pian- 
te annue i, perche in pochi mesi portano fiore e frutto 5 ma 
esse 4000 annue persistenti , 'che nel paese loro nativo du- 
rano più ^ir anno ; vediamo noi quindi le prostrate loro 
fronde prender radice con la massima parte dei loro nodi , 
dai 'quali spuntano contìnuamente nnovi rami , anche do- 
po la raaturitlr dei primi frutti , ed essere suscettivi perfi- 
no di prendere ‘Tadici di barbatelle. -Queste piante serpeggian- 
ti sono in certo modo altrettante semisafmentose , che si so- 
stengono attaccandosi a tutti i 'corpi*vicÌBÌ , abbracciandoli 
col mezzo dei loro capreoli', ma senza circondarli con le 
loro diramazioni ,- le quali non prendono nè dilezione , nè 
contrazione spirale. " ’ ' 

9 .° Gli steli o rami divisi in nodi alterai , restano per 
lifngo tempo molli e striscianti ', senza manifestare un pati- 
mento apparente ; acquistano iodi a, pope a poco fermez- 
za , e quella dei peduncoli dei frutti l’ hanno d’utia in- 
tensità ancora maggiore ; ma i picciuoli delle foglie sono al- 
l’opposto d’ una sostanza -molto acquosa e fragile, .vuoti , 
tumidi al basso, c meno grossi avanzandosi all' estremitk .su- 
periore. ! -■ ' 

3.° 1 capinoli ramificati sono divisi in quattro o cinque 
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fili i quali , prolungali ila p|iuci|.io a spilla al.pianto ricur- 
va , si contraggono ben presto a vite , o piuttosto a cava-tu- 
ra coi o , di CUI le prime rivoliutioiii vanrft) da sinistra a drit-' 
la , e le seguenti dopo la nona -o decima da dritta a sinistra , 
e finalmente le ultime da shiislra a dritta come le prime , 
«lisposi/ ione , die si ossei va anche nel genere a questo ana- 
logo delli’ granadiglie. 

4 ° In certe razze di poponi polimorfi ( a berlingozzo J ^ 
la di cui vegetazione è stranamente attratta' è quasi rachitica , 
si osservano questi capreoli ridotti ad uu semplice filo 
corto , ovvero piccole fòglie in vece di essi j ed in un a - 
tra specie poi , in cui Ja vegetazione ha una contrazione put 
proiiiiiiziata ( I’ elaterio ), iL posto dei capreoli occupato vie- 
ne da scf^iplici squame. 

_ S." Le foglie pui.o meno angolose sono anche piu o 

meno intagliale j piuttosto rotonde nel melone , nel popone 
volgare , ed in alcune zucche-lunghe; cuoriformi nel coco- 
mero ; sinuose , in parecchi poponi ;. assai intagliate nell an- 
guria , e nella roloquintida ; variano esse anclie nella oro 
dirizione , nella loro stolTa , nel loro colore , come lo 
ino vedere nel confronto delle diveise specie; in generale 
però nessuna di queste foghe non è liscia ; ^ nejla forraà 
deJle loro merlature , nella direzione della loro nervatura,, 
nella natura del loro paieiichima , e nella disètribuzion^ del- 
le loro glandule , e dei peli che le accompaguaiio , inoslra- 
110 esse un’ analogia sorprendente. Lo stesso si dica della scor- 
Zsi (Ielle fronde \ coiftiiiicnienle in iuUo simile 

6.” La botanica offre pochi fiori e fruiti j’ quali , senza 
mostrare esteriormente talune bizzarrie troppo sensibili r P'^*" 
sentino singolarità estrinseche maggiori di quelle» c e si 
osservano in queste «chielle cucurbiiacee.< J. sessi Sparali 
vi si trovano in due fiori mollo consimili in tutto fi lesjo » 
di modo che se i|uesta s^arazioiie non A>ssè cosi genera e , 
potrebbe supporsi esser Sutorizzati 9 non riguardare lo 
monoico come primoidiale; sospetto per verità improbabj e , 
ma sostenuto appareniemeiile dall’esistenza di aldune razze 
ermafrodite , tanto più che la brionia-, unica specie natura- 
le alla nostre contrade , presenta la separazione dioica com- 
pletamente pronunciata sopra due individui. 

Cinque antère alla sommità degli slami , divisi m Ire 
corpi soltanto , sostenute sono d.i tre fili ineguali fu gros 
za , dei quali i due più forti portano ciascuno ^ua do| pia 
antera , ed il debole una semplice. 

I,>nesll tre corpi delle aiileic sono iuliqrainenle e neces- 
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sarininenle distinti e senza ad(n'enza nei fiori .ermafroditi j 
nitieraincnte coniasi all’ opposto in una sola colonna nella 
.specie la piu attratta (l’elaterio); seiuiriuiiiti nella mag- 
gior parte dei generi , e riuniti' in forma di colonna torta iit 
tutte le zucche, portando una fossetta nel posto ceutrale , che 
dovrebbe essere occupato dall’ ovaia. . , * 

• 7. Nei fiori femmine si^trovano dei rudimenti (listami 
piu b meno .sensibili , ed alternati con la divisione dell’ ova- 
ia , I q^iuili costituiti in numero di cinque , vanno a quat- 
tro , o cinque, ed auchet a sei nc’ frutti grossi ,* ovvero in 
quelli , che senza esser grossi sono d’ uua struttura compres- 
sa ; e ({ueslo innnero di divisioni viene indicato al di den- 
tro dalla disposizione dei semi , ,e dalla pasta polposa alla 
(piale sotjó sospesi , ed annunziato, al di fuori dal numero , 
delle, stimmate , che vi corrispondono, 

• 8. L’ovaia diventa un tozzolo più o meno solido , ed 

Miternamenle più o meno carnoso, la di cui scorza esteriore 
]*er<j , prolungata al di là della contrazione formala alla sua 
cilna , si apre in una campana più o meno larga , incaglia- 
ta più o meno profondamente in cinque lobi , ed alle volle 
in sei , la di cui organizzazione presenta 1’ apparenza di un 
calice doppio,, mediante una corolla., con la quale si con- - 
foinle esso anche al di fuori , o se si vuole un doppio cali- 
ce , il di cu( interno è colorato di' gl, allo o di bianco , e 
1 esterno ridotto ad ^alcune nervature vgrdi , delle quali la 
mediala di «iascuna divisione si stacca in una punta più o 
meno p^i oliin^ala , e queste nervature decidono ,• ([uando il 
frutto s ingro|jsa , dell’esistenza delle coste più o meno rile- 
va^e , e delle righe pronunziate diversamente , come si ve- 
drà alla fine di questo articolo. 

g.® L ovaia, si separa dal fiore , da cui è sormontala con 
.una scissura eguale , che lascàa nondimeno sulla sua lesta 
I impressione delle diverse parli , ond’ è composta , c con 
una seconda scissura al monieillo (ftlla perfetta maturità ; e 
u<;i caso poi dell’ abortire del frutto si separa essa all’oppo- 
sto dal peduncolo , che la porla , appartpnendo cosi il pc- 
(luncolo alla fronda , con la quale si disecca , e non già al 
frutto, come nella pera, ed in vari altri" frulli della fami- 
glia delle rosacee. 

Variando questa doppia scissura di relazione nella sua 
ipreparazioue , coucorre all;i diversità della forma de’ suoi l’rut- 
tt, , e la siri^iiura interna poj .concorre in alcune specie con 
la contrazione della pasta per lanciate esleruaneute i semi 
in teiiqio della maturità. i 
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IO.» I nparu de hf^uo o della pasta , molle piuitoslo 
clic (jierabrauosa -, s, distiuguono appena dalla carno^iià i„ù 
pmeiio acquosa, che h circonda, come anche dai fili polpo- 

SI ««Cile atla^cann aH fia&ì i co»m ^ ^ 
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Questa caruosita e piu o meno arriara,' ed 
specie assai purgativa. . ^ 

I seini ; .di forma piatta , e più o meno prolungati , so- 
no del numero de. gi-ossi ; nei poponi sono bianchi y larehi, 
con un cercine a la circonferenza; nei meloni e nei cocol 
meri lunghi , gialli, e senza cercine ; nelle àngniie rossi e 
neri, con un cercuie . appena seusilile ; nelle zucche fioal- 
meiite grigi., incavali, con du cefeine basso, conila man- 
dorla poco oleosa , ma contenente uua sostanza particolare 
lattea, d ui* aromatico graiq , e conospiu.a per l’emulsioni’ 
medicinali. Consci vano questi semi per lungo tempii la loix» 
lorza gerniinaliva. . , ^ ^ ^ 

11.“ I lobi di questi semi , o cotiledoni in alcune tazze 
81 sviluppano 111 foglie seminali- assai vaste. • ‘ ’ 

'i\ * V dei fiori femmine , 

ed 1 soli che si trovino alle volle in. mazzetti , nascono co- 
munemente ne. nodi pm vicini al centro, e si avvizziscono 
prima d. cadere. I fior, femmine non abortiscono «quasi mai 
..elle razze de. piccoli frutti asciutti ; ma iu quelle dei frut- 
ti, grossi ed acquosi abortiscono a . motivo -dello sviluppo di 
iiuoxQ Ironde.- . , . 

.* cucurbit'acee sono originarie dei pae- 

si caldi , e le nostre razze coltivate sono quasi tutte evideii- 
temeute lu uno stato d’ alterazione di natura , o di peifi*id- 
nai, lento ecoifomico assai sensibile , nè possono esistere come 
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Queste due i^ltime considerazioni' , cpfiie anche la mae- 
g.or par e delle precedenti , alte sono ^d indièarel leTect 

® » “me 

.anche a tutte le gradazioni intermedie. 

. , j »' 6 e 7 si rileva , che là fa- 

miglia delle cucurbitacee risponde in massa alla classe monoe- 
cia dell ordine s.ngenpsio o monadelfio, giacche la strullo- 
1 a singolare degli stami e dei loro fili p^h in qualche modo 
iifeiiis. ^anlo ali una che all’altra di queste bizzarre coslru- 
zioni. ^ Oli SI può mai cessare di soiqirendersi nel vedere, 
< he la specie di brionia con i frutti neri ,‘'conosciuta in Fran- 



cia , sia dioica , mentre 1’ altra 
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^ossi , è monoica , sciua die la 



cuc 




«iruzione Jel fiore in ciò soffra nessun cnuf^iamenlo ^ ri esiste 
però anche un genere ermafrodito ( melodtria ),■ ed io vidi 
nel 1775 sulle caldine dell’ orto del re a Versailles un melo- 
ne , di cui- lutti I fiori erano ermafroditi ; relativaniente duri - 
rjue a <|ues'ti fiori la singeuesia non è , che una vera 1110- 
siruosilà di adereu/’a accessoria. 

Alcuni^ììliivatori inglesi dicono d’aver osservato , che 
non potendo per mancanza di inoviinento dell’aria, rin- 
chiusa sullo la vetriata , esercitarsi la diffusione del polvi- 
scolo se non ad una troppa angusta prossiinilh , per- assicii- 
• rare la fecondazione dei meloni , e dei cocomeri primaticci , 
vantaggioso diventa il cffgliere sul mattino i iìori maschi , 
e posarli capovolti sui fiori femmine; ma questa iiou^jio- 
Irethe essere che una precauzione del -tutto inutile , ed an- 
zi assai dannoso si renderebbe all’ opposto il sopprimere trop- 
po presto quei fiori fecondanti , trattati da fiori falsi , come 
consumanti in vano il sugo della pianta. Un tal motivo, ser- 
vi ad 'eccitare le beffe dei fisiologisii ; ma i pratici sostengo- 
no , che 'in una valle, ove ,1’ umidil'a inevitabilmente si con- 
densa , in |empcr di holte , se non si tolgono questi fiori , di- 
ventali initlili, il loro contatto sulla scorza delle giovani 
fronde occasionare vi può quella disorganizzazione cancreno- 
sa , cfie i giardinieri chiamano cancro. 

Un’altra conseguenza dell’allontanamento, che ha luo- 
go fra gli organi dei sessi delle cncurbilacee , si è la facilitò 
d'una difl'usipne di pulviscolo eterogeneo , per cui le fec<Tn- 
daziotii eterogenee si moltiplicano tanto , che da reiterale os- 
seivaziont sul jKipone io mi sono assicurato , come uno stes- 
so flutto riceve fecondazioni diverse, e come non si può 
nemmeno supporre , clic una- stimmate , o un. lato di slim- 
niate la ricev-a per r intiera fila dc’suoi semi corrispund^nii, 
di modo che sarebbe assolutamente possibile , che ogni seme 
avesse-il suo organo particolare. 

Vi soi;p coltivatori , i quali pretendono , che il perico- 
lo di fecondazioni bastarde abbia luogo jfra specie assai dif- 
ferenti , come tra il cocomero ed il melone, lo non posso a 
tal,, proposito addurre veruna positiva mia osservaaioiie , ma 
j)oifi9 bensì nnuunziare grandi presunzioni^ che una tale ' 
!i(lernzÌQiie non abbia luogo fra il popone volgare massimo , 
c gli altri poponi. Osservazioni simili sono difficili a seguirsi, 
c meritano .molte repliche per ottenerne risultati , sopra i 
quali si possa far Conto. 

Le spiegazioni della slriillu-ra dei fiori e dei frutti, espo- 
ste al II.*/ 9 , offrono in botanica un’ applicazione iutcìessaiite 
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per la «piegazione della ttrutlura dei frutti di certi generi , 
che deui furono^ opercolati , cià che dipende unicameote 
dal irovarsi la acissura^inferiore fuori di luogo. . Serviamoci 
d' UH precello, di coltivazione, o per lo meno di raccolta., 
rispettivamente a quei frutti che si possono conservare^, 
come sono 4 canlafupi serotini, i nteloni zuccherini, e spe- 
cialmente _fe trombette ed, i poponi: vuole questo, che si c- 
vili di urtare il peduncolo , che si trova molto aderènte an- 
.cora al niorneuto. della raccolta, perchè le più piccole sue 
fratture producono insensibilmente a quell’estremità del frut- 
to una putrefazione , la quale si dilata poi ben presto nel 
suo interno , oiid’ è , che si vedono perfino meloni sopra 
'le caldine soffrire le dannose conseguenze di un» fate impru- 
denza. , ' . 

' In generale tutte le ferite portano qualche conseguepza, 
anche quelle delle fronde più vigorose , specialmente nella 
coltivazione artifiziale. La ctirà di maneggiarli con delicatez- 
I za sopra le caldine è una .delle più importanti e quella di 
-assicurarli 'con piccole bifurcazioni di legno 'si rende tanto più 
utile, che -uu lai sostegno permette alle loro fronde non' di 
rado di prendere radici con i.nodi più vicini ai franti, <ciò 
che procura a questi uu accrescimento di nutrizione. Il po- 
pone volgare prova una molèstia assai sensibile ^ad aria aper- 
ta dai colpi di vento , -che scuotono, le sue diramazioni , se 
assicurate non si Iruvnno in un certo modo da alcune paiate 
di terra di tratto in tratto, llozier ha "suggerito questa ope- 
razione per i cocomeri sopra ielamiere , e non può eisserc 
che vantaggioso il seguire il sno suggerimento. ' • ' 

Fu detto al 11.® I , che le cucurbitacee possono ripren- 
‘ dere dalle barbatelle : e ciò diventa uno spediente per la col- 
livazbiie sotto vetriata, ove le barbate riprendono faciUneu- 
te , e servir quindi possono alla sostituzione dei piedi man- 
cati per accidente. , 

Quando alle cucurbitacee del frutto guosso- procurata vie- 
,ne la. facilità d’ àrrampicarsi , i capreoU più vicini ai frutti 
hanno la fòrza di sostenerli: il pedicciuolo allora cresce iu 

lunghezza e diminuisce in grossezza , ed il frutto medesimo 
■si prolunga scnsibilmeute. Si osservano lalT opposto quelli 
che sono assai grossi , e che hauno h-v polpa molto acqlfO- 
sa , farsi pialli in terra , e 'restar come oppressi dal jieso.' II 
cpuiuiio della terra, e. soprattutto del ‘letame distiirto viene 
da lutti i dilettanti di mei^n , i qttali ricusano di tnangiafoe 
il Iato giacente. Si può evitare uu tale ine.onvenieiite facen- 
do posare il frullo sopra qualche matèria calda ed asciutta. 
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come per esempio sopra un matlonc si può anche diminnir- 
lo rivoltaudo.il frutto di tempo iu tempo da tutti i suoi lati : 
tnaoeggiandolo {>eiò , si va in'coutro ' ad un ^incouvenientc 
maggiore , come si è detto , se non si procede con molta <li> 
licaiezza. V ' y , ♦ 

Sulla differenza del numèro dei riparti , annunziati 'al 



«1® 7 resla a farsi il solo riflesso die ip botanica una ta- 



le incostanza' mollo roeno> propria diventa a stabilire i gene- 
ri od ausile le sezioni di -questi di quello che la forma e<J 
il colore dei fiori ed anche ‘delle foglie, e soprattutto la na- 
tura del pelo , onde, cariche sono le foglie e le fromle. E 
da osservarsi , che la solidith della polpa e la sottigliezza dulia 
pelle vi concorrono nelle -zucche a berlingozzn con una cou- 
lraz;oiie , che moltiplica le protuberanze e le rjonjmrsioai in 
un modo assiti .considerabile , ma tanto più regolare, quan- 
to-più d' aceordo. si trova il .numero dei riparti con quello 
degli amgoli del calice e del fiore. -> miti. 

Qui'sta specie di rachitirmo sembra annunziata dalla 
forma .dei semi di .quésti, poponi , i qùali assai poco prolun- 
gali non sodo regolarmente piatti come gli altri. Un tal ra^ 
chi^isQiio , come fu osservalo, sì verifica spessissimó’nclia 
vegetazione di tutta la pianta. Pedi 1’ articolo Zucca a ber- 
U^cozzo. Xlue cose peto sono in ciò da considerarsi , da una 
parte la costante riproduzione di questa, specie , dimostrala 
dall’ esperienza* di molti anni ; >e dall’ altra la. faciliti prodi- 
giosa- , con la qua]|e trasformarsi io la vidi iu questa più che 
iu -tulle le altre razze , che per perpetuarla prendere esclusi- 
vameute si debbono i soli semi dei piedi allevati isolatamente. 

In opposizione cou questa vegetazione accorciata di al- 
cune .cucuhiiacee -, ve ue sonò al contrario di quelle , che 
preudoiio uri eccessivo proluugamento ;)e queste sono ordinar 
riamente le specie .meno robuste , per le quali il clima non 
ha calore abbastanz.i. Questa cattiva disposìziene si osserva 
«oveute nelle inefonate , ^ alle volle' nelle coà delle zucche- 
lunghe , ed anche atei pòponf-volgarl. Vi sono delle altre ^ 
come fu dello al 11.° ta , le quali sì proluiigauo dando sol- 
taulo fiori maschi. L’abbondanza d’ingrassi caldi -è il solo 
mezzo di-evilare questo incouveirieiile^ ma quando i getti proluu- 
^sli portano, i giovani frutti all’ aborto , si trova allora un 
riiiKidio attuale ed efficace : consiste esso ncll’arresiare una tale 
direzione del sugo torcendo e curvandone l’estremità, piut- 
tosto che tagliarla 4 jiiiiperciocchè uir taglio imprudente ve 
icrprluaudo il male , col determinare quasi immedialameule 
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sitna direzione a tolto danno del frutto ; mentre In giovine 
IVuiida non portando per anco le foglioline, non può trarre il 
suo sugo, che dalle altre foglie e dalle radici, le ({uali nutrire 
dovrebbero il frutto. Arrestare volendo nondimeno il ramo 
principale a due o tre foglie al di sopra del frutto , e stac- 
candone i ramicelli , che vi si potessero annuuziare , si rie- 
sce egualmente a salvarne il frutto. Conviene del resto con- 
fessare , che un tale accidente non è il più delle volte esso 
medesimo, che un effetto d'uria prima soppressione indiscre- 
ta , prodotta talvolta da mancanza di sito , talvolta dal de- 
siderio d' una raccolta più sollecita ; che se si lascia la pidn- 
tn ili balìa di se stessa , comiucìa essa col formasi una suf- 
ficiente diramazione , ed acquista indi sui rami laterali tali 
fiori , i quali si sviluppano da per tutto quasi nel tempo 
stesso, molti si allegano, o prospierano egualmente per tro- 
varsi provvisti d’ una quantità sufficiente di foglie . Si è 
fatto di già vedere all’ articolo cocomero , che il tag lio so- 
lito a farsi a Parigi giustificato essere non potrebbe , che 
dal desiderio di ottenere dei primaticci. Questa pratica per- 
ciò annunziata come assai avveduta , relativamente al melo- 
ne , non viene più osservàta per i cantalupi , e per i melo- 
ni zuccherini , che souo tardivi ; e finalmente anche rela- 
tivamente ai primaticci non pochi sono i coltivatori, i qua- 
li collocano il massimo loro studio nell' eyiitare la produzio- 
ne soverchia di ciò che si chiama legno , a similitudine de- 
gli alberi' da spalliera, governando scaltramente I’ aria ed il 
calore delle loro vetriate , e trovano un vantaggio considera- 
bilissimo nel non mutilare le loro piantagioni. 

Parecchi coltivatori riguardano , come una prova la più 
completa della manìa dì adoperare il coltello , la pratica u- 
sata dalla maggior parte dei giardinieri di tagliare i cotile- 
doni de' meloni e de’ cocomeri allevati sotto vetriata. Questa 
operazione di fatto , eseguita troppo presto , diventa danno- 
sissima , troppo tardi si rende affatto inutile. 1 legislatori 
della potatura raccomandano di farla in tempo , per evita- 
re lo sviluppo dei due sotto-occhi ossia polloni collatera» 
li , che si sviluppano dopo il ramo principale , giacchò la 
necessaria sua soppressione , quando sia tarda , darebbe una 
piaga tanto più dannosa , quanto più prossima si trova essa 
alla radice, da che secondo loro risulta un cancro mortale. 
Ecco in qual modo , deviando dal senticre additato dalla 
natura , si entra spesso nella necessità di sempre più tra- 
viare. 

Non si può con ragione 
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pra un’altra pratica ('giiulmoote raccomandata dai ' pratici , 
e dai teorici pateiitemeiile derisa. Non 6 certaiiienie contro 
natura lo spargere i vecchi semi , percliè la durala della 
loro forza vegetativa è mia prerogativa , che assicura la 
jierpetuila d’ un gran numero di specie. Permettendo c|uindi 
la teorica di riguardare come possibile , che i semi i <|ua- 
li per l' antichità della loro esistenza potessero essere al ca- 
so prossimo di non più vegetare, ridotti di già si trovino 
ad una vegetazione più debole j e seguendo il principio della 
analogia delti vegetazione , il quale insegna , che quanto 
è ‘più debole la vegetazione di qualunque pianta rispetti- 
vamente al vigore dei suoi getti', lauto più primaticcia si 
rende nella sua truiiifìcazione , chi sarà che rifiutare si pos- 
sa di credere , che le piante cucurbilacee prodotte da semi 
i più vecchi eh’ essere mai possauo , diveutino altieiiauio 
più fertili, e che uu abboiidaiile alimento, senza procurar 
loro abbondanti ma imitili getti , dia nondimeno ai frut- 
ti figli dei semi vecchi . tutta quella maturità di crescimeii- 
to , di pastosità ,• e di fragranza, che rende questi frulli 
acquosi , ciascuno nella sua Sficcie , la delizia dei ghiot- 
ti ? Ma noi ci riserbiaroo di agitare questa opiuioiie in mi 
articolo di fisiologia , destinalo ad esaminare la preferenza 
data ai vecchi semi nei fruUi terreslii , nelle verdure di * 
testa pomata , nei cavoli-, nelle lattughe, ed anche nelle ^ 
piante di fior doppio, come per esempio nei VioLACctocuii. 
f'edi il vocabolo Semi. 

Offrire ora ci rimane in diversi quadri i gradi di 
precedenza , o d’ inferiorità delle differenti specie e razze 
di cucurbilacee. 

In grossezza di frutto noi troveremo ; il popone grande, 
il popone volgare massimo , il giramoiite del pari che il cetriolo, 
r anguria , la tromlia , la zucca da pescare , la meloiiata , i me- 
loni grandi , il caiilalupo , il turbante, il cocomero, il me- 
lone zuccherina , ed altri piccoli meloni ; la zucca a berlin- 
gozzo , cd altri piccali poponi fino all’ arancino , ed alla zuc- 
ca a peretta , e se si vti'ole anche fino alla coloquiutida , ed 
al piccolo elaterio. 

Ili bontà , se gli eccellenti caiitalupi hanno la preceden- 
za , verrà questa disputala ad essi dai meloni zuccherini , 
e dai semplici meloni reticolali , come il semplice melone di 
.orto, quello di Laiigres , quello dei carmini, i quali lutti 
oseranno mettersi in concorrenza se sono realmente vinosi 
quanto lo possono e.ssere. L'anguria butirrosa si. vanta , .sot- 
to il nome di melone d’acqua, di porgere uu delizioso sor- 
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Lfillo ; il cocomero si presciila come |)re/inso , mangiato 
<Tn<lo in insalala, e trova e.'so poi iiiiitamciile alle iiicloiiiiti-, 
alle trombette , ol.berliiigoizo-girainoiitato , a^jli altri gir.'f- 
iMonli , dilensori assai zelami tra i cucinieri più esperti ^ il 
turbante però meglio sarà torse di ogni altro per una fricas- 
sea , il berlingozzo per frittura , il popone volgare per un 
intingolo col latte. i 

In abbondanza di acqua sarebbe supcriore il cocome- 
ro dopo l’anguria , se il melone non avesse il melilo di far- 
si mangiar crudo; il popone volgare, ed il popone volgare 
massimo sono meno acquosi del giraroonle , ed il berlingoz- 
zo ancora meno. 

In tliiezza di pelle ossia di scorza il berlingozzo avanza 
il cocomero ; si sà quanto i cantainpi abbiano la crosta piò 
grossa dei meloni reticolali : alcuni poponi hanno la loro 
scorza solida , ed il turbante ha pure spesso questo difetto, i 
senza essere però, meno buono. 

In facilita di coltivazione , il 'melone zuccherino , le me- 
lonate , 1’ anguria , la tromba riescono male a Parigi’; i co- 
comeri , ed i meloni serotini vi prosperano ad aria aperta in 
mezzo al letame del pari che il popone volgsfie ; ai berlin- 
, gozzi poi ed ai girauiouti busta un buon terreno di uccoucia- 
’ mento sollecito. 

L' amarezza della coloqnìntida è accompagnata da una 
qualità purgativa , che si trova in quasi tutte le oucurbila- 
cee , benché assai indebolita daH’aci|ua dolce, e spesso an- 
che zuccherosa , di cui esse abbondano; il melone ed il co- 
comero di Egitto hanno una fragranza squisita : la scipitez- 
za è poi il carattere delle altre, prescindendo dal sapore 
muschiato , che distingue la tioinbetta e la inelonala. 

Se confrontare poi si vogliono queste piante nelle par- 
ti esteciori della loro vegetazione , noi vediamo le foglie ro- 
toiide*d orizzontali nel popone volgare , e nella leucanta- 
maggiore ; cuoriformi nel melone ; angolose nel cocomero , 
nella zucca da pescare , nella trombetta ; piò o meno iiiia- 
giiatc , piò o meno obblique nelle melonate , e nei diversi 
poponi e berlingozzi ; molto intagliate finalmente nell' angu- 
xia e niella coloquintida. 

Per, la pasta , quella delle zucche-lunghe è cotonacea 
e vischiosa ; quella del popone volgare e delle melonate mol- 
le ; quella de^p^poni ruvida e fragile ; quella dei meloni e 
dei cocomeri jmw asciutta , quella delle angurie e dell' elaterio 
più sodai e piu ruvida. 

• Per Io, colore fioalmeute , i rami e le foglie sono d’uii 
• ' * 
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verde glauco pallido nell’ elaterio , d’ un verde più scuro 
nell'anguria, pallido nel melone, ed as«ai scuro io mol- 
tissimi poponi. 

I fiori di quasi timi’ i poponi sono d’ un bel giallo , 
quelli del cocomero e de) melone sono d’ un giallo più pal- 
lido come anclie quelli del popone volgare e dell’ anguria ; 
nelle meloiiale questo giallo é quasi bianco , e le zucche - 
lunghe hanno i loro fiori perfetiamente bianchi. ^ 

La forma dei fruiti è cilindrica', alquanto curva nel co- 
comero, più curva ■nella trombetta, e ritorta nel cocomero 
serpente j il giramonle ha la forma cilindrica degli angoli 
o coste , talvolta a mazza , di rado inversa ; nella leucanta 
maggiore ed in alcuni popopi è a bottiglia ; sferica nelle angu- 
rie , in parecchi meloni, ed in altri ancora sferico-obliqua dal 
lato della coda, ossia peduncolo ; questa stessa forma è alle volte 
alquanto compressa nel popone volgare e nelle melonate ^ o- 
vale , acumiiiata alle due esiremitù nel melone zuccherino ; 
d' una forma 'bizzarra di pasticcio p di turbante nel berlin- 
gozzo é nel turbante . Hanno essi finalmente la pelle , pelo- 
sa nel cocomero d'Egitto e nei melone zuccherino , aiiclie nel- 
le. zucche-lunghe e nelle melonate , quando sono giovani- 
liscia pallida nei berlingozzi e nei cocomeri , questi ultimi 
cosparsi di alcuni punti glandulosi ; liscia egualmente nella 
maggior parte dei poponi ; in parecchi di essi talvolta ber- 
noccoluta , come anche negli altri cantalupi ; solcata in ta- 
luni altri j crepolata , ed a bitorzoli reticolati in diversi me- 
loni , alle volte anche nel popone volgare. 

Quanto poi al colore esteriore di questi frutti , quello 
dell'arancia rossa si trova Dell’arancino ; il giallo del coco- 
mero è d’ un impiumo , che si accosta al rame , come anche 
quello di alcuni poponi volgari, e specialmente del turbante. 
■L' impiumo di parecchi poponi è un giallo vivo più o me- 
no carico ; vario è anche il giallo dei berlingozzi ; il co- 
comero bianco ha una leggera tinta di giallo ; vi sono an- 
che dei cetrioli assai pallidi. Si trovano alcuni piccoli popo- 
ni con la pelle liscia lucida del colore di legno ; il verde 
dell’ ardesia è il colore di due razze di popone volgare ; il 
verde più u meno carico si conserva lungamente in tutto 
ed in parte in molli giramonti , nelle angurie , nelle me- 
lonate , nei cocomeri di Egitto , nei meloni zuccherini, nelle 
zucche-lunghe , nei cantalupi. Gl’ impivimi delle' zucche-lunghe 
sono pallidi , quello del cocomero d’ Egitto è un bel verde ; 
vi sono dei giramonti verde-bottiglia. Indipendentemente dal- 
le -screziature striate , i poponi hanno sposso degli orli , si.-i 
.di scure sopra pallido, sia di pallido sopra scuro , con la cjr- 
1 
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C")Slaiiia die il pallido divcnin g,iallo ai primi gradi di'iua- 
tiirita. Questi orli piti o meno larghi accompagnati sono da 
macchie, le quali, come altrettanti {rammenti di raggi , for- 
mano tutte piccoli parallelogrammi , che assai irregolar- 
mente sì penetrano fra loro, ma sempre angolari ; le macchia 
all* opposto delle angurie hanno tutte una forma circolare e 
. raggiante. 

La zucca a peretta presenta talui>i orli lattei , che si con- 
servano anche quando il fondo verde impallidisce ed ingial- 
lisce. Bello è il vedere un berlingozzo giallo , a righe verdi 
, nere , offrire a mezza grandezza delle macchie lattee sopra 
un fondo verde-pallido , di maniera che a misura che il 
frutto s' ingrossa e s’ inoltra alla sua maturazione , questo 
verde pallido passa al giallo , e gli orli , che si erano ma- 
nifestati lattei , passano tra pochi giorni ad ufi verde assai 
carico. 

Se noi finalmente riflettiamo alla durata del frutto nel 
suo stato di raaturitk economica, troveremo il cocomero , che 
si coglie verde , di poca durata , ed il melone , che tarda 
alla volle di molto a farsi maturo in conserva , giunto a 
maturiti durar poco 5 il melone zuccherino però dùr.i fino 
alla metà dell’ inverno. Tulli quegli altri fra questi frutti , 
che sono buoni t:otti , colli freschi , si conservano buoni iu 
un serbatoio , riparati dai geli , ed il popone volgare meglio 
ancora in un serbatoio con la stufa; il berlingozzo poi più 
degli altri può arrivare facilmente fino al principio di_ pri- 
mavera. 

L’uso delle cucurbilacee è sempUcemeute nutritivo; i 
, frutti loro fragranti non si mangiano che crudi : il cocome- 
ro , che come la trombetta si mangia prima che sia maiuro, 
viene colto più giovine ancora per essere confettato a cor- 
netti : si confettano talvolta anche il cocomero serpente , e 
non di rado il melone. Tutti gli altri si mangiano colti , c 
ben maturi. L’ anguria mal malora , ed il popone volgare 
» servono a fare una specie di sapa. . 

• I semi del melone , del cocomero , della zucca , e della 
angui-ia , al quale ultimo viene talvolta surrogato quello del 
popone volgare , sono i quattro semi freddi della farmacia. 

I fogliami di tutte dati vengono alle vacche ; indifferen- 
temente come tanti altri ; si assicura, che in Germania l’uso 
ne sia comune , e segnatamente in Erfurt , ove la caltiva- 
, zione del cocomero è abbondantissima. ( Dticn. ) 

CULO DI GALLINA. Si dà questo nome nell’ arte yc- 
teriiiaria alle ulcere, i di cui orli sono rilevali e rieurrHi 
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in luori. La ScAi:bi\ tnoslra spR:<su mia (alu liisposizioiic. (0.^ 

CULO NUDO. Nome ridicolo <lalo al Colchico. 

CUOIO. Serve ijiieslo vocabolo per esprimere diversi 
signiiìcati. Più generalmeiile indica esso una [ielle spoglia del 
suo pelo , e [ireparala per un uso qualunque : lainno iiiten- 
<le per cuoio una [ielle priva del suo pelo soltanto , e con- 
ciata : talvolta diventa anclie sinoninio di [ielle. 

Coiivien dire prinverainenle , die vi sono due modi priu • 
cipali di [ireparare le pelli drgli animali , fondati sulla pro- 
prietà della loro gelatina die ne forma la base , pro[irietà cioè 
di stenqicrarsi nell' acqua , o di farsi insolubile ed incorrut- 
tibile dopo sottoposta alla conibbiazìone del tanno. 

Quando si inette una pelle in molle nell’ acqua a di- 
verse riprese , per batterla o folarla in essa , la gelatina si 
perde , e non vi resta più che la parte fibrosa ; questa pel- 
le diventa ciò che si suol, dire camosciata, e la mauieia di 
COSI ridurla ap[iartiene all' arte del camosciere. 

Quando stratificata viene una pelle [ler lungo tempo con 
la scorza di quercia ridotta in polvere , con le foglie di co- 
riaria , di mirto , di sommacco , e di altre [dante astringenti, 
si rende la gelatina della pelle insolubile , e questo è quel- 
lo che si chiama cuoio forte , cuoio propriamente detto : 
e questa è 1’ arte del conciatore. 

Uc pelli dei diversi animali formano ciascuna una sorta 
particolare o di pelle camosciata , o di cuoio , [liìi propria a 
certi usi di qualunque altra. 

Vi è una specie media di preparazione, con la quale 
tolta viene una porzione della gelatina, e fissata 1’ altra ; que- 
sta c arte di conciare con la creta argillosa. 

Le pelli , che conservano i loro [leli , passate tutte so- 
no alla concia d’ alluda , [lositivamente come quelle , con cui 
si fanno e guanti , e calzoni : i pellicciai sono quelli che 
le vendono. 

Assoggettate alla calce, e semplicemente diseccate , le 
pelli formano ciò che si chiama pergamena , e vengono 
quindi assottigliate dai pcrgainentai. 

I cuoi de’ bovi per la suola delle .scarpe sono conciati 
completamente : quelli di vacca , di vitello , di capra , di 
castrato per lo tomaio delle scarpe lo sono soltanto per metà. 

II cuoio di bove assoggettato all’alluda si cliiuma buf- 

falo i quaudo in questo buffalo s’introduce il sevo in vece 
della gelatina , chiamato esso viene cuoio sugatto , e con es- 
so si Ialino i cignuui delle ca rozze , [ireimiali 'dai conciatori 
it) sugatto, . , ; 
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Il cuoio conciato in olluda è tanto migliore quanto c 
]piu pastoao , vale a dire (guanto è pia spoglio di gelatina : 
il cuoio concialo in tanno è> lauto più siiiiiatu r|uanlo più la 
gelaitiua è C9mL>inata col tanno; ecco perchè le fosse, ove 
(|uesta combinazione si fa lentanienle , ed ove il cuoio resta 
per lungo tempo , ne danno migliore di quelli , che han- 
no soslentjlo una tale operazione per un leni[)0 breve. Non 
c ^eio , che si possa conciare il cuoio col tanno in poche 
ore , come si è voluto pretenderlo ^ ed-*anzi si dice , che 
in Inghilterra vi siano di queste fosse vecchie ^lerhoo di tren- 
r anni. 

La mia intenzione non è però di dar qui un trattato 
di tutti questi mestieri : i cuoi , di cui più frequentemente si 
servono i coltivatori , oltre' a quelli della loro calzatura , so- 
no i cuoi conciali col tanno , di vacca di cavallo' per i 
glossi fornimenti dei loro cavalli ; i cuoi conciali in alluda , 
ut capra e di castrato per alcuni piccoli forniinenti ; i cuoi 
coticiati in creta argillosa , di vafcca , di cavallo , di castra- 
to , di vitello , per un’ altra parte di piccoli fornimenti ; le 
pergamene per i crivelli ; le pellicce dei castrati , dei tassi , 
ec. , peK 1 ’ ornamento dei loro cavalli. 

lnlefess.ante per i coltivatori saribhe dare qui pre- 
cetti , atti a far (iislinguere il buono dal cattivo cuoio ^ ma 
quanto più ci rifletto , tanto meno possibile trovo il farlo. 
L’ uso solo è quello , che può far acquistare precise 
iiuzioni su tale oggetto , a motivo delle tante varietà esisten- 
ti fra i cuoi della niedesimn specie di animali , preparali del- 
la maniera medesima ; e queste varietà dipendono dall’ etk 
dell' animale , dalle malattie di cui può essere aft’eito al mo- 
iiiciilo di nietiere in opera la 'sua pelle, ec. ( B. ) * 

LUORE. Viene cosi chiamata la parie centrale dei ve- 
getabili : si dice per esempio il cuore d’ un albero , d’ una 
mela , d’ una laUuga , di un cavolo , ec. ^ 

■ • Questo nome si applica eziandio ad una varietk di ci- 
liegia. Vedi il vocabolo ciuEcio ( B. ) 

CUORE DI BUE. Varietà di Mela , e di Prugna.( B.) 
CUORE Df PICCIONE. Varietà di Prugna. ( B. ) ' 
CUI’IDONIA , Catanche. Genere di piante delta singe- 
iiesia eguale , e della famiglia^ delle cicoriacee , che contiene 
tre specie , una delle quah si coltiva alle volte in piena, ter- 
ra nei giardini ; questa è la Cupidonia turchina, delta anche 
madre d'amore turchina, la quale ha le radici vivaci ; gii 
.steli fragili e poco frondosi ; le foglie alterne , liiugho , stret- 
te , bidentate , e pelose ; i tìori larghi éii pollice ,■ solitati , 
e turchini. 
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Qm«u pianta , originaria delle parti meridionali della 
Francia , fiorisce, per tutta la state e 1’ autunno , ed osserr 
'vabile si rende per i soli suoi fiori , giacchi poco avvenen- 
te si mostra in tulle le altre sue parli :■ si propaga dai se- 
mi , e dalla separazione dei vecchi suoi piedi ; ma quest’ ul- 
timo mezzo è il piu frequentemente usato , per essere il piìt 
speditivo , e sufficiente ai bisogni del commercio. La separa- 
zione si fa in primavera', e 1* espmizioiie la più calda ,^1 
terreno il più sabbioso , è tutto ciò che richiede la cupido- 
ida ; nel clima di Parigi però riesce bene in qualunque si- 
to. ( B.) 

CURARE. la termine forestiero significa quell’ opera- 
zione , con cui rimondare si sogliono quei rami morti , 
quei ceppi o pedali male cresciuti , che si trovano nei bo- 
schi , e che nuocono alla regolare vegetazione degli zlhe- 
nV ( B. ) 

CURATOIO. Piccolo pezzo di legno , largo od pollice , 
col qnale i giardinieri, ed ,i bifolchi levano quella terra, 
che suole accumularsi sulla vanga , o sul vomere , od al- 
l’orecchione del loro aratro, specialmente quando rivolta- 
no una terra grassa ed umida. ( B. ) 

CURCUMA. , ossia ZAFFERANO DELL’ INDIE , Cur- 
Liu. Genere di pianta erbacea e viv’ace con un so- 
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lo cotiledone , che cresce nell’ Indie , e ohe appartiene al- 
la monandi'ia inonogiuia , ed alla famiglia dei Cannacori. 
Le sue foglie sono vaginale , ed i fiori formano una spi- 
ga grossa e munita di squame. Se uè conoscono due specie , 
)a Curcuma lunga , Curcuma longa , Lin. , le di cui fo- 
glie sono lanceolate con moltissime nervature , e la CuRCU-- 
MA rotonda , Curcuma rotonda , Lin. , le di cui foglie so- 
no ovali , prolungale , cou poche o nessuna nervatura la- 
terale. La radice della prima specie ha la grossezza d» un 
dito , alquanto amara.ua poco aspra, e d’ un odore , che 
<i approssima a quello *del zenzero. Grindiaui ne , oondi- 
scuno le loro vivande , o la mischiano con le loro pomate 
per isirofinarsi il corpo : in Europa serve alla tintura per 
dare del lucido alle stoffe di seta : la radice della seconda 
apecie ha quasi le medesime proprietà. 

Essendo queste piante sommamente tenere e delicate , 
non possono conservarsi nel, ' nostro clima altrimenti , che 
nello stanzone caldo , ove fioriscono bensì , ma non danno 
mai seme. Si propagano dividendone la radici in primave- 
ra. ( D, ) 

CURVATURA. Infleaione data ad un ramo dritto. 
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Tulli i rami drilli tpiiigoiio iroppo il loro crescimcnto , pro- 
ducono del Rigoglio (• vedi qaesio vocabolo ), o diventano 
rigoglio essi medesimi , e smungono cosi 1’ albero. Se questi 
rami danno frutto y ne danno in poca quantità ^laddove sui 
rami inclinati si osserva ben di rado il rigoglio , ed in vece 
danno sempre molti frutti , quando favori ti\^sia no dalla sta- 
gione. Per domare un rigoglio che si slancia con impeto , 
basterà curvarlo a poco a poco in cerchio, non intiero ma 
mezzo, perchè il sugo s’inoltrerebbe difficilmente nella par- 
te , che eccedesse la sua metà : questa parte dunque dovreb- 
be a po’co a poco perire. La curvatura è quindi uno dei 
migliori e più speditivi mezzi per mettere un ramo a frutto. 

Ma quantunque la curvatura dei rami stia in natura , 
giacche noi vediamo gli alberi fruttiferi in pieno vento , e 
principalmente i meli , curvarsi col solo peso dei loro frut- 
ti , non conviene per questo esagerarne i vantaggi. Biasi- 
mare quindi si deve il sig. Cadet-de-Vaux , il quale intese 
di proscrivere assolutamente la potatura. Non v’ ha dubbio , 
eh' egli ebbe dei frutti in una quantità maggiore nell' anno 
susseguente a quello della curvatura dei rami delle sue spal- 
liere , contro-spalliere, vasi , nani , conocchie, e pieni-ven- 
ti ; non v’ ha dubbio , che- pittoresco era allora il colpo d’ oc- 
chio dei suoi alberi ; ma cosa diventarono questi alberi nel 
terzo o quarto anno? Un caos confuso d’intralciatissimi ra- 
mi. La potatura dunque diventò necessaria per lo sig. Ca-^ 
det-de-Vaux , come per lutti gli altri 'coltivatori , o per lo 
meno tale deve diventare , tanto per isbarazzare quegli albe- 
ri dai rami anticamente aurVati , e resi in wseguitc^ completa- 
mente inutili , quanto per diminuire il numero di quelli 
di nuovo getto j imperciocché fra questi ultimi ve . ne sono 
di quelli , che diventano rigoglio , e sconcertano la disposi- 
zione generale dei rami ^ ve ne sono di quelli , che prendo- 
no una cattiva direzione , che sono fra loro troppo vicini , 
che sono sparpagliali ec. Il solo loro numero è un grande 
inconveniente , percliè ,così vicendevolmente si privano di a- 
ria e di luce \ agenti , senza l’ influenza dei quali non si pos- 
sono avere non solo frulli buoni , ma nemmeno fruiti cat- 
tivi. 

Io sono perciò di avviso , che se I’ arte adoperar vuole 
questo mezzo tanto anticamente conosciuto come eccellente , 
e tanto recentemente preconizzato dal sig. Cadet-de-Vaux , 
adoperare lo deve soltanto con uti’ estrema circospezione. Si 
possono sempre curvare ben forte quei rami degli alberi , 
che crescono troppo , quando cimali esser devono nell’ anno 
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scmiPiìie : curvare ben si possono germogli c ramtcelli , per 
assicurare la riuscita «lei fluiti, die possono portare, riser- 
baiidosf sempre ()i raddnzzarli nell’ inverno seguente. Inclina- 
re si devono i rami inferiori delle spalliere', contro-spalliere, 
ventagli , ec. finche siano «piasi paralleli al terreno , e di- 
vergere quanto è più possibile dal centro quelli dei vasi , 
dei cespugli, dei nani, ec. 

Gli alberi in generale nella nostra Europa sviluppano al 
sugo di agosto «[Ilei bottoni , che uno , due , ed anche tre an- 
ni dopo devono dare dei frutti , e sempre il tall'enlarnento della 
circolazione del sugo a «jiiell' epoca aumenta la produzióne di ta- 
li bottoni. In iiKrjtissraie circostanze approfittare si potrebbe 
«li «|uesi’ indicazione [>er assicurare l’abbondanza delle pro- 
]'vie raccolic : basterebbe il sospendere all’oesircmiiìi di «juesii 
alberi , specialmente di «pielli a pieno-vento , dei pesi gravi 
abbastanza per dar loro una curvatura di mezzo cerchio per 
tutta la durata di <(uel sugo , aggravandoli così cioè dàl prin- 
«■ipio (li luglio fino alla fine di settembre. Io non parlo qui 
.secoii/Io i principii della teorica soltanto , ma secondo 1’ e- 
sperienza dei secoli , avendo veduto mettere in pratica que- 
sto mezzo nelle parli montuose ■ del centro -della Francia e 
nella Svizzera , e credere si deve , che sia pa.ssato da padre 
in tiglio Ira i coltivatori di quelle contrade generai mente 
[loco istrutti , e si usa anche nei contorni di Parigi . Esso 
produce gli stessi effetti , ed ha inconvenienti assai minori 
«Iella curvatura complèta, o quasi completa , voluta dal signor 
Gadel-de-Vaux. ( B. ) 

CUSgUT A, Cuscuta. Pianta*nnnua , i dicui filamenti 
fragili molto e ramosi"* non hanno foglie, ma intrecciandosi intor- 
no a 'nolle specie di piante, vivono a carico del loro sugo; I 
suoi fio'"* sono rossagnoli , e disposti a pìccoli mazzetti sessìli lun- 
go i SU.UÌ filamenti. I coltivatori , dei «jiiali spesso diventa 
il flagello, lo conoscono "sotto i nomi di linaiola, tarpigna, 
cpìtlrnh^o , granchiclla , ec. Si -trova essa per tutta l’Euro- 
[la nei cedui , nei pascoli , nelle praterie naturali ed arlifi- 
ziali , nei cèmpi del lino , della veccia”, del I u [ipoio , ec. 
Germina >u terra , ma se arriva coll’ estremila del suo stelo 
,a cogliere una pianta ,■ s' introduce nella sua sostanza, e la 
sua radice di.sccca. Ila quella.pianta getta essa le sue di- 
ramazioni sulla pianta vicina , df modo che in lineo Ire me- 
si un solo dei suoi piedi basta por coprire .il diametro «runa 
mezza lesa di terreno , e far perire tiUle le [liaiile die vi 
•si tinvaiio . Uno $[>azio tale, [ler e.seiiipio , iiilibramente di- 
seccalo resta a mezza estate 8o[iratlii(lu lu una spagnara , ove 
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ama (li attaccarsi (ji preferenza / di modo che senza esagerazione 
sembra che per cola sia passato il fuoco , ed anzi talmen- 
te , che (lisèeca non solo gli stelj , ma perfino le radici 
dell’ erba nie(lica , di modo che non v’ è speranza di nuo- 
va vegetazione per r anno venturo , e si corre perfino risch o 
di vedere per molti anni consecutivi parimente uccise tut- 
to quelle piante , che si volessero sostituire ; fiorisce l;t cu- 
scuU alla mela dell’ estate. ‘ , 

Esige dittu]ue l’interesse del coltivatore di tentare tut- 
ti i me/zi per distruggere questa pianta , c (piesti mezzi poi 
si riducono ad un solo , consistente nello strappare senza 
misericordia , prima eh’ essa fiorisca , tutte le piante nello 
spazio da lei occupalo , se quelle piante sono annue , e nel 
tagliare coh un coltello tutti i piedi da essa attaccali , se 
ipielle piante sono vivaci. Sbarbicando con la roano la cu- 
scuta stessa riesce non solo inutile , ma rende anzi le sue 
stragi più attive ; perchè ogni tubercolo , che iinpìaiitato 
rimane nello stelo della pianta , sopra la quale essa si trova, 
diventa un nuovo piede produttivo un numero di rami mag- 
giore , che gettalo non avrebbe , se fosse stata lasciata in- 
tana. ^o, che conviene tagliare le piante vivaci con un 
coltello ,Dercbè spesso mi sono accorto die la falce taglia 
(|uasi se^Be troppo allo , per cui vi restano dei tubercoli 
hastevoli per rendere inutile tale operazione : mi persuado , 
che r adoperarvi un fuoco di paglia potesse essere* il mez- 
zo preferibile ad ogni altro. Distrutta una volta radicalmen- 
te , resta per rottiti anni senza ricomparire in un campo , 
essendo essa , come già fu detto , annua , ed avendo le- sue 
semenze troppo pesanti per essere trasporTate dai venti a 
molta distanza. In questa ardita operazione troverà dunque 
il coltivatore dei vantaggi durevoli j capaci di' compensarlo 
del momentaneo sacrifizio , che sarà costretto d' incontrare • 
in un anno per liberarsene. ( B. ) 

CUTANEE. Medicina veterinaria. La pelle , ovvero 
i tegumenti degli animali vanno soggetti ad un’ infinità di 
malattie , che provengono da causa esterna , o da causa in- 
terna , alle quali noi diamo il nome di malattie cutanee. 
Tali sono la Rogna, i Ri/zoli, il Buttaro , la Risipola , 
il Carbonchio,’! Calli, i Porri, le Eciiimosi , le Pia- 
ghe , le Ulcere le Scottature , ec." , che possono aggra - 
vare* lutti gli* animali. Si consultino tutti ([ucsli articoli. (B ) 
CUTANEO. Il sistema cutaneo è espos,lo a cene ma- 
lattie, che si .rhiainano calli ; i calli provengono dalla ccm- 
pres'ioiie dei fornìiuenti , e nei cavalli da. scila dalla coin- 
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pressione di (jticsla ipecij di b.irdulura , nei caralli poi da 
tiro (la (|uclla del collaro ; siccome questa compressione agi- 
sce principalmente sulle coste , cosi questa è la parie del 
corpo, sopra la quale più frequenti s’incontrano i calli. 

Quella compressione die agisce a poco a poco e sen- 
za occasionare infìammazione , indura la pelle, l’ingrossa, 
c ne determina la mortifìcazione , iu modo che la porzio- 
ne affetta forma cerchio , e si stacca a poco a poco come 
lina crosta. Vi è clri n•>n a.spetta la caduta di queste croste, 
e strappa iu vece ciò , che si chiama callo ^ ed un tal 
metodo , benché alle volte riesca , non viene nondimeno da 
noi consiglialo , sembrandoci iu ciò preferibile I' attendere il 
lavoro della natura. ' 

Il governo dei calli c facile , e poco dispendioso , con- 
sistendo soltanto nel favorire la caduta della crosta. Il più 
delle volte , il ripetiamo , è la natura che vi opera , dopo 
di ebe uou si bn che a trattarne la piaga : la nettezza , non die 
la stoppa asciutta e minuta applicala sul male , vi porteran- 
no la cicatrice , la quale tarderà ]>iù o meno a formarsi , se- 
condo che la crosta sarà stata più o meno grande; si potrà 
jK)i accelerarne la cura , umettando la piaga con vino cal- 
do. ( Df-.splas. ) 

CUTICOLA „ Sinònimo dell’ E pidermide d^^ piante. 
V ttli (|ueslo vocabolo. 

CUTRETTOLA, CODITREMOLA. UcceUo , cheos- 
sarvabile si rende per 1’ eleganza , e la leggerezza delle sue 
proporzioni e del suo andamento , e che ripete il suo nome 
dalla costante abitudine di alzare ed abbassare la lunga sua 
coda. È conosciuto anche sotto la denominazione di Paslo- 
reìlina o Pastorella , perchè suole seguire gli armenti , ed ac- 
comp.ignare i pastori. 

Questo uccello è del genere del capinero , genere assai 
ricco di specie , del quale fa parte anche la Lavandaia , 
a cui vien dato anche lo stesso nome , quantunque distinta 
dalla cutrctlola perchè questa è gialla e grigia , e (quella bian- 
ca e grigia. 

Gli ornitologi moderni hanno recentemente riconosciuto 
due specie nella cuireilola : la gialla , mortacilla boarula , 
Lin. , la (piale non ha di giallo che il ventre e la groppa ; 
la (jutretiola di primavera , mortacilla vernalis , Lalh. , die 
Ila del giallo per tutto il corpo , e che ha una macchia di 
(jiiesio colore al di sopra degli occhi e sull’ ala. 

Le cutrellola vive unicamente d’insetti, e principalmen- 
te d' insetti con duo ale , ùoine le lipule , le zanzare , le sto- 
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masi , Ip mosche ed altri che tormentano ì bestiami nei pa- 
scoli. Rende essa cosi all' agricoltura un servizip , che si sa 
in alcuni paesi pregiare , e che ne la fa rispettare , ma che 
in altri^ non viene punto considerato. Alcuni sogliono chiu- 
dere questi uccelli .con vasi pieni di acqua ne' granai da 
frumento , affinchè mangino ivi gl' insetti divoratori dei gra- 
ni. Vedi il vocabolo Alucita. Come la maggior parte degli 
uccelli insettivori, sparisce la cutreltola all' avvicinarsi del 
freddo , e passa a cercare in Africa per tre o quattro mesi 
queir alimento , che rifiutato le viene nel nostro clima. 

La cutreltola di primavera comparisce la prima al ritor- 
no della bella stagione , ed annunzia sempre la cessazione del- 
le gelate: essa è dell'altra più abbondante nei contorni di 
Parigi , e fa come I' altra il suo nido sopra terra , o piut 
tosto sotto terra nell' arginatura dei fcftsi , nelle sponde dei 
ruscelli, e sotto le radici dei salci. Le sue uova sono d'un bianco 
scuro macchiate di brune , in numero di sei fino ad otto. 

Considerando la distribuzione delle cutrettole come uii ma- 
le per l'agricoltura, desidero , che i coltivatori non ne intra- 
prendano la caccia , e che raccomandino anche %i loro fanciulli 
ed ai loro domestici di non distruggerne i nidi. 11 supplimenio 
dì cibo , che possono esigere non istè in veruna proporzione con 
r utilità , eh' esse danno. Di fatto , tutti coloro che sanno quan- 
to sia utile la tranquillith ai bestiami pascenti , e quanto tor- 
mentali sovente essi siano dagl' insetti , che vivono del loro 
sangue , facilmente si determineranno a credere , ^he 1' au- 
mento della pinguedine ne' buoi , del latte nelle vacche , della 
forza nei cavalli , risaltante da nn nutrimento più abbondante, 
e da una perdita dì sangue meno considerabile , darà un pro- 
fitto ben più importante di quello , che risultar potrebbe 
dalla preda latta dalle cutrettole in autunno , epoca sola in 
cui si trovano grasse , per quanto considerabile esser possa il 
loro numero. ( B. ) 
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